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Q„, „ V 

uando mente al gran decreto eterni 

Piegò. Maria nel timor dubbio , e saggio ; 
E diaae.. umile, airimmortal Messaggio 
Ecco V Anbella del Signor superno ; ‘ ' " 
Allor di Lei i si Hecondò E interao ' 

Gol possente di Dio " mirabir raggio:'- . , 

E noi quinci vittoria e quindi oltraggia , ^ 
Tu ue avesti èmpio' re del ' cieco ‘ aVe.ròq , ' 
Cbe s' era >r;alta' Donna in sne jmrólè , ' ' 
Rigida al suon- d’ angelica preghiera , ‘ ^ . 

S' aspetterebbe! forse il divm Sole: ' 

E r.uom pur fora in seiTitù primiera : ‘ ^ 
Che degna Madre di -sì degna Prole 
Qual mai stata saria , s’ ella non era ? 
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Ecco deir uman germe e ^ra , e bella , 

La prima pO^ppk ?rìde il giorno ; 

Quanta lu^e iinjn^talldi ìili che fella, 

Le siede in fronte , e le fiammeggia intorno L 
Ecco poi l’ infelice a Dio rubella 

Già volge il ■ feì' sùo ‘natio soggiorno. 
Ah più quella non sembra , e pure è quella; 
l’ale if -fallq yj impresse orrore;, é,- scarno ! 
Oh- qùal’opra', iù cui (Tiè 'spirto al colore 
L’ italo Àpelle , e ’l mosse incontro agli anni, 
M’ apre scena or di gioja , or di dolore ! 

L' uom com’ era innocente , e senza affanni 
Scorgo espresso in^[ueÌHPaggi; e in quell’orrore 
Tutti ravviso della colpa i danni . 


'in. 

Dal cieco amor , che sovra ogn’ afte magli * 
|q(^^n^a. i.,^ifti f.<e' cUopxèfiMivet l&’lWec^fa , 

. Tre lustri l\a.iQ) 4 ’lio'#iittlidl 8 Ì’>iefvadd> iti' tratecia 
' DF^iù sal^U. ahnauupj^^ »*• 

Pur CI !lu,;mfa^-^uep>tai^>'ie >dl'KÌti4 tor' vaga 
Sovente as^i^.^,e 11 (buon * ideare' 4gghi'àcòià-; 
E , percliè il ifiptd i'«uo> ipiàber 

qr^pr, ‘ 

Ah .,^i5w, g^urù,qu^ tìer; nemico ed: empiè' 

V eìlcr.i^ie^ forze dvsna) man dJsftitte r ‘ 

E altrui: me-, ffir dèl^suo! potere leserti^èl 
Ma se 'ih ,viLpnio.«gii^i.;SQen forti*' àllbatte'. 
Segua i] suq(Z>tjJu io msteirò'ilo! steertipio • 
Che Uorp#»ir.>s«l chl èèmbHttè; 


non 


n'il', £ , fiii" 
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c>‘r!n od >«’;£ 

Era gii il verno, cd io piangeva 

La fierezza di dori , e ’l mio destinO':‘J « H 
M’ intese Glori ,• el ùa' «sdito almo^'e divùio^ 
^>ciolse dal labbro allor di grazia<'àdoi*Hi)>U 
Cbi '1 crederia ! nacquero i fior-d^ iatortiOj'^* 

E tacque liorea , e '1 fier torreittei WljiiUod 
lo mi scordai del pìnnlo'^'(e><det< me«cBÌfioM 
Stato, credendo in cielo aver soggioinu>>j id3 
Ma la ninfa crudel del gioir miO'b^'^ '••<* ojJui^ 
Tosto s’avvide; e le dispiacqud"ahi‘tMÌto'-^' 
Che cantar da qOeli dlt piÀ<inan 'st udio i 
Oh sovra il riso altrui febee idantoii 

Ben farei sempre di quest’ occhi' 'irti ’-riePy J '*• 
S’ella tornasse un’altra volta al: canto .,i ' f 

. . ni 

■y. ’i !-iì) : !•) lofi 

txf'Ml !’ 

Or che dori sulla sponda ' ''' '' ’ 

Di quel rio dolce ripos&’:3 'ìm /ì 

Colla fronte mezzo ascosa * " 

Tra hi sparsa chioma bionda, :< i' ''i '-1 
Tace il vento, e tace l’onda, oJt ; ): ;: • > f’ 
Tace il bosco, e l’aiuraì'tposai)» •* !<•.> 

E ’lmio gregge più non osa cbi.' ". ' < '£ 

Pascer erba, o morder fronda. • 

Tutto è in pace, e senza affannoc^ ‘ 

Solo il misero mio ccpra:, lil j>*fqu 
E i pensier pace non hanno pfi uJ •'» * . ^ 

Che tra ’l verde amico orrore, sr 
Per maggior mia pena, e danno,") i 
dori dorme ,,e vp^iaiwniomji'. \ ^ 


r 
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K I M E 

C A N Z O N E T T A. 

Ecco nato ^ 

Quel Divino,., r, :,j ^ r, I 

Bamboliho )‘i , i,r- i ' , , , < ‘ , • 

Che abbassosÀ a mortai terra ri; - 
Disarmato ) , . ! ,r. , ,,, 

Stretto in (asce ; - • . ; -, | 

Eatte il pasce.:, .1 , . 

Pur^d’.averno^al re,fa guerra. .; . 

Chi ^irebbe , > , . . b',i , . 

Sotto un velO;' ( 

Tutto il cielo . r\'-i m 1 . 

òr fistretto ^iéi in povertatel :' i =. » 

Non gl’iiicnebb^ , . t i . .i. , i; . 

Star negletto .1., • .; :.r 

Pargoletto :L. - ; oii 

- Insegnar volle umiltate. 

Noi credete ? . 

Sopra il fieno 

Nel bel seno !• ! : ■ t- 

Parve cià nostra salute. i ! ' 

Non vedete? , ,,, , ,r - •< • 

Le ritorte ^ ..j; ■ r, ■. • i' 

Tesse a morte , i • : •> r •. 

Col valor d'a|ta virtute. i ■ r • • >;i li ' 

Un OTo sguardo j ‘ r. i . "i : • ' ' • • 

Rilucente .r • b • t -i 

Dolce ardente . ' ì. 

Alla grand’opra £a. segno. f !■ :! 

Troppo è tardo . 

In amore , • . • i 

L’ uman core 

iS'oggi a lui non dassi in pegno » 
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Agli indizj 
Di novella 
Vaga stella 
Tosto i re ferongli onoiaggio; " 

E felici '■■ ■■ a , I ♦ 

Pastorelli ' •’i'' 

Furon quelli, . 

Che guardato un si bel saggio. ' 

Noi beati , i • * i i . ; ■ ■ \,-r\ 

Più di lofOj ‘ ■ > f .'l 

Nel ristorò, ' ' ' *' ■ - • ' 

Che ne porse il nume infante . ' 

Noi men grati - • 

Di se ‘stesso ‘ , ii-t. ■ m1 

Pasce adesso ■ •’ • ’.i-* 

Tutto amore, e tutto ' bmante . ’ '• 

, 1 .. , . ■. 

DI TERESA GRILLO. 

I. 

Del bel piacer, con cui lùsinga amore , * * 1 

Stannomi innanzi a discoprir, gl’ inganni ’ 
Cura ,• doglia’, timor, perigli, e danni - 
Ed egra ,' e stanca la virtù ‘del core. '■ * 
Pur tollerar non sa l’empio signore, ‘ ’’ 

Che 1 suo rigor nel mio penar condanni , ’ 
Ne ''uol, che s’ altri me pone in affanni ^ ' 

Io poi faccia sua colpa il mio dolotre . ■' 

Colpa esser dice d’ostinata voglia ; = ' ‘ 

Se lìammu io chieggo dal più duro' ghiacciò 
E se de’ suoi disprezzi il 'cor s’'invoglia. 

Che potria dèlio sdegno il forte ' braccio ' 
Rompere ■ il nodo , ond’ io pur vivo in doglia': 

E eh’ e sol mia viltà , 's’ io soRro il laccio ì 



\ 




^ 1 M E; 

II. 


'i 


/i»; 


O di virtute amica luce, e bella., .,{ : 

Che siedi al fren~ della mia mente , i o ' rendi 
O^i mia voglia alla ragione ancella ; 

O parti, e lascia il cor, se noj/ldiiepdi . . 
Che sehben tu, quasi benigna stella >• * 
Sul desir cieco i vivi raggi stendi , 

Pur crescendo l’ interna aspra procella , 

Col tuo don non mi giovi, anzi ^ mi. pfl^ndi . 
Men grave fora all’ p|nu)..mia smarrj|:a.,(. 

Tra fosco accolta, e periglioso orrore.,...' 
Incontrar morte, e non conoscer vita ^ ■ 

Che vaimi il tuo splendor senz’ altra, , aita ?., i 
Se tratta pur c^l mal ,^ufato ^ardore . 

Seguo il mio error , dell’ orror mio pentita . 


. 0 .r ,1 ! r- c) 


III. 


* l J 


'T. J- 


La nohil d^nna , jche^con forte mano ' ! i 
Alterp'siede a governar l’ impero ju,., . 

De’ sensi’,' efiè ,voi'rian da lui lontano . 
Sottrarsi, ^ cdrrèr’j^ogni' lor , sentiero 
Per man mi prende .,,-,6 per deserto,, e strano 
Cal^ rni 'guida, e aMei, va inna^n^i il ; vero j 
lo .veggio ^llor, misero stuolo insano 
In parte^yc «-turba jl mio pensiero. 

Quei, dice , che tua mente enapion d’ orrore , 
lyiipi^fttro^ uir, tempo,' indi da me fuggirò 
Tratti* -da vezzi d’ • un fallace Amore. 

Or tra s^me, e timor ,, sempre in 'martire 
Piangon le lor ferite, * e ’l grave errore, 

Ed. ^iprèndon ^ragion Ip^. delii'o . , 


9. 


D E G L? ..A R.G.A ì) I . 

DI J ACOPQn^ARDINI. 

Di bosco ili bpsco io vq.soTente errando, 

Solo , se non eh’ amor ^sempre vien meco J \ 

Nè solitario |V’ ,è luo^ »è. speco , ' - [ 

Ov’ ei non giun^ vintQimo a me volando,# ;ì 
Dico talor : fanciullo, ardito > e quando > . . . 

Sì lungi andrò , che tpiù non deggia teco; „ : 
Trovarmi , ,o. nell dì chiaro, o .all’ aer cieco , 
Stameo della mia pena, e .sospirando ? . _ . 

Egli è pur y.er, che le giovenche, e i tori., 

£ r agnello, e i montoni cangiali desio, ! 

Nè del tuo fuoco oghm^'senton gli ardori ! ■ u -l 
Dunque da te tanto nontposso anch’io ,• 
Scostarmi, oh’ abbian tregna . i .miei dolprii. 
Se pace "àver non può 1’ affanno mio ? 

Dimando al-pensier .mio, Come a’ intenda - ’ Jrl) 
L’ esser , e Bglia , e genitrice, tal padre ,< i - 
L’ esser vergine intatta, ,0 1’ esser madre, <’ 
Ch’un BgUo, e sposo in se. chiuda, e comprenda# 
Donna 1 tra noi, com’ esser ipuò, che scenda- ;9 
Pura qosì , che le colcaii squadre i < -i 
Agguagli , Q vinca , e lei comuni ,,.cd adrc ' 
Colpe nè pur nel primo- irtante apprenda ? >. 
Ma veggio ben, poiché. a tai cose, e tante ^ ■ I 
Ergo il pensier , eh’ un troppo .ardir mi guida 
Ove a poggiar non liQ lena ‘ bastante,, i. 

Quindi voce,. improvvisa, alto. mi sgrida., t> 

E dice,; i Credi,, , e ijuì ,t’j arresta : avante - . 
Andrai! sol quanto^ il creder tuo l’ affida • ^ 


wV 



LO 




• ’ ' KIM» 

\i:a . iw 


Dissi ad amor , che tutto Jieto io yidi 
Sceglier ’ Ira' taiiti 'suoi lacci il più ibrlej ' 

A qual' opra t’ accingi ?'e quai titorte- ' 
Prepari? e- chi "legar pensi , o't’aftidi? 

Egli ridendo , a me" rispose : Ai lidi ‘ ' * ' 

Vo del sebeto; tosto fia,‘ch’io porte ' • 

Sul tchro avvinto" UH chiaro > almo Consorte ^ 
Tra molti lidi 'amanti un de’ più 'fidi • 
Soggiunse poscia ; Or qua volgi tue ’ cigKa •: 
Mira, se più ' leggiadra ) 'e più vezzósa 
Donzella puù destarti meravigliai'- ’ 

Sua colonna tu redi alta e famosa • •' ' 
Questa dunque sostenga altra famiglia , i 
£ pregi a pregi accresca amante ^ e 'sposa - 

.! «.'lUl, ili. ! ni . . il '.tj 



Coll’arco tesò amor femmisi avanti .-l-' "• 
Prendi tua cetra -, disse , o pure il petto 
Avrai , se '1 nieghi , al rigor mio soggetto : 
lo vo’ , che tosto -a 'mio piacer tu canti. 
Questo , che ’l sai di quanti cori , e" quanti • 
La brama lia- ^ la' pena , ed il diletto , 

Sì chiaro ha 'scelto de’ tuoi carmi oggetto: 
T’appresta all’ opra; e dei ridir suoi ‘vanti; 
Ed il vostro leggiadro almo sembiante 
Mostroinmi , laalba , di sua man dipinto ; 

E poi che ’l vidi allor gridai tremante : 

O nume irato , ed a piagarmi accinto ; ■ ’ 

Come deggio lodar tai cose , e tante , 

Se ’l miu poter dal voler troppo è vinto ? 


I 

I 

I 

! 
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DI elejva ricoboni. 


Di sdegnoso furor tutto ripieno , 

Stavasi adior dal mio dispre'gio offeso ^ 
Bramo vendetta , e per ferirmi il seno . j 
Sin or piu di un agguato al cor mi ha teso. 
Ma invano uscia lo strai dall’ arco teso, 

Che spuntato cadea soVra il terreno : 

L arcier vedendo il suo bersaglio illeso, 
riu fiero allot provò d'eira il veleno . 

1 utto dispetto al fin spezzò quell’ armi, 
wdi togliendo ad imeneo la face , . ' 

rese da quella il foco, onde avvamparmi» 
Arrise all’opra il numò ; . e fatto audace 
jUisse arnése , 'io potrò pur vendicarmi : 
li ucce^ il crudo, è Un tal ardor mi piacel 

4 O ’ . il . .1, . . . *i** ;^ »» A / 


’i 


DI CESARE BIGOLOTTI 

' ‘ ‘ I.-' ’ ' 

Idalgo , andrai là , dove al sol juasdente 
Il ricco gange 4’ alma cuba ihdora , 

E vedrai da viciii bella , e lucente 
Dall’ indico ocean sorger l’ auròra . 

Vedrai nuovi costumi ,' e nuova gente , . ' ! 

Qual segno il polo antartico colora, / 
E di quai frutti, e -di quéi fior ridente . 
Rendon la spiaggia eoa pomona , e flora : , 
E ricche di smeraldi, e di adamanti 
Vedrai ìc rupi , e quai dal' mar natio 
Escan dcll alba i preziosi pianti. 

Allor dirai pien d’un più bel desio : 

Terra felice, in tanti pregi, e tanti. 

Solo ti manca riconoscer Dio . 
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Quel dolce strale j^oiìrij^ piagar ^só^e^,,; i^..v 
Per r nom. se stesso T incref^to ; 

Dal sen si trasse, e do. sospinse, aJi qoi;«, i? 
Della piii‘ vaga Verginella oprerà • ■>' 
Ella fe’ scud() al .colpo , V arma^aj^.^r^qaiP -lì 
Di santo sdegnos e .1 

E cinti ‘ì bei pensìei; di c^sto, orrore. j; ;c' ì. 
Air alto Spirto suo guerra, iij:; I 
Ma l’eterna sua idea quei, le ,SCOpf;jp,ll^„J 
Pietoso dol'fallir, 'nostro primierq^ ,,1^ •« )< ; 

Ed appagollè il verginei 4pp‘Vf io 'il »: 'u*'* 

Talché in uinil yólér. di, speme jalte^j,,,i -«t. !\i 
Ella chinò le luc»^ e si^ adempio; ■■^■yyjn j.-. 

Di vergine , "e d? madre il gran mistero . 

D I P Ó . TR I N A L D I ^ ^ 

. ji.li ! a L 'ìj- .b. ir.tfnnj . o^ji •'/ 

C ó E 4.-0 o-.oi, lì 

- . , .f'ili O. li HÌ I.'.lJ!!*. ' .( 

Muse, m si fausto giorno., . 

In cpi La giojajnpnd^, , . . . , ' 

E la roinulea, sp.onda, ' , . ]..!i > 

Di 1 i feti applàusi aitò Intoriip.,, ;), , j 

Non éhiuderem nei carmi^.:* , , , j ,V 

Gran duci ò grà'n^gnerrieri[, ^ .„! ,)! i J 

Nè per aspri sentieri j. ,, . ,,i i , f 

Trarrein sul Tebro il grave orror;.aeU[,aT?PÌ.; J 
Lungi , o profani ^ or che, pòrgiam d^vp^ j 
Sol per C/eme«/e,,i|L .grande , al ciifeloj i,;TOti. 
Gii! r arciera fatale,^ a;' 4 *. -j- Of, » ii 
( Ahi rimembrànza acerEà )1 
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Premea co’ })iè superba 
L’ aurea del ratican Soglia regale . 

Già ìli ferir fea segno ^ . ! 

Il buon pastor supremo , 

Che in quel periglio estremo 
Vedeasi dar nuovo rifiuto al regno ; 

È già la fama iva spargendo a volo 
De? easo atroce il mesto gridon e il duolo. 
Discinta allor le chiome’ 

Sulle temute offese 
La povertà s’ intese 

Chiamar dogliosa il caro Padre a nome . 

E alle querele intanto 
Che il llebil varco apriva , j 

A.ll’alma fuggitiva, : , 

Ferma, dicea , dove ne lasel.iii pianto? 

Ten voli al cielo, abbandohiuido. i figli _ 

Nel maggior’ uopo , e ne i jmjggior perigli ? 
Gran Dio, cui de’ mortali ^ 

Preme 1’ amabil cura, . j . i 

Dell , poiché tal sciagura Cl 

Forimi lunga catena a’ nostri mali , .• ;•{ 

Mira il comune alfuniio , 

Che in caldo umor seii cade; i 


' E se mertan pietade 

La fede , il zelo, il gran pubblico danno. 
Viva Clemente f egli già fu luo! dono: 

Se’l desti al mondo , or lu conserva in trono . 

Giunse 1’ umil preghiera . ,, 

Nella magion superna , e 

Là , ve Clemenza eterna j.l 

Enipie- di se tutta 1’ empirea sfera : . 

Il donator sovrano’ • 

Pietoso alfin l’accolse, ' He 

E mentre a noi si volse, / iul ib J- 


* *4 Rimi; , . - 

Al buon.pastor avTÌcinò la mano : , / _ 
Tolse r armi alla morte , indi non^t^d» 
rra gli eterni decreti ascose il dardo. 

Oh fortunata sorte. i • 

Di noi beati appieno ! '* • 

Scuotasi il cor nel seno,* 

, E alle nuove speranze apra lei i^e 
Io con candida pietra , • 

Di lauro e fiori ornato , . < . * 

Giorno tanto aspettato 

Segnar vo’ lieto , a lieto suon di cetra : 

E 1 amato del dubbio alto spavento 
Coir an^rosia temprar del lausto ^evento . 
t.08i nocchier talora, * ... 

Che vede Tonde amare; . .. 

Tutte ridenti , e chiare 

^cberzar d intorno alla fugace prora, 

II preso corso allenta, 

E Ira scogli malvagi 
1 sofferti naufragi . • 

D’additar gode, c i casi altnii rammenta * 
veste intanto al mar volgendo il ciglio 
Di gioconda sembianza il suo periglio . 

Ma perchè tu restìa r -© • 

Sembri, mia cetra, ornai? 

J^ercbè sfuggendo vai 

® stton desia ? 

* *10 di C/lcmente i pregi 

Tutti ridir non penso , 

Ne vo per T aere iminenso 
Levarmi a volo a farne speglio ai regi ; 

rev eil cammino ; e in brevi, carmi avvolgo 
Lunghi presagi , e al vatican mi volgo. 
Ascolta, inclita, e diva * 

Sposa di lui , che in terra * 
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o ir* «e- chiude , e serra > 

ella Ixxee immortai /che al mondo è guida 
colta, il ciel già scelse • 

LÌ>suoces 8 or di Piero': 

>i c|ULaiì 4 lo al sacro impero i 

ostrò’ involarlo, e alle tatiche eccelse/ 
eco , oli! stupor ! nuora virtude infonde 
el fianco inlermo , ‘ e ■ la cagioii rie ascoride 
ndi spiar se lice ^ 

venerati; arcani , » i. «unc. ». v. 

)ltre i pensieri umani',' ììm-i;,. , . Ì» 
ianta donna del ciel rivrai felice • l 
jià sull’ eterea mole f * ’ ^ i • ! 


In fronte ai grandi auguri f > 

Splendono i di futuri < ;ì 

Per afirettarsi in compagnia' del Sole,-! 

Nè c^ri, andrà, che cingeran la chi(mia 
Degli ulivi aspettati Italia,. 'e Roma. ' 

►r tu, pietoso, e giusto .uj.r ! ? 

Pastore^a Dio diletto ó • , i .1 ,,i 
Per si grand’ opre eletto , • ' 

Vivi pur sempre grande,'* sempre austri 
Hi quale ai maggior lume t.i ) • ‘ 

Mirasi a parte a parte o *-.. » 

Cori ammirabil arte * 3 1! • ; f 

Àquila immensa rirtriovar sue piume': ’ • 
Tal ne sacmti , e gloriosi affanni 
re veggia il mondo trionfar (degli anni.‘ 

Non perch’io* già scagliassi. al. tuo natale, ' 

Regio bambino, armonioso * un dardo- ‘• 

ria, che ti ^un^' tardò •< . > ' m:..i 

Cola sull’ alpi anche: il secondo strale* ' 

® egual’ fortuna 
Esco ritorno a celebrarti in cuna, : 


l6 ' 1 *.‘I M K ' I 

Oh nato ad emular degli avi egregi ‘ ^ ' 

La gloria antica , e. la virtù guerriera ! 

Oh come l’ alma altera ' i 

Di l'uor traluce , e si fa spaglio a i regi ! 

In Hn di qua scorgo- negli occhi tuoi' 

Quel sol , che sorge a- illuminar! gli 'eroi 
Grande Amedeo , deh volgi a lui le ciglia , 

L di dolce piacer colma tua speme : 

Ei non sospira, o geme, t ' 

Ma se medesmo a chiaro oprar' consiglia ; 

E già gli eterni tuoi lauri mirando 
Par , che l’ oste tl 'diieda, e chieda'il brando . 
Perdi’ ei tanto tardasse j e con stridenti 
Fulmini il del lo presagisse ài mondo , 

Già su plettro giocando ’ '>« ' 

Ti-, palesa con 'non volgari aociJntij: ' 

E giusto è ben, ch’or da'si lieti auspici 
Scuopra all’età futura i di iciiei. j: ' 
M'ascolti il Trace, e nel suo petto infido 
Geli il cor di spavento al suon ide' ciarmi . 
Presso è il gran di dell’ armi, '■■■ 

Ond’ ei d’ alto ululato (empia ogni- lido : 
Presso è il gran di che il duro giogo^ e fero 
Scuoteran Cipro e 1 * usurpato impero . 

Tanto promette il fato : io già non parlo 
Sen24i vostro favor. Pierie Dive- 1 
Serban straniere rive 
I nomi ancor di FiUberto , e 'Carlo; 

E se gli Emanuelli incliti, e chiari 
Sparser di stragi* im'rhense , e terrd'^'^e 'ndtirl , 
Rodi si ’J sa, che si mirò d’ intorno' ‘ 

Cento tornar barbare vele-, e icenfo ' 

E -al marz'iul chneiito 

Quasi arder l’ acque, e scolorarsi -il gioitób ; 
Quando -AiiMideo col forte petto ignudo 
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Solo bastò per sua dilesa , e scudo 
Salto il Tibisco > dio ancor tinta ha l' onda 
Del sangue rio di tante schiere avverse , 
Che trahtte , e sommerge 
Co i cadaveri fergli argine , e sponda ; . 

£ vide poi 1’ altre reliquie sparte 
Fuggir da Eugenio alto terror di Marte , 
Tal sulle avite > e memorande prove 
Moverà T armi il celebrato infante , 
Precorrerà sue piante 
Co i benebei rai T astro di Giove , 

£ nuove porterà liamme , e faville 
Air asia in seno T italiano Achille ; . 

Nè rimurran , stolta eresia superba 

I tuoi perfidi errori al fine inulti ; 

A i temerari insulti 

£ceo il giusto flugel , che si riserba ; 

Nato è l’ Ércol sulP alpi . Egli a’ tuoi chiostri 
Scenderà adulto ad atterrare i mostri . 

O fortunata italia, a qual sublime 

Stato di gloria or ti preveggio assunta ! 
Pugnando a lui congiunta / 

N’ andrai fastosa in ver le palme prime ; 

£ t’ omeran di doppio allor la chioina . 

II suo valore , e 1’ alma fé di Roma * ' 

i * 

A Febo un di chiede!, , 

Che l’aurea lira, e grave. 

Con armonia soave, 

Temprasse a i versi miei , • - : 

Percliè dai casi rei, 

Che mi fan tanta guerra, < 

Sperai sottrarmi in parte . 

Con quell’ amaliil arte , 

Ond’ ei si chiaro è in terra . 

a 
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Avea dai'sa^gi appreso , 

Che il suon di dolce lira 
Spoglia ’d’ orrore , e d’ ira' 
A nelle il destino acceso : 
Cile dolce al cor discesa 
Divien possente , e forte • * 
Rimedio almo de’ mali ; ■ 

£ che ne fa immortali 
Ad onta della sorte . 

Quindi toccando intanto 
Le corde armoniose , 

A grand’ opre famose 
Già riTolgeva ih canto ; ' ‘ 
Ma poi sospeso alquanto 
Dicea co’ miei pensieri : 

Fra le battaglie, e Tarmi 
Celebrerem ne’ carmi 
Sempre duci , e guerrieri ? 

Quand’ ecco immenso’ mure ' ■ 
Vidi apparir repente , 

Mar placido ridente ’ 

Per vaghe calme , e chiare 
Ma alle cnid’ onde amare 
Chi mai s’ affida , e crede 
Turbossi il cìcl sereno y 
£ il mare in un baleno 
Cangiò sembianza , e fede 

Al turbine feroce , 

Che si destò nell’ alto , 
Mosse in ondoso assalto 
Tutta quell’ ampia foce 
Mirabil scena atroce . 

Bagli arenosi chiostri , 
Viaersi a mille a .mille 
Sorger eariddi , e. scille , 
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Orche , Tritopi , e mostri ; ^ . 
E nell’orror vicino , ,, 

Lottar colle tempeste 

Impetuose , infeste 

Fragilissimo pino : . 

Erano i remi , e il lino, .. ; , . 
Che fean qualche contrasto, j < 
Al vento , e al flutto avaro ^ 
Miserabil riparo , i 
Ad un furor si vasto. .. 

Onde a dir presi allora: , 

£ qual nocchiero insano 
Spinge in alto oceano-^ . 

La temeraria prora?, r;. 
Ahimè, che ad, ora ad. era , • 
Senza guida , e consÌ£^io‘ f. - 
S’immerge in sua, ruma, 

E a naufragar vicina i, 

Scherza col suo periglio . •' 
Ma In sulla spiaggia assiso 
Vidi un uom grave’ d’anni 
Avvolto in lunghi panni , > 
Venerabile in viso, :j 

Egli schemia col riso j • ' 
Quel pin si male accorto , 

Che neghittoso , e dento i>> , 

L’ instabile elemento r»jirh t. . 
Crcdea di far suo portO;. >• i 
^'ella medesma sponda: ■ . j 'j ! 

Poi vidi altr'uom simile,' i.- 
Cui sparso crin- senile . 

Il petto , e il tergo i inonda ; 

In ver l’ oiribil onda . . 
Motea gli atti , e i sembianti , 
E sull’ incauto legno , 
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Del mar bersaglio , e segno 
Traea querele , e pianti . 
Frattanto in mio pensiero ‘ ■ 

Forte desio s’apprese, 

Che di scoprir s^ accese ' 

11 velato mistero', ‘ ’ 

Ma di trar 1’ ombre al vero 
Non ebbe poi vigore» -* •' ’’ 

L’ animoso intelletto , * 

Coniuso in nuovo oggetto " 
D’altro nuovo stupore .'■= ‘ 

Tacquer del mare infido ‘ 

Le sonanti procelle • ' ■ 

Indi sparir con quelle ' • . ' 

Il le^no , il mare il lido ; 

Di gioja , e duolo un 'grido 
Levar que’ duo si udito ; '' 

E quei eh’ alto ridcan , 

E quei eh’ alto •piàngean ' 

Su gli occhi miei sparirò , 
Sparirò , e al guardo istcsso • 

10 dava fede appena:-! 

Da curiosa pena 

Era l’ ingegno oppresso , 

Allor dal bel Permesso 
Cinto di ra'i , qual suole , 
Febo, il mio dolce nume, 
Versò fra l’aria, -.e il luni« 

11 mel di tai parole : 

Nave è 1’ umana vita 

Disse , e pelago il mondo . 

Or questo mar profondo 
Varca la nave ardita? • 
Porgonle invano aita 
La tramontana , e il polo , 
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■CìiA dai mortali eventi , < ■ [ 

Qual da’ centrar j venti, . ,i 

Sempre ha naufragi , e duolo * , , t 

Per questo mar, che freme, , , ..... •• • 

Goiiiiu le audaci vele 
Aura sempre infedele , ) 

Che il nome ha sol di speme ) , . 

E questa alletta, e preme , . . ^ ..• 

Tanto il desio fallace 
Co’ lusinghieri inganni', , . j.» 

Che in mezzo a mille affanni ■ . ^ 

Ancor diletta, e.-vpiace . ^ ; • • . 

Quindi l’un saggio apprende 

A scliemir 1’ ahne insane , j . ; ..... 

E r aspre cure' umane . ,ii .• j t 
Con aspro riso offende ; 

Quindi le rie vicende . ‘ i 

L’altro, e i gravi martiri, 

Per la cagione stessa, ,;j,{ , 

Di deplorar non cessa . .m , .• 

Con lagrime , e sospiri . j, ^ . . ; . . 

Aicntre cosi ragiona ' •.> •; 

Febo, agli accenti uditi - ^ . • 

Dieron plausi infiniti 
1 regni d’Elicona: 

Additò poi Savona ; 

£ sorridendo il guardo 

In me più lieto affisse: : . 

Altre parole ei disse, ; ^ i 
Ma dentro il cor le guardo • . . . • \ 

Oggi, Pierie Dive, 

Non andrem lungi ad intrecciar corone^ 
Chè in queste inclite rive ■ • : 

Ne richiama del Xehro il gran Catone ^ 
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Per non Tulgar cagione ■ ' 

Il genio aniÌ 90 er si riveste , ' e seri)* i ' 

E la memoria acerba 

Rinnovar chiede del' sofferto scempiò"; ' 
Abbia il famoso esempio • - ' ^ . 

Mercè di laude ; ed, or , *che fremon 1’ armi. 
Sia soggetto' d’ applausi a’ nostri carmi ; 

Voi , che d’ ingiusto alloro '• 

Cingete il crin negli usui^pati imperi,' ‘ 

Di questa cetra d’ oro ' 

Temete il suono j è de' mìei detti àlteri^• 

E voi duci , e guerrieri • - • 

Dell’ abna Italia difensori, e fi^li ‘ 

Per gli estremi perigli • 

La virtù degli eroi quinfdi apprendete; 
Movete, alto movete ^ ’ ’ 

L’ orme seguir della' ragion feroce’: ■ 

Cb’ io nel nome di Cato alzo la voce ' 

O dell’ onor latino - ‘ 

Sostegno , e scudo , a etti fiir gloria i danni 
Dall’avverso destino, ' • ‘ 

Per cui chiaro ten giaci in seno agK anni , 
Tu mostra a’ rei tiranni j " 

Su i casi amari della patria opprèssa , 
Quella fortuna istessa , 

Che un di recasti al- dittatore Ingrato', 

Onde nel gran senato ‘ j v 

Aperta lor la sanguinosa scena 
Degli audaci pensier mirili ,^la pena 
Corsa la terra' a Volo , ' ■ 

£ corso il mar tutto di lido in lido , 

Si rivolgeano al polo • ’ 

L’ aquile ' ornai per fabbricarvi 11 nido : 
Delle vittorie il grido , ' - * ' 

E il snon temuto de’ romani editti 
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Oltre i cotifin prescritti ’ ’ . 

Giungean del mondo alle mal note genti. 

E fin gli Dei clementi > 

Colà nel cìel non si préndeanQ> a sdegno 
D’aver con Eoma anco diviso il regno . 
Quand’ ecco in fero aspetto 

Muover crucciosa alle cognate offese » 

E vomitar dal petto 
La discordia ci vii le fiamme accese y 
Le private contese . • - 

In pubblici ra^on vedi cangiarsi f 
£ m due partite armarsi , . 

Roma contro se stessa , e volger l’ asta 
Per la vicina y e vasta 
Piaggia : abi qual si scorge errar per tutto 
Orrore immenso, immensa, tema, e lutto! 
Mirate in chiuso usbergo ; 

Cesare là, ebe al Rubicone in riva* 

Colla grand’ oste a tergo , 

Varca la tumid’onda fuggitiva. 

Mirate , appena arriva , 

Coll’ali al piè^ che colle furie in, seno 
£i vola in un baleno, ; 

Qual ruinoso fulmine , in Farsaglia ; , 

E qui vinto, in battaglia * 

L’antico suo competitor sen, viene 
A trionfar' sulle romulee arene . ^ 

Che fa Catone intanto, \ ^ . 

Che la patria infelice al giogo attende? 

Co’ sospiri , col pianto, 

Forse l’austera maestade t. offende ? 

JVo , ma le rie vicende , ; t / 

Fra se tacito, in. pria rÌTolve, e pensar 
Poi per giust’ ira accensa ., ■ ■■ 

Dato a Ccs^e un guardo , un’altro, a Roma» 
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Scuote l’ ispida cliiorna , 

Arma tarmano, arresta il passo, e forte 
Di se stesso maggior sfida la morte. 

Già il ferro al sen converso 

Balena in alto, e quel gran core addita. 

Eccol nel sangue immerso 

Aprir la strada alla seconda vita : 

Per l’aperta ferita 

Il magnanimo spirto esce , e non langue ; 

£d in lasciar l’ esangue 

Spoglia mortale alla fortuna irata , 

Ver lei si volge , e guata ; 

£ lei , che ’l preme> e al fier nimico arride 
Si prende a scherno, e in guisa tal deride. 

So ben che a tuo talento 
•Moderi il freno alle venture, e puoi 
In un fatai momento 
Turbar le sorti , e c<mculcar gli eroi . 

Ma cogli sdegni tuoi 

rion puoi far, che alle grandi alme latine 

Le medesme mine 

Base non sian d* etemitate al trono , 

£ qualunque tuo dono ' 

Caduco , e vile ; onde a ragion ti' sprezza 
Chi a bella gloria il saggio 'core -avvezza. 

Alla fatai caduta 

Inconsolabit pianse litica afflitta ; ' 

Gelò confusa j e muta 

L' arida ibvidia , e dal dolor trafitta , ’ 

Disperata , sconfitta 

Precipitò dentro lo stesso avello ; • ‘ • 

Quindi volta in flagello 

L’ alta memoria , ad ogni eroe seguace ' 

Del dittatore audace '' 

' ' Bapì dal cor più d’ un' sospir sepolto , 
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£ fo’ arrossirgli in mczso all’ armi il Tolto. 
Così Catone altero * < 

^lo dal gran Caton tratto , c sospinto > 

Sull’ abbattuto impero 

Cadde ; ma vincitor cadde , e non tinto t ‘ 

Perchè Catone estinto 

Rimase in ombra ad insaltar Tingiusto 

Usurpatore augusto : 

£ con gueiTa implacabile ed eterna ^ 

Dalla gran ralle infema 

Tanto l’agitò poi spirto temuto , 

Finché un giorno rinacque in Cassio, e in Bruto. 
Deh perchè i petti umani 

La rirtù eccelsa or piò non scorge , e sprona ? 
Lungi , lungi ,• o profani , 

Che quel cenere freddo ancor ragiona , . 

£ chiaro a noi risunna, 

Che per la libertà si rince, o muore. 

Segua chi ha nobil core 

Questo di forte oprar forte costume; 

Ch’ io già d’ Utica al nume 

Faci di gloria in brevi carmi accendo, 

£ la mia «etra a i suoi cipressi appendo. 
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DI MARC’ ANTONIO LAVAJANA . 

' ‘ i > • . 

L 

Beila ,‘Ieg§iadra.^ e qaal credeami , onesta i 
Donzella io vidi per. deserta vaile 
Sola, e tacita errar., cui dulia testa 
Scendean le chiome; libere alle spalle. , 
Mille in un I tratto' 'liscian dalla sua vesta 
Colori , e foggie , or verdi, orr perse, or giJllle^ 
E leggiei'aiiiel piede , or quella or questa' 
Stiada -premea sempre cangiando , fidile. 

Da voglia acceso di fermar co^ei ‘ . * 

( Che< la Speranza ravvisar mi parve ), 

Mossi velocemente i possi, miei. , 
Folle! che delie, sue mentite. larve 

Solo m’ accorsi allor , che presso a l^ei . 
Mentr’ io'Stendea. la man , da me disparve. 

’ 1 . . 

; ‘.'.J •); I i 'ili; i . , - . 

. ' 'i i-: ‘ ' . 

Furia, che all’altrui danno, e tuo sei nata , 

£ sol d’ odio ' ti nutri , e di disdegno, 

Che ridi al nostro male, e al bene irata 
Mordi le man d’ atroce rabbia in segno -, 
Poiché tu n’hai con empio strazio indegno 
L’ ira , che ’l cor ti rode in me versata , 
Torna d’ A verno al tormentoso regno 
In preda al cicco tuo livor dannata. 

Te stessa ivi divora , e ad ogni vena 

li sangue suggi , fremi , agghiaccia , ed ardi , 
E ognor morendo vivi alla tua pena , 
Vanne , vanne crudele , a che più tardi ? 

A che , se ogni tua voglia hai sazia, e piena , 
Con bieco, e torvo ciglio ancor mi guardi ? 
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CANZONETTA, 

Verdi mirti ed allori , . 

Che faceste mnbra un giorno 

Al bel volto di lei che a me sol piacque ; 

Tenere erbette , e fiori , 

Che ’l suolo ornaste intotno 

Qui dove il fianco ella posando giacque ; 

Cristalline) e dolci acque ) 

In cui solca specchiarsi ) 

Quando i crini sciogliea, 

O insieme raccogliea ^ 

Di violette, e d'altri fior cosparsi: i • 

Deh volgetevi intenti 

Al mesto suon de’ gravi ^ miei lamenti. 

Se meritar pietate • 

Puote morendo un core ) ■ .;l 

Che tanto amò , senza sperar mercede » 
L’antica feritate • i 

Ornai deponga, o Amore, ... 

Madonna, che ’l morir* mio sol' richiede, 
£ mentre eh’ ella vede 
Me giunto all’ ore estreme , 

Frangere aU’immortale 

Spirto il career suo frale , i 

Non prendea a scherno , come suole, insieme 

£ ’l mìo infelice stato , . i 

£ ’l trionfo da lei tanto bramato. 

Quando all’ ossa mie nude,*- 
Per pompa del suo orgoglio, 

La bella fera passerò vicino ; 

Colà tra l' ombre igoude . t 

Dolermi io più non voglio, .... • 

Nè d’ essa , nè del mio crudel destino ; 

E ’l cenere meschino .: ^..1 
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lllie rimarrà itisepolto 
All’ ingiórìe del cielo , 

Sotto il sol caldo, e 'I gelo 

Dal sao rigore a piccol’ urna tolto ' 

. Darà lode alla terra , 

Se ^er gloria di lei' noi copre, o serra* 
Chi sa , chi sà-, che un giorno 
•in lei noO' venga meno ' 

Del mio dolor- l’inestingaibil sete ^ 

£ taccia a me ritorno 

Col vel di fioi'i, pieno , . : • 

£ le pupille men superl>e , e liete ; ' 

£ r ultima quiete 

Dal ciel mi preghi , e dica : 

Ahi quanto amò. costui, 

£d io sì cruda fui , 

£ di me stessa, e di pietà nemica! 

£d in ciò dir le gote i 

Bagni delle fìnor lacrime ignote. 

Amor, cielo, fortuna, ■ 

- Biserbatemi >a tanto , 

Che ’l rigor rostro io benedido , e lodo. 
Basta solo qnest’una 
Mercede al lungo pianto, 

In cui d’ un tal pensier contentò io godo 
D'altra speme non odo < < c 

Voce, che al cor<ra^oni; . 

Nè te a pietade nuova , • ; ; ‘ 

Donna , il mio. dir commora , . . ^ • 

£ sdegno sol nel .tuo 'parlar risuoni* ' 
Se non che io perderei i • 

11 più bel predio» degli amorii miei. : 
Canzon , rimanti meco in questi selve , < 
A &re a chi noi crede’» l'I. ' 

£ del mio amore ^ e di mia morte fedi* 
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. .i ’ • I < ■ « , f • : 

Talor V inmilia dal terréno: limo 

Co’ suoi pensier, che più non può star chiusa 
JKella fragil pri^on 1’ anima . ì mia , • 

' E verso il ciel , u’ ond’ esce il fonte primo. 
Delta luce , che in noi fu in parte infusa 
Vassene tratta da virtù natia , 

£ appoco appoco pel cammino oblia 
Nostre cure mortali , 

£ sente crescer l’ ali , 

£ scemarsi quel peso , che la tiene , 
Quanto più s’awicina al sommo bene. 

Oh ! qual diletto in se medesma sente , 

Nascer veggendo la diurna face, 

£ la sorella , che di notte spleirde , 

E r altre stelle, che le fan presente t 
Nelle immagini lor colui che tacei 
Ascoso in esse , e la lor luce accende : 

Ma poi , che ’l guardo sulla sfera stende 
Ultima , e più non puote ’ * 

Salir, che in tutto ignote * 

Quindi mira le strade a uman pensiero f } 
Resta, qual tra procella in mar nocchiero. 

Però che quanto più s’innalza, e vede^ ^ 

£ dagli. oggetti maggior forza acquista -i 
Feregrinaudo d’una. in altra.sfera ; • i.'.'. 

Oh 'Con<qual pena a mezzo U corso oed6 
A chi ponle la man sopra la vista , U 
£ la respinge , e sol le dice , spera. 

£ quando mai nella tua irnmagin vera, 
Tolte le bende ombrose 
Delle create cose , 

£ ’l velo , che ricuopre gli occhi miei , 

Io ti vedrò prima caglon , qual sei ? 

Ode l’orecchio, c presta fede il corQ 


I 
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A ciò, cbe rivelar volesti a noi, 

£ a te , eh’ il rivelasti , e a lui , che *1 disse 
Ma questa fè tale in lui desta ardore , 

Che vuol, eh’ abbia, la vista, i piacer sui , 
E gli par grave s’ egli vive , o visse ; . 

E anticipar vorrebbe le prefisse . 

Ore del suo viaggio , ; -.i - 

Che sassoso, e selvaggio 
Lo costringe a fermarsi negli oggetti 
Gontra sua voglia vani , ed imperfetti. 

Oh chi mi. dà d’una colomba pura. 

L’ali, ond’ io possa .trarrni alto da terra 
£ in. cima a’ monti eterni riposarmi ? . 

Che ornai cotanto in. questa valle oscura 
L’acqua de’-mali intorno a me si, serra.. 
Che già naufrago gir, per le onde'parmi. 
Far difesa io non posso,, e tolte Tarmi ' 

Mi ha ’l, vento, e la. procella ; ^ 

£ se perdo la. stella , i 
Che fia di me , che fìa..nelT acqua altera 
Tra vento eterno, e iii cosi orribil sera? 
Canzon , dal cielo incominciasti e poi. 

Posto hai fin nell' inferno ;i, ... 

A Lui ti volgi, che su gli omer suoi ; 
Portò le nostre pene , e i nostri errori : . 
Mostragli i miei' dolori , 

£ di’, ch’ei poi non faccia aspro: governo 
Pi me nel. pianto eterno, i .> >. • s,! 
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per più d’ un angue al fero teschio attorto 

• Veggio , eh' atro veleno intorno spiri, 

Mostro crudel , che il'livid’ occhio ;•€ torto 

•Sullo splendor dell’altrui gloria giri . ' 

H perverso tuo cor prende conforta * -* 
Qualor più afSitta la virtù rimiri; ' ' 
Ma se poi della pace afferra il porto 
Ti s' apre un mar di duolo , e di sospiri » 
Deh, se -giammai nell’ immortol' soggiorno' - 
Le mie preghiere il ciel co/tese 'uidille , ‘ ■ 

• Oda pur queste , • a cui SoVente io t(MTK>’i 

Coronata di lucide faville * • • 

Splenda virtude .* abbia letieia intorno ; ’ 
Abbia la gloria e tu mill’ occhi , e ‘mille » 

Pittura c Poesia 

II. 

Due nate a dilettar chiare sorelle • •• 

Per diverso sentier passano all’ alma : • 

L’ una vuol per 1’ udito aVer la palma , 
L’^altra offre al guardo inclite forme, c ^lle. 
Ambo mostran dipinto e cielo, e stelle,- ‘ 

E selve $ e fere, ed or tempesta, or-calina; 
E neye, che si frànge, o si rimpalmu ; 

E nocohier pronti ad affrontar procelle .' 

L’ una i colori , e I’ altra i carmi adupra', 

• Ed è l’ effetto a seguitar non tardo 
•Dove il saggio pensier l’ inviti all' opra , 

Ma la pittura esclama : ogni gagliardo' ■ 
Carme non fia che resti a me di sopra , 

Se dell’ udito è più ^efficace il guanto , -* 
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Sullo stesso soggello 

111 . 

Disse un <li la pittiju-a : alzarsi a tento ' • " 

Possono i color miei , . 1’ industria > e 1 arte , 
Che ciò , eh’ è finto in apollinee carte , 

Non .che ag^agUar , di superar mi vanto , 
Riprese allor la poesia : Di quanto l 

Il tutto sovrastar suole' alla parte , 

Tanto tu dei di minor» pregi.) l'arte , 

Benché nel trono tu mi saggia accanto 
Mite,. ed altler fammi in un tempo Achille; • 
Paride in armi e neghittoso , e scaltro ; 

E Troia in danze , e orribil preda al loco ^ 
É ver, cne mostri mille oggetti, e ..mille; 

Ma tu muti per lor figura , e loco , 

E per dar vite all’ un , distruggi l’ altro . 

IV. 

Mentr’ io dormia sotto quell’ elee ombrosa 
Parvemi , disse Alcon , per 1’ onde chiare 
Oir navigando d’onde il sole appare^ 

Eiu dove stanco in grembo al mar si posa . 
E a me , soggiunse Elpiu , nella iumosa , 
Fucina di Yulcan parve d’entrare; 

E prender armi d’ artifizio rare , 

Grand’ elmo , e spada ardente f e fulminosa. 
Sorrise Uranio, che per entro vede . {centi 
Gli altrui pensier cól senno , e in questi ac- 
Proruppe , ed acquistò credenza, e fede: 
Siute , o pastori , a quella cura intenti 
Che ’l giusto ciel dispensator vi diede f 
E sognerete sol greggi; armenti» 



DEGI. I ARCADI 
o voi che Amor schernite, 

D >iuelle , udite , udite , 
Quel , che l’ altr’ ieri ayveime 
Amor cinto di pcnne^ „ 

Fu fatto prigioniere 
Di» belle donne altiere , , 

Che con dure ritorte , , | j 

Le braccia al tergo attorta;^ 

A quel meschin legare . .j . 
Ahimè qtial pianto arai»rp,j,^,_i, 
Scendea dal volto al petWj i-,., 
Di fino avorio schietto i; 
In ripensando io tremo,,, 

Come da duolo estremo , ,j* 

Ei fosse vinto , e preso ; 

Perchè vilmente offeso * ^ 

Ad ora ad or tra via 
Il cattivel languia , 

E cpielle micidiali * 

Gli siHjnnacchiavan 1’ ali ; 

E del crin , che splendida 
Coin’ oro , e che scend^^ 

Sovra le spalle ignudo , 

Quelle superbe e crudo 
Faceano oltraggio* indegno # 
Alfin colme di sdegno 
A un’ elee, che sorgea*, 

E ramose stendoa ,.j 
Le dure braccia al «iclu , 

Ivi senza alc.iin velo n 

L’ affissero repente, 

E vel lasciar pendente 
Chi non saria d’ orrdfe - • ^ , 

Morto, in vedere JliWQTif 

“ ’ ih v 
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Amore, alma del mondo. 

Amor , che la giocondo 
11 ciel, la ten-'a/e U inarfi ' ' • 

Languire in pene amare? ' “ ' 

Ma sua virtù infinita '■ "* ' ' ' ■ 

Alla cadente vita ' ' ' ' • ;» i> r i -i 

Accorse, e i lacci sciòlse, ' ' “ ' 

E ratto indi si tolse ', ' ' * 

Poscia contro costoro ' ‘ ® ‘ ' *• 

Armò due dardi'; un d’oro j 
E l’altro era iòipiombnto ; *' *' '' ' " 

Con quello il manco lato ' ^ 

(Arti ascose, ed nitrici ) ' " 

Pungeva alle infelici < .♦ */ ; 

Acciò che amasser sempi^e',,'’ ‘‘‘.f ' 

Ma con diverse tempre ‘ "'y *' ■ 
Pungea ’l core agli amanti , ^ 

Accio , che per P avanti,- ' 

Per sì diverse tempre , 

Essi l’odiusser sèmpre . ^ . 

Or voi, che amor' scnemité " ' 
Belle fanciulle, ndite : • 

Ei colle sue saette. ^ ' 

jÉ pronto alle vendette . ' ' •’ 

Giù deposta la faretra, '* ■ ‘ ‘ 

E fermato il moto all’ ali , * ‘ • 

Vidi Amor, che ad una* pietra 
Arrotava acerbi strali, 

E ^ quegli a mille , a mille ‘ ‘ ' ' 

Uscian fuori arse lUville : ' 

Io m* accosto e pauroso , - - ■ . 

Miro in fronte il giovinetto ; ' 

Ei pareva in se cruccioso , ' ' , * 

E nel cor pien di dispetto ; 
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Perché al uobil lavorìo 
Won dava onda il fktine<o 'Irlo; I O 
Quiindo a un tempo gli occhi 'mici 

Diero in copia iljsalso timore» . vH 'ì 

In pensar, quanto tu «ei » ' : ir. T/ 

Cintia , inarata' a un lido -core, lu.'ii. ) 

£ ’l mio pianto per le gote > i - •»/ 
Irrigò r arida cote, - •» ' • • ii^> J. 

£d Àmor^ ohe ciò * beh Tede * ; »< ' ^ 

Piò' veloce' air opra- Intese ' ‘ f i -1 

Poi mi disse avrai mercede '* ; . ) 

D'unuticiesl cortese,' i » i.. I’ 

£ mi punse il manco 'lato* ' ■ • • ‘ 

Con un dardo il piò temprato,' ‘1' 
lo volea gridar, ma tosto ' •* • ' 

Mi ‘troncò nel mearo i detti i ■ • ; ^ " 

Tu se' quel, ch'hai pur disposto, V >' 
Che i miei dardi sien perfetti; ^ 

Duolti ihvan'd’ esser oppreW» ‘ ‘ 

Se il tuo mal vien ihi te stesso . 

. .1 


f. 

1 .1 
/; ...T 
: ]• 


Sento in quel fondo gracidar la rana , 

Indizio certo di sicura piova ^ • 

Canta il corvo importuno e si riprova 
La ibliga a tuffarsi alla fontana'. 

La vaccherella in quella falda piana 
Gode di respirar dell’ aria nova ; 

Lo rtari allarga' in alto , c sì le giova • 
Aspettar r acqua , che non par lontana.'-. 

V^gio le lievi foglie andar volando, 

E veggio come obliquo il turbo spira , ^ 
Èva la polve’ qual palloii rotando. r 

Leva le reti, o Resta gnoii , ritira ' i t OL 

• 11 “gh stallaggi ; or sai , che quando 

• Manda suoi segni il ciel , vicina è 1' ira .* 
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DI CABLO G-IiUS T , 

’ - ^ * ■ si )• - ^ ( 

Senza che avessi aita ^ io pur consì^^ha^M 
Vissi tra falsa speme > e certo ptMUito^ 

Colui seguendo , ohe eoli’ ozici* aceuiitM. i > 

Ne suol formare, e ohe delF oz|o, erhglio . 
E come cerca in fragile, naviglio •, | , . 

Noccliier per dubbio <mar riccb«;£ZO, p 
• £ in lui la tomba ha col suo legno infrauto. 
Così folle io cercava il mio ppriglip,. ^ 
Tal era, e tale io sarei icrsc ancorai ^ j,,, t'. 

Se rotti i lacci .non .vplgea si il pi^C,, j 
A questi boschi , . ove viltà dimora ^ i, > 

Boschi felici , dove Alpollo ha sedc:.- j;nj, . 
Sdegnando i iìeg|. tetti, e Ji>s’ ogó’.or»;; 
L’invidia oppressa ‘ lagrimar . si vede... 

DI PETBÓKlLLA PAOL;lNI;. 


f'I :'i 


I. 


< i;: li 


Pugnar ben spussp entro il mio 'pfttpi><v. sento 
Bella speranzi^, P rio timore ìnsvemp 
E^ yorrin F uno, ftejrno il mio tufrncutp, i 
L’ altra, già spiPPU) il dupl che iljppr rfti preme. 
Temi , quel. Ijer , mi dice ; o, s’ ia.con^nto > 
Tosto , spera , gridar , s‘ ode la ^ speme i . . 
Ma se sperare io vo’ solo un momento , \ 
Nella stessa speranza il mio coir 4eme . f 
Mie sventure per 1’ uno esconp in|carnpo, 

Mia costanza per 1’ altra ; e fan. battaglia 
Aspra cosi , ebe indarno io cerco scampo . 
Dir non so già dii mai di lor prevaglia . 

I, 3o ben, cb’ or gelo, ahi lassa ! ed ora avvampo , 
£ sempre pn.xio pensier m’ ai^« , e traragUa : 
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A Gesù Bambino 
IL 

Or che tien chiusi i lumi in dolce oblio 
Il Fanciullo dirin tac^e o Yenti^i • 

E TOi l'unnate il corso o chiari aranti 4 
Benché T’incalzi tra le sponde il riou 
Vorrei Lérmare i miei » sospiri anch’ lOj^ !!.. *1 
Se fosser*, come voi siete ^ innocenti 
Ma di pentito cor l’aure dolenti f 
Non taubano la quiete al nato Dio , / 

Ch’egli dormendo anoor, 1’ alto amoroso.! 
Pensier ravvolge per, disegno , e norma,, 
Della grand’ opra , onde • avrem noi r’ipofo 
Oh dolce sonno > che per I’ nom rifnnaiai' 
L’antico male! ahi'^e<il hambìn piistolwl 
. Véglia, a dar vita al mondo^ e par ohe ^sma. 
!■ <- . ..... [ 
Nello stesso soggetto, 

■ ■ W.- -, ,, 

. . III.' n. i ’j ' *.'•14 ^ 

Mio cuor, credi, ed adora .* eccoti avanti 
Al gran mistero, in cui si stringe al petto 
Vergine madre, e sposa il PàrgoletCof. ^ 
Tuo BedetAor , tanto. asptRiato imiud<99fl * 
le cosljvarie,-e tante . •.. ;i i 

Folli speranze, e. ogni profano affetto j ' 

E sia. per U nelle sue tase« stretto. 

^ .X’.aà^rp; , ei V amato , ed ei V anwBto 
Vedi cuiue. a ‘Maria risplende. il viso 
.D UDr^i-ibel , ‘pianto, che non fu. giamivun 
DeUe. atdle, e del’ciePpT belS TX ? 
Per poco , o nulla hai lagrina 0 t 0 'a.^ai>r> «•! 

Or se .‘nolvfai»; .dal tuo 1 fallir conquiso.,/; 
Quando in iKo^ìJWigUwr piongW- 


Digitized by Google 



38 


1 ' ' RIMB 
' IV. 

•tr ♦! ■' *' ■* * 

('.!( ■ 1 ' • M • ■ ri IH • I ! ■ ! ■ . ■ I 

Sfavasi iti 'due brulle > spille ascoso . 

Abior sena’ àróo'abnaiico , e senza strali f 
E in dolce sonno il GarEOhcel vevioso» 

Fatto s’ avea molle wiglier coll’ oli . ■ . 
Quando) il mio i cor d'accarezzar voglio^ 

Le belle ) fresche guance ed* immotali j 
Venne -incauto a turbare il suo ripos®, 

£ ^sdegni aecese -o» nuli’ altr’ ira* eguali . 
Lampeggiar l’ aria - ab muover del suo volo ; 
j£" pScir 'saette , per cui fuma» e;rtride. 

Tutto in faville II cor, fu un jmitto solo. ^ 

Deb àfcun hòn fia, cbe del crudel si fide, 

.♦"'di’' ove altri teme men, più acerbo è il duòlo , 

E se dorme , e se veglia , ei sempre uccide. 

S" ìncora^gìsce col proprio esempio uti' amicOi 
gl stupire con intrepidezzA i tmvngli « 

• o D ÌE .« ' • • ' • I 

M, ']•; •• • • -I <• i- . ; 

Spiégbi le cblotae irate ... 

Minàiceiosa cometa e-il guardo gin 
Grave di morte' a < queste mura intorno ; 
liubi )di fiamme anuate ‘ ’ ’ * V ' ' 

Giove' sòmra di hoi muova ,e s’adiri 
Ntè'' splenda’ mai senza saette il giorno;,» 

Colle nuove sciagure anco ritorno * 

J’accian l’ antiebe ,* e il lor furor insieme 
^ Sòvirk i' anima' mia corra dìsciolto - 
Io con pallido volto * ‘ i . 

Won mirerò le mie svénture estreme;- 
Sofiiv i.1 mió eor , nem teme t ' ' ' 
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E intrepida vedrò sopra il mio cibine 
Dal destilo cader stragi , t mine t 
S' avventano i disastri < . j 

Solo all^ Rbime grandi » Io mai non vidi i 
Fulminata dal ciel capanna umile; 

Suole Tira degli astri i.-,-: » 

Solo tra i risdii esercitar, gli Alcidi» l. 

Nè gode d’ -assalir petto servile } 

Pero cU’ il ftito ancor si prende a vile 
Recar guerra crudele ad alma imbelle > [ 

Che dii lagrime sol coperto Ira il cigliai 
Vuol fortezBa il perizio y 
E se contra dì te s’ armati le «telle • 

Tu desta I ornai t le belle ’ > 

Prove, che in te inibii ..rìrtò produce { 

E il tenor di mia vita a te fia duce. i 
Tu sai, che i lumi appena 

Apersi al dì , che m’ incontrai dolente 
Coir aspetto cmdel d’ avversa sorte , 

E con adulta pena • 

In pargoletta età vidi repente . > 

Fin sulla cuna mia scherzar la morte : 
Pianger gli occhi presaghi , e ancor noti forte 
Fu il mio tenero • seno a* colpi espósto , 
Che m’ avventò dal ciel destino ingrato 
Del genitore il fato 

A me sola palese , altmi nascosto . . . > 
Predissi , indi beh tosto .,/i' 

Seguirò i danni , e alla presaga cune ; 

Il pytertio f feretro unì fortuna , i 

Sull’ offesa negletta ,, 

Trionfò l’oinicida In faccia cielo ■' 
eh’ immoto spettator vide lo scempio ; ■ 

Nè per'giusta vendetta r,,. J • • 

La provida ragione arse di zelo,. 


\ 


4o ’ ^ '^R I ME' ‘ ,'f 

IVla tacita soffri T orrido i esempio li ^ 

Si vide solò pullulare uu empio*, ^ ~ 

E verace desio, nato nel petto *H 

Be' tiranni congiunti , il gm furore' 

Estinse quell'amore, ■ ■ ' 

Cb’ in seno anco alle fere è sacro affetto / 
Fuggendo a llor T aspetto i •' '« 

Degli antichi penati , e patrj lariv ' 

Scherni le voglie inìque ,e i genj avari . 

Esule abbandonata , 

Della vedova madre allor seguendo , 

Qual’ Ascanio , o Cammilla , il passo errante , 
Ver la patria bramata, 

Da cui partiva il piè , volsi piangendo 
Del mio ciglio iulelice il guardo amante , 
Languida altin, le mal sicure piante 
Posai sul Tebro entro sacrate soglie 
Ov6 sjdender ’credea trampiilla luce , 

Ma quel , clic mi cOnduoc, ' 

Pertinace destin non cangiù'voglie : 

Ovunque egli m’ accoglie 

Mi circoiHlu d’affanni, e s’ io irti guardo 

' Dell’ arco i’erltnr , jmr sento 11 dardo . 

Nuovi iug *rdi deliri 

GoUegarsi a miei diurni «illor vid’ io , 

E alle ricchezze mie iii^g ir la pace ; ^ ' 

Gli «napi, e ciechi deliri j ; *' ‘ 

Anelar sitibondi al sangue 4nio, 

E portar delle birie in man la face : 

Eli io tenera ancor , non' quél che piace , 
Ma quel , eh’ opprime , a sostenere appresi 
Nè furon del mio lobbro lin tun temute 
Le funeste -cicute t * •:; c- 
lo di mia morte raglona'rc' itìttìsl, 

Ma pure 'astri curiosi ^ ‘ 
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Armando a bell’ Astrea la mano invitUi, 
Recar soccorso ali’ inbocenza ,a£HitUi» . i * 
Fortuna albn m’accolse , i* .1 

ÌL lungo k stuol d’ adorato!* devoti 
i miei ricebi imenei chiedeva a gara ; • 

Ld oh quanti raccolse,, .r 

Lo splendor di mia sorte ; incensi , e voti 
Cb’ adulando porgefc' la tttrba -avara l J 
G^iài oóminciava ad 'eéser lieta , e cam- ./ 

A me la vita , e T'anra era gentile , ■ * ,> 

F'già>l-alma ,e il pensisr s'ergean- sull’ ale ; 
Quando forza datate- 

Degli anni miei cf^igiunse il vago aprilf 
A Strana Irti senile': '• . -J 
‘lo rammentai colle mie nozze allora 
L’ ingrate tede aU’dnlclice aurora. • > 

Del grati pastor latino >- > *. 

L’‘ alto ‘Voler fu legge a» miei sponsali .'l 
E il senno suo dettò il materno asscaiso ; 
Vide allora il destin<r,> i» i 

Al lume di mie faci nunziali, u 
Estinta'*)a pietà , non ch’altro senso 1: ’ 

Del pianto mio, del’ mio dolore intenso. ^ 
Goderò i fati, e riser'gli artri alteri .i 
Cbe resero crudel Giove clemente j» -'’l 
£i di fa^ apparente' - 1“ “ •; ). i. 

Coprì l’errore, ed ai potenti imperi > '' 
Goderò i miei pensieri lM>y> 

Qual onda al vento ^ e tra l’ illustri <niUre 
Sol potei numerar le mie .sventure.’. " /. 
Quella , che un tempo sorse - ' ! 

Mole tremenda agli anni, il Tebro in riva, 
Già d’ossa imperiali urna superba, *: '* 

. £ poscia albè^o porse ■ a - ’ 

Ai seguaci di Marte , u d’oim schiva, v. 
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Dell’ antico valor yestigio serba ; 

Quella mi accolse in sull’ etade acerbo « 

K novelle m’offerse ingiuste pene. • ; . 
Sotto titolo illustre in chiuso orrore t. 
Varcai le più bell’ ore , 

E passeggiai sulle. funeste scene: 

Pur baciai le catene ^ 

£ in rigida pri^ion sfogai col canto 
Qual dolente usignol 1’ angoscie e il. pianto* 
Quivi piombar ben mille 
■Dair urna ampia de’ fati ingiurie ed onte 
Quale in turbato dì talor si vede, . 

Che alle sonore .squille ’ i ■ 

Di grandini temute in faccia al monte 
Pria scoppia il tuono, e il fulmin poi succede. 
Ma il ciel fa ebe non cede 
Temprato alle sventure eroico petto-; ? 
Suol qual néve cader senza altrui dauao 
•In nobil cuor Tadanno; , • 

E qual Olimpo ognor prende diletto 
De’ nembi al fero aspetto , 

Tal vidi del destin l’ire sebernité,:^,, 

O pur lielle nel sen le mie ferite.' 

Stane) alfin, ma non vinta, i 
De’ sacri chiostri io ritornai nel seno 
Ed ivi men cnidel Sperai fortuna , ■■ t 
Ma quella calma finta, ’ 

Qual’ in nube talor dcbil baleno , 

^Cangia sembianze , e le tempeste aduna. 
Allor vidi scagliarsi ad una ad una 
Nel sen nuove sventure, e i cieli irati 
Diffonder sopra me lumi fatali 
Per colmarmi di mali. ' > 

Mirai sovra il mio crin gl’ Influssi armati 
De’ miei torbidi fati 
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l)ar fulmiiti alle stelle, e tutto l’etra 
Fessi sol |)er mio danno arco e faretra. 

Qual Filotnena. afllitta , ! ^ \ 

Che da rustica man vede involarsi j 

Gli amati parti suoi , sospira , e geme ; 

Tal’ io nel cor trafitta 

Lungi da’ cari figli il pianto sparsi , 

Cui tiranno voler tolse alla speme • 

Ma qual’ onda, che altrjonda incalza, e preme, 
Succedendo a dolor nuovo dolore , > 

Ben presto a nuovo pianto apersi il ciglio t 
D’ un mio tenero figlio ,• 

Che era di questo sen parte migliore , 
Morte recise il fiore , 

E al materno dolor non fu concesso 
Dargli nel suo morir l’ ultimo amplesso. 

Volea ben l’alma forte 1 

Seguir l’ orme del figlio , e sulle sfere 
Invidiosa di lui posar ‘le piante; 

Ma rifiuto di morte ' 

Giacque sull’ egre •piume anco il volere, 
Che a costringere il ciel non è bastante. 
Chiedei pietà con pallido sembiante 
A quelle man , nel cui poter commise 
Colle ricchezze mie me, stessa il lato; 

Ma nel misero stato. 

In cui posta m’ avea , sì mi derise , 

Che volle in strane ^se f 

Di quello , che gli diedi ampio tesoro , 
Negare a’ preghi mici debil ristoro. 

Alla parte .divina > 

Delle provide leggi i voti ofiersì , 

£ da| soglio di lei sperai sostegno. ? 

£ lien l' alta regina ' , - 1 

Turbata in ascoltar quanto solTersi , 
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Fiammeggiò pielate, arse di «degno 
Nè l’ oigoglio soflrì , nè il crudo ingegno 
Delle garrule turbe al ver nemiche : 

La potenza schernì , spense la frode , 

Ed io soccorso f e lode ' ■ 

Ebbi per man dell’ auree leggi amiclie 
Sparirò allor l’ antiche 
E nuove pene , e per me allor giocondo 
Sorrise il fato , e tornò belio il mondo. 

Quella ruota suprema 

Che i beni di fortuna a scherno prende 
E deir unian poter sprezza le voglie , 
Quella che solo ha tema 
Della ragion, cui d’ubbidire intende. 

Dalla cui sacra mente il moto toglie : 
Quella le mie speranze in se raccoglie , 

Ed io spero da lei l’ intera pace , 

E ben sc*3rge , eh’ io sono inerme , e sola ; 

E quando a me s’invola 

Cede per man dell’ altrui forza audace * 

( Benché il mio labbro tace , 

I miei danni comprende , e fìa che segua 
Sui giusti moti, onde se stessa adegug^ 

Non perchè Veste il piede 

I tragici coturmi , avvien che sempre 
Abbia la scena sanguinoso fine : 

, Spesso al dolor si vede • i 

Seguir la gioia , e con amiche tempre 
Variarsi fra lor regno e confine ; 

Pria -che la iarda età c’imbianchi U crine , 
Con moderato core il dì godiamo, 

E sien sparse d’ oblìo le nostre cure * 

D’ instabdi sventure, * - ' * 

Come scherzi del ciel , giuocO prendiaiAo 
E so talor veggiamo *’ 
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k Ticinè battaglie il canapo aperto > 

Pensi am , clic dai cimenti ha vit^ il 

■ . "Tl • , . >!■ ' } 

Quando dall’ urne oscture . 'j. ■ ■ 

Placida Botte amica , 1 


Licenzia i sonni, e l’ombre molli ardite, 

£ cuopr&iij volto della,iruadre^antica ,i 
Sotto! le tenelvose ali stelluté ; , 

Le più penose core i t. . t.l 

Tunansi in lete,e ii* mmoyjq. bòsco, in sponda 
L’ augel J'iia fera , e f onda , • ) 

Pur trova pace , e posto iq- bando il duolo > 

L’ ira oblia ^ frena il moto , e. accheta il voh>- 

Per me pace non viene ^ n.-» ;! < . .. L 

E nel c<^nua, riposo ! i > ' i x'i 
Sento farsi più grave tiljmio' tonnetto; 
Misuro allora^eon penjsier doglioso . 

Quanti' Cloto .ha lìUti apid 41 stento •jtiJ 
Per le mie acerbe pene, :j; -.7 itn I 
^ duro campo di battaglie ,è ,^l letto,'' ; 
Ali' agitato petto : t . .u 

Sicché nel 'ciel par cb’ìadirati gli astri 
Veglin solo a destare i miei disastri. ' . ; 

Ma se pochi momenti i e;.!-, i 
relega, di, posa U fato . 

All’intrepido cor, sull'arpa d’orOi ■ i.l 
Venga lo Spirto di virtuW armato, .i'*. 

£ dalle piaghe mie versi un. tesoro . ,‘l 
D’armoniosi accenti; 1 1 • 

Sentan l’ età future , e n’abbia, scorno . • 
Ogni altro, stile adorno, . • > i 

Com’ io raffreno in sulle luci il pianto ' > 
Per bella gloria , e lo converto m pianto. 

Poetico furore ■ 

Agiti T aW, e affretti., ^ i 

à 
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Sull’arco armonioso i sacri strali' ? «i > 

Ed indi ben mille ferite aspetti ^ 

L’ alta cagion de’ miei perversi mali ^ 

^el bel campo d’onore t i>nt 

Fatta scudo a me stessa innalzo un grida 
E il mio vlriartir divido, ' 

L’ affronto, e il vinco • e sotto giogo acerbo 
Traggo il reo dal sepolcro , e in vita' il serbo. 
Incatenato poi i-in-t j v 

^’i'Della gloria 'al' 'contine' ' ' o ''o ! 
Guidatei voi, CastaKe Suore elette 
Ove 'T irreparabili' mine 
Pianga con luci di ' veleno iii fette f ’i! 
Poicm fin là con vw *■ ' 

Giunger a me non lice, e troppo ho stanco 
Per tante' cure "il I fianco j ^ • i.'ly 

Altri pur gitriigfl’ èli 'sospirato '«lite 
Che a me basta' ronor d’ averlo ardito» 

1 primieri vagiti . ■» "i ' • * ' . 

Gdi dàlia mia cuna ' t • ‘ > 


Con torvo aspetto empio Saturno ,• e nero : 
E i primi' piànti "la icrudel'lortuna 
Serbo (per semi "del suo sdegno ■ altewi.: 

Con turbini infiniti •' •' *'* 

Scosse il tenero fior de’ miei» yerè’‘aniri / 
Moltipllcando affanni, ' ' ■ ' 

Maligna ‘ stella { «"i' giovanili' aHovl 
Pianser per altro-, wie per folli lambri. . 

Se di gemme natie .i '' 

Àrriecbl le m5c fiisce , ’ ’ * * ^ 

Che com’ idoli suoi il volgo adorai’* 

Oh quante dure inusitate ambasce” 

Sott' altro manto vi coperse ancora f ' 


Delle rapaci arpie ’ 

Pendonj disperse* anch’ elle io rei consigli j 
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Da ì sanguinosi artigli ; ' * 

^iè v’è dii n’abbia pensamento , o cura , 
Toltane 'la mia cruda •adpra' sventura, ’x 
yoi, ebe nel ciel movete, •“ / 

intelligenze eterne, • ■ • "'4 

1 varj aspetti di tant’ astri e tanti, i 
Perchè bel giro delle sortì alterne ‘i 
Sul per me siete immobili e ^coslauti? 

Ma se così volete, >t*i * i .m- I 

Al sesso imbelle altr’ arme non avanza / 
Che altrettanta costanza: . ' >' 

Won'è poca vittoria e poca palma ‘ 
in debil spoglia trionfar coll’ alma, ' itt 
Della virtù reina - ' . 

Tu che del vero Giove’, ■ '• 

Pallade, uscisti dair'eternn mente, ' t 
Seconda t u le gloriose prove , • I 

E tu abbassa per me, l’asta jwssentc: 

Di luce alma e divina 

Cuopri l’oscura mente, ond’ io men vada 

i’er men battuta strada , 

Calcando ina<-cessibìli ^sentieri ’ > ^ 

Col petto (^sposto agli ui^uilon più fierfr 
Se la superba e cieca 

Saettatrice infesta, ir . 

Della terrena spoglia , ov’ io son chiusa , 
Oltraggio a i fiori muraentanei appresta j 
Con fredda mano in rio veletio infusa 1 
Sollievo all’ alma arreca , i 

Togliendo il peso alle doppie ali, ond’ ella 
Alla natia sua stella j 

Si volge , e il molle vaneggiar de’ sensi 
Mira con scherno da fjuegli orbi irumensi. 
All’ erto deJlu gloria , 

Dove eterne ghii lande 


4B . iv? . r 

Fann' ombra illu$U!e alle onorate fr^n^j 
Wun va via fiorita anima grandp , ,, 

Ma fia cue molti e varj mostri atffonti : 

D’ Alcide la memoria ‘ . - . , . , 

Non langue ancor per volger d’anjii; p lfarte. 
Più che in fugaci carte, ■< , . 

Intorno ai marmi e .intorno a i I|>ron*i suoi 
Suda e risuda > iimifiOrtalar' gU €^oi. > 
Dunque l’ampia faretra, . .,c 

Vuoti pur neLmIpMtno , . i 

Nimica sorte; avrò; sempre costante 
( Come di. pietra il aio me i) il cor, ripieno 
Di tempre, d' infte«ihile diamante. ? ; 

Sì sì, su questa pietra j , n, „ì; 

Arruoti Tarmi,, e n’.psciran laville.., 

Di gloria a miUc, a 'rnillo ; , . 

£ svegUeran T incendio , in cui desio , 
Morir fenice, e superar T, ohlìo. 

.. .. <(! i' 

. /« occasione, dell’ Anno mtpvo» < . 

•II* • 

Mentre già sazio dalle piagge apriche 
Tornava il gregge , e passo (ias.so intorno 
L’ ombre scend^n dalle montagne, antiche, 
Diman , diceami Alleo , col nuovo giornoM.,... 
Nascerà Tanno ^>* 0 ^ 0 ; piaccia al qielo 
, Dartelo qual più vuoi dr grazje ^dornp.; 

Io, che credoa', plic col purpureo . velo , , 

L’ alba accogliesse il nohii parto, e. ,4 3oln 
. 'Lo difendesse, dalle nevi e il;g4?, iti.. /. 
Quando è più oscura la terrena, n^olc,, , 

£d a custodia delle bianche agnello . , 
li; fidissimo ca« vegliar più suole, , 

In parte andar dove tra queste e quelle , 

Più basse colliuette ergesi uu monte 
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Atto a mirar più da viciii le stelle. 

E della parte orientale a fronte 

Fermo r opra attendea del gran natale , 
Com* uorn, eh’ aspetti illustri cose e conte . 
Or tpiivi Asterio , d buon pastor che vale 
Tanto col disco e colla frornha , e tonto 
Sovra ogni uso mortai cantando sale , 

Venne per 1’ orme mie pensoso , e intanto 
Non s’ era 1’ aura mattutina ancora 
Desta : ed in dir così , sedemmi accanto : 
Fidalma , e qual desio ti trasse fuora 
Della capanna in sì rimota j>arte 
Pria eh’ esca in cielo la vermiglia aurora ? 
Forse hai vaghezza di mirar quant’ arte 
Pose r eterna infaticahtl mente 
In quei, che noi cl.iainiarn , Saturno, e Marte? 
O «jualeh’ altro pensier mesto e dolente 
Ti toglie al sonno , onde la stanca salma 
Tutto il rigor della stagion non sente ? 

Amor non è , che la tua gclid’ alma 
Amor non prova ; e se lo prova , è solo 
Desio di gloria , avidiUV di palma , 

Ris|K»si allor , come ! non sai, che il polo 
Sta per dar fuori 1’ anno nuovo ? ed io 
Qui venni a vuglieggiarne il primo volo . 
Mei disse Alleo , quando passaimiio il rio 
£ al picco! guado Fronimo divise 
Il numeroso suo dal gregge mio . 

Asterio allor del mio pensier si rise, 

E in parlar grave del novello giorno 
Soavemente a r.igionar si mise . 

Volgesi il ciel con tanto stelle intorno 
All’ ampia terra , e la feconda , e muove 
Virtù , eh’ emjiic di frondi il faggio e 1’ orno . 
Nè , perchè collasbù Venere, o Giove , 

‘ • 4 


. RIME 

Cangino aspetto , fin , che il busso inoiirio 
L’ anticliissime sue fonnc riniiovc . 

Seinpre liunno influsso placido e giocondo 
Gli 3stri , e per scusa dell’ umun f'alliiT 
Altri infausto lo crede , altri secondo’. 

Dal nostro or regolato, or reo desirc 

Pendoli le sorti , e volontario è il danno , 
Che muove in petto nostro amore ed ire 
ìVè creder tu , percliè risorga ranno, 

Che i primi ordini suoi muti natura , 

Se il vero udj jiur da color , che sanno : 
(Questa , che al tempo instabile misura 
Woi diamo , è come in pieeiol vetro accolta , 
Che in se seinpre si volge , arena impura . 
x-i. dalla prima memorahil volta 

Che sciolse i vanni, irreparabilmente 

nostro jiregar mai non ascolta. 
La nell ampie cittadi usa sovente 

La sciocca turba a vii guadagno intesji , 
Favoleggiar di lui per 1’ uom potente . ’ 

Augura lieta ogni iutura impresa , 

L cuopre il cor sotto contrario manto 
Conversa in lode la celata offesa . 

Fidalma mia, quanto è diverso, oh quanto 
Il nostro innocentissimo costume 
Da chi mutata ha la menzogna in vanto f 
Le mense liete o T oziose piume 
Con tanti vani titoli d’ onore 
Han quasi tolto alla ragione il lume . 
Andiain , che già del suo natio splendore 
S imhiancu i| cielo , e muove il corso usala 
Il bel pianeta , che distingue 1’ ore : 

Tu godi intanto il tuo l'elice stato , 

E in ogni tempo il buon voler sia scorta 
A quanto cela agli occhi nostri il fato . 
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Ei d’ alto regge ii corso agli anni , e porta 
Gli ordini eterni di colui , che ha cura 
Di noi , eh’ andiam per via smarrita e torta. 
Goditi il ben , che nella mente pura ' 

Serve di sprone a miglior voglia , e sprezxa' 
Ciò , che un affetto reo qangia in sventura . 
Piu volea dir 1’ altera mente ^ avvezza 
A maggior cpse , del pastor felice : 

Tanto ebbe in ^ado ailor la mia sciocchezza*. 
Or nella istessa torma a te predice 
Fidalma il resto del comun viaggio : ' 

Che in o^i luogo e in ogni ernia pendice • 
Va lieto d forte , e4 è contento il saggio . 

SOPRA L* ASSUNZIONE DELLA B. V. 

ì 

*» 

Chi è, dicean le sovrumane menti , . 

Ch ornano i cieli e delle stelle han cura , 
Costei ] ohe vien fra le beate genti , 

Della lupa e del sol più chiara e purh ? 
Quante ha virtudi d’ alta gloria ardenti ; 
Quante ha valore a superar Tiati^ra ! 

Come ha begli occhi- al somnao sole intenli 
E il nostro insieme q l’ altrui pregio oscura 1 
Come in sua veste ancor 'si riconsiglia • ■ 

^ Giunger costei dove ogdi fral s’ oblia , 
Vergine, e madre, e del suo figlio figlia? ' 
Quando s*^ udio del ciel per ogni via . 

£ manco possa all’alta, meraviglia’: " 

Maria sonar e- replicar Maria . 



ySa K 1 M E . . 

Sopra il medesimo soggetto . 

* * ■ * / * I 

II. 

Quando di sè più , che del sol vestita 
L’alta .madre di Dio nel cielo ascese, ; 

E sovra ogni ultra il primo hetO compreso , 
E la sua gloria inuncnsa ed infinita ; 

Risplender tutti in quell’ eterna vita 
Vide i passati aflanni , e 1’ aspre offese , 

E un nuovo amor nei serafini accese 
,Al padre ^ al figlio, al santo amor , unita , 

E se nel, basso mondo a j>ro di noi 
Ben cotanto poteo , che in uman velo 
A lira simil non « fii nè pria , nè poi ; ’ •• 

Or clic tant’ alto asc< nde , il proprio zelo 
L’ orna , e le fan corona i pregi suoi , 

Chi potrà dir, quii ni 'è più grande in ciclo? 

p I , J A G.p Piol M A R T E L L I 

Dove , dove,, o pcnsier ? t’ intendo , il mio : 
Osmin.tù cerchi, e ritrovar noi sai: .. 

Susurra il Bosco", io gli fai ombrai ed io 

; . Specchio , mormora il rivo, a’ sqoi Vt- rai . 

Ma deh , qual bosco , o folle te „ qual, rio 
Fan f che iri traccia ramingo ancor ne vai ? 
Qual del buon figlio , e di ,te stesso oblio 
Vuol, che altronde lo chiami, or che in te l’ha i?" 

Tacqui: in se stesso il mio pensier raccolto- , 
Spia r internò dell’ alma , e allor si vede 
Tutto ripien di quell’ amahil volto . 

Tal fanciul , che smarrita aver si crede 
Treccia di fior , cerca, ricerca , ah stolto ? 
Che d’ averla sul capo alfin s’ avvede . 
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IL 

Odo una voce tenera d’argento 

Donde uscita non sù j cliiaraarmi a nome ; 
dii sei ? non veggio altro, che l' onde,« il vento 
Del circostante ollor scuoter le chiome . 

E pur me , nuovamente avvien , che nome ' 
11 vicino invinciliile concento , 

Onde in petto destarmi e non so come , '' 
Amore insieme c< maraviglia io sento . 

Ah sei tu , che a me riedi , o piccol figlio ? 
lo non scenieva il candido tuo as])etto 
Da questo ove' ti stai , cospo di giglio . 

'Vr. rende forse il buon paterno afletto 
A mie sorti compagno m questo esiglio? 

Mo , padre : io 'te nella mia patria aspetto . 

ni. 

Questa è la porta , ov’ io sovente entrando 
Venir vidimi incontro il tuo bel viso ; 

Nè qui le cure io depunea , che quando 
Giunsemi > il tuo saluto Ì1 tuo sorriso : 

Deh , se ancor ami ove si Vive apiandd j 
£ più s’ ama suo sangue in <ymividiso , 

Figlio da! vivi o tu m' impetra il bando , 

O riedi il padre d < consolar 'col riso. 'Z 

Tu dal porto ) onde < miri il mio ■ periglio , 

È co’ voti , e co.’ baci , in 'cui può» tàtìto , 
Piega a mio.scampo il nnovorpadre , o figlio r 
I Nè chieder fine al pianger mio, m» pianto. 
Che le coIm del icor trtrgà"c«l r^Sgiìó': 
Chiedi un dolor ,• else bii ii poiti' aeeanto . 

; -i Ì! e;Ì3-ji , i."t • • 

^ % 
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Alla Beata Vergine . 

IV. 

• Pender vegg’ io cinta di rai donzella , 

Su i nostri carmi ; e chi sarà costei ? 
H^uella sarà , die tutta a Dio fu bella , 
Poiché non fu sì bella altra > che lei . 

To la conosco al 'piè sull’ angue , a quella 
D’ auree stelle corona in sui capei ; 

Già il cor mi vede in sulle labbra , ond’ ella 
Accoglie alta e serena i voti miei . 

Nè vita imploro al morto figlio, o quante 
Ricchezze a noi runo,e Taltr’Indo invia , 
Nè che al pari d’ Omero eterno io caute . 

Chieggo > che qual fu il primo a te, Mari a,, 

( Se tanto lice ) immacolato istante 
De’ miei penosi dì l’ ultimo sia . 

Dove l’ aria intorno ingohibra 
La mina alta di Tito , 

Pecorelle all’ ombra , all’ ombra - 
Non vi fan soave invito 

Di quest’ archi i gran dirupi 
Troppo aVvézzè ài suol lìonto . 

Ma ner cerchi' eccelsi, e cupi 
Traggo voi per lor dispetto 
QuàI sé a Voi traessi i lupi ' 

Di qua piomba Un maladetio 
Aere , oimè , che a chi ’l respira 
Di velen corrompe il petto. 

Quinci Osmin sorbi la ' dira , 

Che r accise , orribil febré ; 

Qual più giusta in pastor’ ira ! 

£i la mole a lui funebre 

Per mirar, degli occhi il nero 
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Nascondea nelle palpebre; - 
K qual’ è se a cerro intero I 

Calta umil talor s’ appresse , 

Era accanto al circo altero . 

Sotto un arco il piè s’ eresse ; 

Nè giovargli i piedi in punta , 

Che men’ alto a lui paresse . 

Pietra a pietra liaiila congiunta 

' Ei dicca ) tai , che aveah piuma | 

Come a tergo all’ augel spunta . 

Come finger si costuma 

D) più amor schiera festiva , 

Ctt. pittor le spalle impiuma . 

Cosi a volo al ciel uom giva • 

Con quei marmi al suol lontani , 

Dovi appena il guardo arriva : 

E quest’ è clie oltre gli umatti ' 

N ostri corsi eterno il grido 
Diè di grandi a i gran romani : 

Del faiicinll» a i detti io rido , 

E in cordarlo intorno ai sassi 
Per piacu'gli ) oiraè l’ uccido . ' 

Ei movendo i suoi pie lassi 

Poco l’uto all’ altro innante 
A contai non basta i, passi. 

Gli pareva , b scior le piante 

Dal principio al fin degli archi, 

Men dal Pebro il Ren distante . 

Mandre niie| per voi si varchi 

Su que’ marmi a pascer 1’ erbe , 

Che d’ eroi si vider carchi . 

Dalle volte atre e superbe 
Sbarbicate ortica e spine 
Colie bocche ai germi acerbe ; 

£ insultando alle mine , 


‘ N 
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Con lodatile i vasti avanzi ^ 

Fate urlar T ombre latine , 

Cbe per voi si beli , e danzi 

Ve de’ regni in quel ritondo 
Ai destin si pensò dianzi, 

F da cima al pian profondo 

Nel mirar giuochi di guerra , 
Meditarsi i lacci al mondo . 

Curj e Fabi , ed altri or terra 

Freman pur , che qui trionfi / 
Greggia vii , cbe salta ed ert*a . / 

Dove un tempo invitti e gonfi ' / 

Gran provincie entro i pensieri / 
Preparare ai lor trionfi . / 

Scuoterei più volentieri, / 

Se foss’ io , qual’ Ercol , forte / 

Le colonne , e gli archi alterp' 

SI crollando e basi e porte , / 

Del fanciul chiara ai nipoti 
Per vendetta aiidrìa la morte, 

We’ venturi anni renioti / 

Pii chiamarsi a fronte a n^i 
S’ udirian Vandali c Goti J 
Ira mia, ma tu noi puoi, ' ” • 

Ma pur anche il duol mi sgombra 
Quel pensar, che almeu h vuoi". 
Dove l’aria intorno ingombra ‘ 

La mina alta di TitoJ' ” ■ ' > 

Pecorelle , all’ ombra , all’ anhite . 
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DI POMPÈO FIGARI 
Sopra il versetto : Similis factus sum pelm 
licano solitudinis : et sicut nyeticorax 
in domicilio, 
l. 

O pellic.^n , eli' ove più 11 calle è incerto , 

Più Tolto il bosco y e più segreto il fiume, 
Dolente e solo in orrido deserto 
I lunghi giorni bai 'dì passar costume ; 

Nottola , e tu , che tinche il sol converto 
Non ha del volto in occidente il lume , 

Nel tuo tetto ti ascondi , e al cielo aperto 
Spiegar non sai le vergognose piume; 

Mentre l’ egro in io' cor sospira e piagne , 

AI par di voi , per isfogar mio duolo-, 

Cerco occulte spelonche , erme campagne. 

Ma con vana lusinga io mi consolo : • 

Che se le colpe mie mi son compagne. 

Mìsero ! o'vun<[ue io sìa , non son mai solo. 

II. 

Vidi in un campo allo -spuntar del gioitio 
Un’ ombra andar di sua grandecza altera ; 

Ma dopo lui piccol giro intorno intorno 
Cercai l’ombra gigante, e più non v’esa: 
D’erbe passai per un bel prato adorno. 

Che il tesoro parca di primuvem , 

Poi vidi inaridita al mio ritorco 
Dei verde prato ogni belU priiniena. 

Qui della sorte mia specchio mi £ei ; . 

£ , mira (dissi ) ah mira tu ^ cor mio , 

In quell’ ombra, in quell’ erba- àifin chi sei» 
Se in me con gli anni ogni vigor foggio , 

Son quell' ombra che -sparve , i giorni* miei; ’ 
' Quell’ arida erb a , ahi ! austro , son io* 
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Gloria Patri, et Filio, et Spiritili Sancto 

. . III. 

Kterno gcnitor , eterna prole , 

£ tu 7 che d’ ambo uniti eterno spiri -, 

Il cui voler muove dell’ etra i gin , 

E ferma base è alla terrena mole: 

J)ono è di voi ciò, che appagar piò suole 
piella terra e nel mar vostri desiri ; ' 

Dono è di voi, che a nostro prò si aggiri , 

. Vostra sì beila immago in cielo il soie. 

E se tra quei sublimi eletti eroi 

feriamo un dì nella magion superna 
H^rtunato l’ albergo , è don di voi. 

Dunque a voi , la cui man tutto governa ,, 
Qual fu pria, quale or’^, qual sia dapjioi. 
Sia sempre eterno onore , c gloria, cteniu. 

• • ' - IV. 

Tra le due 'vaghe niniic Eurillu e Glori 
Un giorno Amor come in sua reggia assiso- 
Or da questo a vicenda, or da quel -viso 
L’armi prendea per saet^re i cori. 

Quand’ ecco de’ be’ lumi aml3e i fulgori 
Fissar quelle fra lor con un sorriso 
Dolce così , che tutto all’ improvviso 
Quindi ei mi acceso in duplicati ardori. 

Cirò dubbio il mio cor gran tempo intorno , 
Ch’ un gli parca dell’ altro riso un’ eco , 

' E specchio l’ un dell’ altro volto adorno. 

Mar dal doppio splendor confuso e dieco , 

■'.Ove alfÌB si restasse a far soggiorno 
iSo! so ; rio ben che non tornò più meco. 
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V. 

Quanto sei bella o Lidia! Io veggio il -fiume 
Sorgere altero all’ una e all’ altra riva ; 

E quasi per superbia alzar le spume , 

Se del tuo volto a farsi specchio arriva. 

Miro il giglio e la rosa : oltre il costume 
Il san^e in questa , il latte in quel si avviva f 
Se volgi lor de’ tuoi begli occni il lume , 

Se della man la neve pura e viva . 

Se al prato , o al lido il tuo bel piè sen viene , 
Ogni erbetta' vegg’ io cangiarsi in fiore. 
Veggio cangiarsi in. or 1’ alghe e !’• arene. 

-Deh Lidia , (jr che farit dunque il mio core 
Che sì vivo il tuo volto in se ritiene , 

Se chi non sente , per te sente amore ? . 

VI. 

Mie deluse speranze ! lo già credea i 
Per man di lontananza il cor disciolto t 
E nell’ oblìo l’ antico amor sepolto , 

Della mìa libertà fra me godea. 

Ma di questa , non sq se donna , o dea , 
Kiveggio folgorare appena il volto , 

Che nuovamente entro, a’ suoi lacci avvolto 
Torno ad ^ar chi di mia morte è rea. 

Tale (ahi lasso!) uom che nacque altrui soggetto, 
Se mai da lungi l’ odiosa e dure 
Catena oblia , poi da vicin n’ è stretto. 

Tal, se lungi dal sole onda s’indura,' • 

Prova stemprata al di lui primo aspetto , 
Che ^mbiante cengià, me non natura. 
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CANZONETTA 

Oh bella se ridete » 

Oh bella se piangete , 

Sempre egualmente bella 
Bellissima Nigella ! 

Vago così ravviso 
Su vostre labbra il riso , 

Tal di belloiza ha vanto 
Ne’ vostri lumi il pianto ; 

■' Che da due parti acceso 
Resta il mio cor sospeso : 

E Paride novello , 

" Se porgere al più bello 
Dovesse il pomo d’ oro , 

Ei mal' sapria , fra loro , 
Benché giudice esperto , 

Qual prevaglia nel merto. 

Che se aprendo dei labri 

Al riso i bei cinabri • • 
Vostra bocca somiglia 
Orientai conchiglia , 

Qualor , \ aehe a vederle , , 
Spi^a candide perle 
Alla nascente aurora; 

■' Una conchiglia ancora 
•• Sembran le ^;uance belle, 

' Qualor vaghi su ipielle 
Stillate i vostri pianti , 

Che han pur di peri'}; i raiQl&, ■ 
Oh dumjue , su ridete , 

^ Oh dunque ^ se piangete , 
Sempre egualmente Wlk . 
Bellissima Nigella ! 
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Beilo è allorché Ui tìori 

Con mille e più colori 
In o^ni parte ornalo 
Ride vezzoso il prato ; 

£ bello allorché suole 
Allo spuntar dei sole • * 

Colle calme più chiare 
Rider tranqudlo il mare. 

Son belle allorché in seno 
A un fulgido sereno 
Sotto il uotturno velo 
Ridon le stelle in cielo. ' 

Ma per quanto io m’aggiro, 
IJn riso ancor non miro 
Fra tanti risi e tanti, ’• 

Che agguagli i vostri vanti ; 
Bella così voi siete , 

O bella , se ridete. 

Celio é mirar feconde • > 

Del Pò sull’ alte sponde • 
Di lagrimoso umore - , ! 

Di Fetonte le suore,* . !> ; . • 
Bella è r alba , che piango • 
Sull’ Eritra , e sul Gaiigé ; 
Bella pianse Ciprigna 
Sulla spoglia sanguigna 
Del suo trahtto 'Ad/)no.: . 

Ma pure un paragono . 

Di pianto antico c nuovo 
Fra tanti ancor uuh tro^io • 
Bello, quanto vt)i siete, , ■ 
O bella se piangete. 

Anzi qualor sou pago ^ 

Di quanto così 'fagg,-. 

Se Voi bella eguahucnjie. -, 
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Non foste ancor ridente , 

( Perdonate I’ errore ) 

Farei voti ad amore ^ 

Che ognor con doglie interne 
Egli rendesse eterne 
Sulle vostre pupille 
Così fulgide stille. 

Ma perchè ognor diviso 
Tra il bel pianto e il bel riso 
Mal distinguer saprei , 
Sospendo i voti miei : 

Tanto sete ridendo 
Tanto sete piangendo , 

Sempr’ egualmente bella , 
Bellissima Nigella . 


Muse voi , che tutte altere 
Sulle sfere , 

Passeggiar tolor godete, 

£ col suon di arditi accenti 
1 portenti 

Più mirabili fingete; 

Fate voi , fate co’ vostri 
Finti mostri 

Inarcare altrui le ciglia, 

Che maggiore io <jùì con veri 

Gran misteri 

Vo’ destar la meraviglia. 

Io non d’Argo , o di Micene , 

Non d’ Atene , 

Imitando i dotti errori , 

Or desio con dolce frode 
Mertar lode , 
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£ cercar gli altrui stupori. 
Sauto amor , la di cui fiamma 
Tutti infiamma 
Gii alti spirti dell’ empirò , 
Opra sì f che altrui distingua 
La mia lingua 

tonanti or qui prodigi io miro. 
Miro qui di saggia e bella 
Verginella 

F olgorar T àmabil viso , 

Siccmè sembra unito in quello 

Tutto il bello 

Ond’ è bello il paradiso . 

Ma non penso a quel, che io scemo 
Nell’ esterno 

Di sembianze si leggiadre ^ 
Penso come cosi bella 
Verginella , 

Siasi in un vergine e madre. 
Qual la pianta , dona’ ei pende , 

Non offende 

Nel cader frutto maturo; 

Tal da lei nascendo il figlio 

Lascia il giglio 

Del bel seno intatto e puro. 

A; tal note io veggio , o muse , 

Che confuse 

Inarcate ambe le ciglia ; 

Ma fermate lo stupore, 

Che maggiore 

Vo’ destar la meraviglia . 

Quel leggiadro Pargoletto , 

Che ristretto 
Qui vagisce 

In rozze fasce > , ' 
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Pria del s^n di lui l’econdo , 

Pria del mondo 

Sempre è stalo y e pur or nascer 
Egli or nasce ; e pure ancora 
Sole e aurora , 

I Terra e del non si vedea , 

Quando ei pago di se stesso , 

Al rillesso 

Di sue glorie amante ardca. 

Tra le idee favolose 

Si compose . • 

Ei da sè madre si vaga j 
Vaga sì y clic or lei uiirando y 
Vagheggiando, 

Di esser figlio a lei si appaga. 

Voi stupite ? assai maggiori 
Gli stupori 

Risvegliar in voi vogP io : 

Quei , che in frali umane spoglie 
Qui si accoglie , 

Queir istesso , è Domo e Dio, 

Di sua voce al solo impero 
Ei l’ intero 

Mondo giiì trasse dal nulla; 

Or’ imbelle pargoletto ' ‘ 

È ristretto ^ * • 

Tra i confili di angusta culla 
Ma poiché sceso dal cielo-, 

Di uman veto 

Nasce in terra un nuhic avvolto ; 
Penserem , eh’ eccelsa reggia , 
Esser deggia 

L’alto albergo, ov’egli^è, accolto. 
Quanto mai co’ suoi pensieri 
Lusindnerl 

O , - - - » 
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Noi talor la mente inganna ! 

L’alto albergo , ove il divino 
Fanciullino 

Nasce al mondo , è utia' capanna . 
Per formare al, gran natale - , 
Cuna eguaiè \ 

Fia che in dono almen prepari 
De’ famosi, preziosi., 

Odorosi 

Cedri il Libano i pi& rari„ 

Forse l’ Indo , il Gange *e .il Tago .. 

L’ or più vago . ’ * 

Per Ir^iarla avranno offerto ; 
Avrà ofierto ogni maremma 
Qualche gemma* 

Per tributo* a sì gran merto .' 

Ma che veggio!, or si mio core ^ ”, 
Lo stupore ' , ' , 

Tutte in me sue forze' àduhà 7 ' 
A vii paglia , a rozzo fieno 
Ijiace in seno , ^ ^ 

£ un presepio è la stia cùnù . 

Oh presepio J oh paglia ! , 9)1 fieno ! 

£ chi a freno * * , \ ! 

Può tener la maraviglia ? ' . 

Ora sì stupite, o muse, ' ‘ ' 

Or confuso ” ^ ' . 

Inarcate arabe ‘le ciglia^t •* 
capanna avventurosa , , , «*• 

Gloriosa ‘ * • » 

Quasi più dell’ alte sfere ! 

A ragion scendono a volo 
Giù dal polo 

Nel tuo sen 1’ eteree schiere . 

Ma in quest’ antro , in quelle spoglie , 

li. 5 
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Chi ti accoglie ? 

Chi, mio nume , ha tal vigore ? 

04o intorno, o 4i u4ir. parmi 
Replicarmi 

Più e voci : amore, amore . 
Santo amor , te tanto puoi , 

Se co' tuoi 

Santi incendi hai vinto un Dio , 

Come niai tuo santo &co 
Può sì podb , 

Santo amore ^ éntro al cor mio ? 
Forse apprese in queste selve 
Dal^ belve 

Il furor r empio mio -petto ? 

Ma le belve or qui si unirò. 

Col respiro 

A mostrar segni di affetto , 

I?on è cor questo mio core . 

Santo amore , 

Se ancor vinto ei non si arrende • 
Ma già sento la tua face 
Che vivace , 

Santo amor , tntto mi accende , 

Su , pastori, al sacro speco 
Tutti meco 

Or movete uniti il piede . / 

Tutti meco a quel divino^ 

Gran bambino , 

Consacrate amore e fede . 






_£;gitijed by C^ogle 


DEGLI ARCADI 


67 


DI GIULIO SABB4TINI. 

I. 

Bambino ancor ji' accorgimento, c d’ anni , 

D’ Qi) mirto all’ ombra io mi sedera un giorno 
Quando dal nido suo battendo i Tanni 
Vago augellip Teupn A scherzarmi intorno . 

Or su ’l prin m) sedea , ed or su i panni , 
Or si partiva , e4 or facea ritorpo ; 

Ma s’ io stende^ la , fuggìa ^ d’ inganni 
Temendo > al primo suo delpe soggiorno . 

Quella sua fuga allor m’ impresse in seno 
Di libertà colai desio, che poi 
M’ andai sempre geloso , altero e piano . 

Questa mia libertade or corre a foi , 

Signore , e mentre il fasto sno vien meno , 
Oltre ai TOi^tri Bei lacci i piedi snoi , 

Monacandosi la Sif^rg, t^panruycchi . 

IL 

Ov’ è la saggia nobil donzella 

Che fea pia chiaro a questo cielo il giorno ? 
Ov’ è quel lume di virtude adorno , . 

Che piu che in altra mal , splendeva in ella ? 

Tornata é forse afia na(ia sua stella , 

Donde già scese p far tra noi soggiorno ? 
llòs, perchè io veggio pneor ^lènder d’intorno 
S^ vagaduce oltre le belle bella : 

Ma il mondo d’ aver più sua conoscenza 
Degno non ens ; e si gentU fàftiu^ ‘ 

Adornar no ’ldovef di suà presenza. , 

Onde r eterno ampr fuor dell' oscura , , 

Valle la trasse ip luogo , ove innocònza 
Jiascosa è sì , ma non mph' bella e'pnra. 
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, Sopra, il versetto; Decolora^it me Sul , 

- III. 

Mentre un dì ndrossi al fonte 

Del mio Dio ta bella amante f . ■ , ^ 
Vide^n collo', il sen, la fronte .. 

Farsi bruni in un istante : . • 

Quindi volta all’ orizzonte ' ' 

Alzò gli occhi al sol davante , 

' *£ poi disse a quanti e a quanto 
Incontrò per valle, o monte: r 

Non guardate , eh'* io sia bruna , \ ^ 

Che sin’ or candida fui, ' . , [ , 

Qual' la vaga argentea luna : ^ ^ ,;t ■ 

Ma il niio sol co' raggi sui , 

SI mi tinge, e si m’imbruna, , . 

^ Perch’ io piaccia solo a lui. 

* .* 1 * ” 1 * 

In' mòrte del Senatore Vincenzo Filicaja 

Nin^ gentil, che per gli afflitti lidi 
D’Ali éo sola ten vai , . , : ' 

. _ Lacera il crin e scolorita il viso , , 

B mesta guardi intorno, e mest 4 gridici . 
Qusll d’ àinannosi lai - , , ; I 

Gran suono ascolto , e quale in te rayvisp 
Aspro duolo improvviso ; 

Chi pel bel fiume tuo le placid’ onde 
Intornidaie confonde?. 

Qual disile arene illustri impetuoso , • i f>.- 

Strano vento crudel turba il riposo? i 
Ma qual veggio ^ra queste ombrose piantìs • 
Negro 'marmo fatale . ; 

D’ anfee note in 9 Ìso 1 ahi troppo , chiaro 
' Leggo PoliÌM f/ gf'j^nde ;^in q\pli , e quante ' 
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Partii eccelso , immortale 
Giunto lo miro ! oh dolce a un tempo amaro 
Bel nome eletto e raro I 
Nome, che un giorno fu le gloria, il vero 
Splendor del tosco impeno ; , 

Ed or eh’ égli è nome pur nudo e solo , 
Porta al sacro Parrasio angosce a duolo . 
Ninfa adunque , che piangi in questa riva 
Il buon Polìbo estinto , 

Giusta cagione a lamentar mena ; 

Poiché la pirte in lui più vera e viva 

Morte ne tolse, e scinto 

Dalla mortai sua nobile catene , 

Là nella più serena 

Parte del ciel fu 'I vago spirto accolto; 

E del tesor , che tolto 

Ha il fato a noi , seh va più ricca e altera 
L’ alti de’ primi atleti inclita schiera . 

Ma s’ io , che mesto pellegrino or giungo^ 

Dal bel toscano suolo, 

Dove r eroe, che piangi, ebbe il natale, 
Di lui ti parlo, e in fiere guise aggiungo 
Duolo al tuo giusto duolo 
Sofirilo m pace , e del bell’ Arno quale 
E’ il gran duolo immortale , 

, sia d Arcadia , e jpoich’ eguale è 11 danno. 
Pari sia il crudo affanno , 

E pallide si mirino e confuse . , * 

Colle fosche del par l’ arcadi n^use . ^ 

Morlo Po/iAo , è fur viste con lui 
Partir j*alme virtudi , 

E al jbel prinemio lor volgere il piede . 
Cercaro^ i boschi più nascosi e bui 
Le Icagì e ì santi studi ; . 

E qumla , onde il suo nome' ogni altro eccède ; 
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Colma di bianca fede 

Vera prudenza ; e della nobll* alma j' , 

L* imperturbabil calma 
Partissi ; e seco il generóso egregio 
D’ attrO) e di noiupa vile alto dispregio; 
por ne’ ttofel di Tnorte io non rimiro . . 

La gentil cetra illustre 

Nè i sacri carmi , c il glorioso alloro . 

Di man del padre i saggi (igli uscirò ii 
£ savia cura industre 
Gli accolse . e vidi abne ricchezze in loro 
D’ altro , cne d’ ostro e d’ oro , 

E ne fe dono alla futura etade : i j 

Di sua troppa pictade ■ 

Morte sdegnossi , e non potendo a figli » 
Stese al buon genitore gli avidi artigli . 

Ma chi potea fra ’l cenere del padre 
/ Della prole gentile 
Spegner 1’ ardore , o rattener nascose 
Le sì amabil sue forme leggiadre ? 

In vigoroso stile 

Se stesso in loro il genitore espose ; , 

£ tutte in lor ripose 

Della grand’alma sua le voglie e i sensi; 

In lor tutti i più accensi 

Alteri affetti del suo cor diffuse , 

£ quei, che sempre agli altrui sguardi eicbiusé* 
Vedi quai far nel gran periglio atroce , 
Dell’Austria sbigottita, 

£ del cristiano mondo i suoi pensieri ; 

Vedi alla trionfale invitta croce 
Quai di laude infinita , 

Sciolse dal plettro d’or begl’ inni alteri; 

Dei santamente fieri 

Eroi fedeli • vincitori, oh come 
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Rese più chiaro il nome ! 

Cangio in tromba la cetra , e a’ guerrier proat 
Le vie mostrò delle vittorie, e i modi. 

Di sua sì varia , e sì contraria sorte ^ 

Ai troppo veri sdegni, 

Ai troppo fìnti amori cgual dispregio 
Rese ; nè il ]>etto imperturhabif forte ^ 

1 conseguiti segni » 

Mostrò di doglia , o di viltade. Il pfegvp 
Deir onor vero egregio 
Distinse , e quello amò , che al ciel riduce 
Sua pura , e viva luce , 

E il van desìo, che sol di terra nasce, 
Spegner fu visto , e sofl'ogarlo in fasce. 

Quindi, qual suol con provvido consiglio 
L’ errante rondinella 
Fuggir del freddo ciel l’aspro rigore, 

£ gir dal nido in volontario esiglio : 

Tal' ei dalla sua bella 

Patria fuggendo in solitario orrore , 

Passò le pili bell’ ore 

Pago d’ un ingegnoso ozio sereno : 

Ozio , che fuor dal seno 

L’aspre memorie a lui trasse del duolo , 

E lasciò al cor la libertà del volo. 

Belle deir Elsa amabili , e felici 
Rive , voi pur l’ udiste 
Cantar sovente in dolorosi carmi 
I nomi , e i pregi de’ perduti amici ; 

Alle pietose , e tris^ . ^ 

Note spezzarsi e mostrar senso i marmi ; 
£ le implacabil’ armi 
Odiar la morte ^ e dell’ oblio più lenti 
Trapassare i momenti : 

- E nuova vita alle gii spente vite ^ 


I f J ■ ' -I . ■ ' 
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' B.eoder 8 Ì,,.e rìtorn^ir l’aljme 

Da Voi, maestoso suono JV 

mW.Xiì;?:issìu^. ,. V, r 

Pien di laude immortai , che eterna vure , 
DeUb jr^l i^ristina iplìno al trono : 

Da-l «DÌi i^^el, suon , che aggiunse ' ^ , ì 

Fami à queste d’A rcadia inclite ril»e,: j 

rP» ?®>de , e vive ^ 

, ond'ei nell’ ultimo perig 4 o - 
A.. lei) , che del suo figlio,^ . r\ 

£ figli*, e madre, si rivòlse, e cìiipo 
Arbijtm lei ehiaiuò del , suo ^destino'. • | 

Ma'yói che tanto di sua vita aveste^ V, p 

Oli ultimi suoi sospir non possedete | | 
D’Arno le rive sconsohite^.e, meste , 

Air ultime parole . t ,, ; 3 

Piansero, e vider rugifidosc ),e Hete^,,| 
Sue pupille quiete 


tjii' 




Chiudt;rsi al giorno.; e il pa^^rìo supl pqtro, 
Qual d’ immortai troieo , , ? .,ì,h 

Dei sacri avanzi ornarsi;, e 'dir :,qni qa<^« 
Polìho illustre , e qui morèndo, giacqpek 
B ben l’etnisca addoloratia ^ente : 

Disgelo in tuon concòrde r , , 

£ piovve allor sulla .bell’ urna il piautq; 

E udì io stesso attonito, e dolente^,. .. a 
S ulle dorate corde , , , n 

Cangiarsi in lutto a * cenUT'Muse" il, canto. 
Pianse Italia altrettanto, ' ^ io 

Anzi 1 ’ Europa* tutta , e da ^iiin sol fonte 
Swrrer legmere , e,pfÒn,te^‘^, 

L acque 'del pianto in in me rivi 10 , scersi , 
Che - al pari del suo fonte eUipne fe^si •' 
Cancon , che il nràtro duolo 
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Fin tra gli Àrcadi prati accolto miri , 
Fermati fra quest’ ombre , e sciogli il toIo 
A’ tuoi caldi_ sospiri: . ^ . 

À ir odorato sasM 

Forse fiàn più graditi ■ 

Al nobii sUon di queste cetre uniti.' 

. • . • ■ • • , > < !.. .1 ..i 
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Allà Signora Èlfind 'Rtcéotoni' Fèrraresv' 
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Un degli spirti; a cui forte dovea ‘ 

De’ sommi giri appartener la cura, ‘ 
luvidiusa al suo Fattor natura ' ^ 

Ruba , e ristringe entro mortale idea f. 
E per non apparir del furto rea,' • 
Anzi^ trar lode dall’ altrui fattura , 
f n^ te , Donna , celò l’ anima pura , ^ 

E' la gran luce anco celar credea. ‘ 
come , bcnchò in dense nubi avvoltò , 
Piwè del sole a noi traspira 'il raggio, 
Che tenta invan celarci invido il cielo ; 
^osi ristretto nel corporeo velo , 

Ad onta del mortale suo servaggio, 
Quello spirto divin ti brilla in '^olto. 
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Come noccliler , cte in mezzo al mat molt’annl 
Abbia passati in periglioso errore, 

Se in j)orto atviene mai, ch'egli dimore 
Gode in narrar gli scorsi acerbi danni ; 

Io cosi appunto , a cui eon mille inganni 
Mille tempeste ba suscitato amore , 

Appena giunto del periglio fuore 
Prendo diletto de’ passati affanni. 

£d il diletto poi, tanto si avanza. 

Che un pensiero entro me fomento, e accoglio, 
Che ardire è pure, ed io nomo costanza* 
Quindi ripien d’uii forsennato orgoglio, 

D* onde timor dovrei , traggo baldanza , 

£ de’ miei mali sempre più m’ invoglio. 

IH. 

Dolce pensicr della mia niente figlio , . 
Kodrito di dolore , e di speranza , 

Veggio, che in te l’ardir tanto si avanza. 
Quanto scorgi più grande il tuo periglio. 
£d io ben folle al falso tuo consiglio 

Tutta di questo cor dò la possanza ; ^ ' 

E benché reggia l’empia tua baldanza 
A morte trarnii , a te purè m’ appigliò. 

E faccio come intrepido soldato , * 

Che di foco , e di ferro in ihezzo al. risco 
8tassi costante del suo duce a lato. • . , 

Ma se per secondarti opro , ed ardisco , 

Pensar dei, che dal mio pende il tuo foto, 
£ ti é forza languir , quando io languisco. 
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Sola cura di Filli , e aol diletto , 

Lauro gentile in lieto suol sorgea, 

Con GUI se spesso misurar solca , 

£ del pari con quel cr^scea il tuo affetto ; 

Di starsi impaziente a lt;i soggetto 
Già sovra il paragone egli ti. ergea , 

£d ella » cV esser vinta pur godea , 

Di lui il crìn si fregiava a suo dispetto. 

Invidiò il vento tanto amore , e svel^ 

Dalle radici U ben /cresciuto legno, 

£ in un il cor dal petto a lei aisvelse. 

Apollo dì pietade arse, e di sdegno, 

E giungo iaira i suoi lauri in Findo scelse 
Per trapiantarlo, il più onorato e degno. 

DI Bì AGIO ma: JOLI ' 

* ♦ . - ■ • t L 

Amor , 8 * olire misura, arde il mio core , 
Abbia la cruda almen parte del foco , 

Che si m’ accende . e. spargo iti ogni loto 
Co* sospir , che dal seno lo mando Cuore. 

Nè pofe al viver mio s’ accortan l’ ore f -i 
Ma come un tanto ardor sia scherzo, e giuoco, 
Quanto più per pietà la morte invoco 
Ella piu fu^ge , 10 provo il suo dolore. 

Dunque fora’ e eh’ io viva in tai tormenti , 

E chi n’è la cagion, quel core altero, . 
Nulla ne sente, e tu crudel lo, sai. ; 

Lo sai, me lasso! e barbaro il cpnsenti.; r 

r Ab che non sei onnipotente arciere 
Se per sì duro cor ^rdi non hai. ; 
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DI GIO. GIOSEFPO FELICE ORSI. 

.r •' j ;. i •: . ‘i ■ ■ •' 

. ' ' •> f i 

Amor die stassi ognora al fiànco unito 
: tì lei', Hoft so s’io dica' o donna ’ó'dea , 

Seco apmrveirii ufi dì , ctiè iti suol fiorito 
Fra turna’di pastori To' mi' sedéa.. ' ' 

Vo’ niostràrti ( alla ninfa Aniot" Uicéa ) ' 

Qoal' fra tanti à te dèggià èsser gradito ; 

E a lèi/ che ifi giro i va'ghi”’rai volgea, 

Me tre tolte aèc'ennar tentò eoi dkò. ’ 

Ove segnasse Amór ’raai non, distinse ’* ‘ ^ 

La ninfa , c'andò chiedendo , 'e dove, e quale ? 
' Sin che un siVo dardo impaziente ei strìnse ; 

E' disse : il ‘ guardo ’titfo segiia il' mio stille : 
Scoccò, fcrimmi, e il sangue, ond’^i ipi tinse , 
Fe d lei nòto il mio voltò , ed il inio male. 

IL 

Quel di / che tua mercè / cortese ‘ A more,'* 

Pur c* incontromm’o e Cintia’ed’id soletti, 
f miei' caldi pciisier nel cor ristrétti” 

Già tra lor ^ premean per uscir fuofe. 

Ma il 'girar 'de’ bei' rai , col suo' fulgore". 
Ruppe a' mezzo fl' cammin su^ labbro 1 detti, 
Sicché la' piena de’ coromóssr;afl!ettT'',J 
Tornommì indtetro''a*rìcader 'sul corè. 
Ammutolì’, tremai t tanto più' intèse. . ’ 
Elba', quanto io' tòeri ’ dissi , d lieta in' v|so 
La glòria' sua • nel ihfo timor , comprese. 

Poi Volté' a nie‘ éÒft*]^acido sorrido ' ' ' 

La bèlla 'màrt mi 'porse i oh ' Amor 'cortese I, 
Muto a tòtnpb ini festi^ Ib ' taVried. 
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HI. 

La mia bella aTr^fsaria- aii di citai,, , j 

Del monarca de’ cori al tribuaaie ; , 

£ a lei , quando comparve, io dimandai 

0 il mio core, o al mio cur'inercedo eguali». 

Chi te ’l nìega? di lui nulla mi cale , . <<• 

Rispos’ ella , volgendo irati i rai; .. 

Indi a terra il gettò mal concio , e tale 
Che più quel non parea , che a lei donaL 
Allora IO del mio cor lacero, e guasto, ,w 

1 danni protestai ; ma il giusto aiiiqre > i ^ 
Che mal soffria di quell’ altera il l^to , j 

Penso , poi disse ; olà , che si ristoro 

De’ suoi danni costui senza contrasto : » ■ 
Donna , invece del suo <lagli il tuo CQirq^ 

IV. 


L amar non si divieta. Alma ben. nata . ' • 
Wata è sol per amar , ma degno oggetto i 
Ella però, pria, che da lei sia eletto, 

Se stessa estimi, e i pregi ond’elia è ornata. 

I ** ^^P***"®*" vegg’ io da forsennata ' ì. 
Alma immortai dietro un mortale aspetta , 
rozjo schiavo a lei soggetto 
Veder donna reale innamorala. 

Ami l’ anima un’ alma , e ammiri in -essa 1 
guai bellezza, egual splendor . nat- 20 : • 

L amar fra i pari è libertà conceasa. . * 
l’ur se 1 anima nutre un bel desio ..i n ctA 
D fuqr di se stessa, e di* se stessa 
Cosa d umor più degna , ami sol Dio. ^ 


\ 
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V. 

Impara di salire , anima mia , ' ' 

ÀI sommo' ben da una beltà immortale» 
Amore a’ tuoi pensieri appresta l’ale» 
di Cintia co^ rai se^a la ria. 

Per tre gradi trascorri : alzati in pria 
Dalla materia » e in separar dal frale , 

11 puro esser dei bello , apprendi quale 
L'incorporea beltà dell'alma sia. 

Se più t'alzi, e lei miri in securtade 

fuor del corpo , e del tempo, allor comprendi 
L' immutabile angelica beltade. 

Quindi all' unico bmlo in fine ascendi : 

Che se oltre la piateria , oltre l' etado , 
Oltre il numero arriri, Iddio già inttmdi. 


VI. 

Se la misera incauta farfalletta 

Potesse dir , perchè scuoter le piume 
Intorno a breve fiamma ognor s’aflietta. 
Sin che s' incenerisca , e si consume , 

Dlria , che il sole ivi trovar presume', 

Onde vita , e calor , non morte aspetta , 
Perchè tutto il suo inganno è aver quel luma 
Somiglianaa col sol , benché imperfetta. 

Lo stesso a voi , poveri amanti , avviene , 
Cercano il bello i vostri cuori , ed hanno 
Per irtinto il drizzarsi al sommo bene ; 

Ma in due luci mortali incendio , e danno 
Quai farfalle incontrate, e pur previéne 
Da miglior somiglianza il vostro inganno. 
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Vii, ■ 

Incauto peregrJn , cai nel cammino 

S' opmnga augusto rio largo un sol passo, 
Quando appunto a varcarlo Tia il piè vicino , 
S’ arresta , e dice , il varcherò piu a basso , 
Ma giunto aliin dove tra sasso , e sasso 
Si dilata in torrente ; afflitto , e chino 
Mira il rio non più rio , stupisce , e lasso 
Di delle sue folue' colpa al destino , 

Tal io d^ Amor gli aspri perigli , e rei 
Superar gii potendo ; or doglia-, e scorno 
Ho di più non poter ciò che potei . 

Veggio come un torrente, a me. d’intorno 
Crescer la pena degli aflanni miei . 

Nè a me- più lice indietro far ritorno. 

Vili. 

Donne |;entili , io con voi parlo : udite ; 

Chi V ha detto , che l’ alma uccide Amore ? 
Non è vero ; ansi s’ ama , e amato* è un core } 
Per mirapol d’ Amor vive in più vite. 

•Oh miracoli eccelsi , opre maudite ! 

Vive in altrui l’ amaute<) in se non muore s 
Talché di se vivendo , e dentro , e loore ; 
Divien duo con due vite in una unite . 

Cosi due , s’ ognun d’ Cjssi è amante , e amato 
Funsi due volte duo ; ma una sol bruma , * 
® un viver solo a tante vite è dato . 

^Non perù doppia vita aver si chùim.'i , - 

E nè pure una sol , che dispreizato * 
Più non vive uè in sè, nè dove egli 
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DI GIACOMO CANTI 
I. 

Se rio voler di crude stelle irate 

Mi toglie a forza al dolce suol natio, 

Non siete’ voi , che lagrimàrmi fate*,. * 
Pastori amici , eh' or lasciar degg’ io : ^ 

Nè queste piagge s\ fiorite , e grate , 

Ne il caro armento , e il fresco ombroso rio , 
Sol cagiou del mìo duol sono l’ amate 
Luci leggiadre del bell’ idol mio . 

Che se loiitan da lor fia pur, eh’ io viva, j 
Spingami il mio destino ovunque vuole , 
Troverò ciò clic perdo in altra riva . 

Ma voi' pupille del mio vago sole , ^ 

Se iniquo ciel de’ vostri jrai mi priva , 

Dove più troverò , se siete sole ? 

DI GIROLAMO GIGLI 

Parola di Gesù Cristo a S. Caterina da Siena 

I. 

Sposa , tu pensa a .rne , cu’ a te pens’ io , ^ ' 
Abbiam di me tu pena , io di te cura : 

E come*Dio di perderti ha paura, , 
Bramo paura iri te di perder Dio . , 

Dammi dunque il tuo cuore , e prendi il miò,‘. 
Ch' io sia di te , tu sia di' me sicura : 

Onde al fattor tu sempre , io alla fattura 
Torniam , seguendo il naturai desio . 

E mentre il cuor ti toglie , e ’l mio ti fido , 

E V un dell’ altro è guardia e prigioniero , 

E me con te , e te con'" me divido ; 

Tu di me , io di te siam piaga, e arciere j 
Tu di me , io dì te colomba , è nido , 

E tu mio solo , ed io tuo sol pensiero . 
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Perle Nozze della Signora VittoriaZondad'ari 

' . . I*’ 

Due fumose Tittorie a gran liJtigi 
* Vengon tra loro di beltà in valore^ 

Una apparì <ju\ a noi 'da’ monti Gbigi , ' ' 
.Deir alpi di Carrara una usci ftiore . 

Peli’ una il gran Bemino ornò Parigi , ' ' /’ 
Dell’altra il pici fe alla nostr’Arbia ‘onore ? 
Quutla fu alzata a incoronar Luigi , 

Questa è discesa a incoronare Amore , ' ' 
Con voi si duole , o cieli/ e quella, e questa; 
Una che è duro sasso, e non favèlla,'' 

Una d’aver beltà fugacele prestar • 

.Peh per tar< 1’ una, e P altra opra più bella , 
Lo spirto di costei date a ’cc/testa ; • ^ 

Date a costei l’eternità di quella. ■■ 

fSa/i Giusep^. / pensa abbandonar la sposa 
grfivida senza saper il mistero . 

IIL ; \ 

Casto pastore di piò. casta agnella ■ 

A pascer gigli tutto il dì la mena, ' * 

E quando in ciel appar 1’ alba serena , ' 

A ber rumor defìà più’ dura stella. ‘ * 
Ma ^ dì volto a mirar la sua mammella' y.* 
Che crede intatta , e pur eoYiògcc^ piena j 
Dubbio rimane , e poi del didiblo ha pena ; 
E tra l^ senso , e la fede il cor duella . 

Aliin la fe s arrende , e cheto il piede ' 

Ei lungi vuol portar , ma' una divina ’« 
Luce il ti*attiené , ed alla guai dia ei riedè . 
E in rammentar la graziosa brina , , ' - 

Che a Gèdèon' ptovò sul velo, ei crede 
Pura 1’ agnella, e al gran* mister s’ inchina f 

n. 6 
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Per l’ esaltazione dì Clemente XI. in tempi ca^ 
lamitosi; s'allude allo, stemma che è tre monti. 

• » . f , , 

IV. ' ’ i ■ '•t • 

Era ogni cosa orror, notte procella , ; 

E il pianto , e il sangue non a\eujt più spónda : 
Quando ecco i in ciel la mattutina, stella , 

E tre monti spuntar veggio in quest’ onda . 
Uno è quel monte ; in, cui iSoè rappella 
Il fido augcl coll’ aspettata fmoda t < 

L' altro, ore Abratp contro suo Amor. duella , 
Poi con gran "^cuore il gran colto! seconda , 
11 Siua è l’altro n .cui nebbia ed arsura. 

Velan le. cime , ondc;nllo stuolo infido . J 
L' alta logge del ciel .scese in iiguta . 

Abi monti, alii monti ( intra ’l naufragio io grido,) 
E fia colà , fincbè il periglio dura , 

Pace , fede , o giustixiu il nostro lido 

.. » , • 

V. 

Perisce Amor dne serafini amanti-, ’ 

E nelle piaghe lor forma se stesso j-- 
Un di raggio, un di sangue ba fianco impresso. 
Un mostra, un Cela i segni illustri, e santi . 
E l* uno , e l’ altro al feritore avanti 

S' atterra, e vi«n da amor, da doglia oppresso, 

. £ all’ uno , e ali’ altro indi non è peimiesso 
Senza appoggio guidare i passi erranti . 
Accoglie aiena , e questo e quel, sostegno , 

Uno rinverdé , qd oggi pure lia vita , 

Che servì al Serafin ^1 ,vivo segno : 

E secco, e infranto a noi l’altro s' addita; 
Che l’umiltà trafitta anch’ oggi ba sdegno 
Mostrar memorie della gran ferita . 
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VI. 

Volle virtude un di mostrarsi aneli’ ella . 
Armata, come Araor,, di face accesa, 

£ tra due faci allor nacque contesa . 

Chi avesse per virtù fiamma più bella . . , 
£ra r una di queste , una facella 

Sovr’alta nave in mezzo al mare appesa 
Ma sua luce agitata, e mal difesa 
Giù pareva mancar fra la procella . . 

Entro tomba reai quest’ altra face i • > 
Giù da cent’ anni , e cento era riposta , 

E splendeva a se stessa in lunga pace / 

Ma quella incontro al mare, e ai venti esposta 
Scelse virtude , e disse : a me non piace 
Luce che non combatte , e sta nascosta . . 

VII. 

Madre , facciamo un cambio : eccoti U legno , 
Che sostenne il tuo Dio , dall’ uom svenato , 
Tu dammi quel’ che al fianco tuo piagato , 
Quando Dio ti trafisse , era sostegno .. ' 

Questo fu scala , onde al celeste regno 
Si ricondusse Adarn , dal ciel cacciato : 
Cotesto per sua guida a Pier fu dato , 
Quando a Roma ‘tornò sede' e triregno. 
Questo è del re de’ regi e scettro e trono , 
Onde alfih sembra ingiusto, e dìseguale 
Coll’ altro umile appoggio il cambio, e il dono. 
Ma pur, madre cambiamo ; a me sta male 
Lo scettro in man, che tutto lacci sono 
L’ appoggio in m^mo a te , che sei tutt’ gle. 
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Vili. 

^mor kattc due porte all’ alma’ mia’ 

JE all’ orecchie , ed a’dumi il'MTe appella* 
Per mirar, per udir 'vaga' donzelld, ‘ ' 

Che 'col raggio*, e ‘còl canto al ciel fa "via . 
“Se la voce egli ascolta,'! 'guardi òhlia,’'' ' 

Se ' intende^ a questi pòi , si scorda' quella ; 
E cercando* la cosa, eh’ è più bella ’i '- ' * 
Tutto orecchi , e' tutl’ occhi esser desia . 
posi farmi dolente Amor $i vanta' < *• 

Per doppia 'gioja‘, e* seco il cór s’ adira, 

Ch’ assaggiando xm ' piacer, l’altro l’ incanta. 
£ dice, volto' a lei, per cui sospira*:* 
BeU’^occhio non mirar qtiand* élla carità , 
Bel labbro non cantar quand’ ella mira , 

IX. 

i 

W tempo lo Bon 1 spègni la' face Amore, - ‘ 

.E fa del mio trofeo spoglia il tuo strale^ 

• Che la ragione almen trovi il natale’ 

Tra- ’l cenér d^ ogni secolo che muore . ' 

^Ità, grazia ,' virtù, possanza , onore ’ 
Son/messe alfin del ferro mio fatale*; 

E di più regni il cenere non vale* 

( Miralo , c piangi ) a misurar "pocb’ ore . 

£ se* colà di libica foresta 

Tra procelle 'di polve il pellegrino 

• Trova naufragi in terra, e assorto resta 
Tu che al' periglio , Amor, già sei vicino, 

•' Volgi la* hice in questa 'pólve, e in. questa 
. Del ciel , eh’ è patria tua traccia il cammino , 
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^àQcililla amànte^ aligeniWr- graìdita^ ' > (i 
Pei: mostrai’>qùanto è bella,' loacita un giorìu» ^ - 
De’ tesori paterni il .s^o adorno,, i-. >. 

Perde ft*a via; fregiata margherita • • ; 

Pallida^ vergognosa, e sbigottita ■ ’ ^ 

Di far Aon ) osa ai padre; suo ritòrno ; ; 

£ Diira , e oerca è chiama , e aspetta intonìo 
Chi rendai a lei la perla . sua, smarrita . 

L’ umanitade al suo fattor ^diletta , ^ ' \K 

Di mille adorna un dì doti leggiadre • > 

Perde la^graiia, infra le mille eletta; 
Pianse ed le^ ; ma uiia felice madre :i 
Quella grazia ritrova,. e in sen, ricetta , ' 

£ a lei. la rende, ond’.ellat tbrna al padre» 

DI GIÒ. BATTISTA CIAP£TTÌ 

Questo è il niscbllo? ah sécohifli nel.ifoiltn. v.’.'i 
L’alpestre;.vena , onde< tu sei ruscello, .i;} 

£ s’ acque stagneranUot a ipiè del monte: .| 
Gràvi alimenU sol felce, eiiia|>pello . . •.» 
L’albero è questo? ah dai tua/ .verde Irontei lO 
Arda fiamma dal cièli;/ àlbeito fello, ti .»<i> 

£ sovra i .iùmi du^ii Corrado ibrotite .• t-!.» 

L’ Upupe ,, .e ogn'i ah^i funeraL laugellot. 
Queste Jle..rupjL'^o ?- ahisì/son ^lélle j > ». i*! 

Dove sgprgdnd. l’acquejj. éi il pomo cresce^ . 
Non tocca àncor< delibavo diiTieste.» • ! uO 
Ahi, qual .veleh pdr l’t,a«r ituò- sii lAésce -u *^1 
Quali dalie.tv^' piante), ondine funeste ' » J . 
Gadoao ! ahi quanto iIxammUntafle indààq^'l* 
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m. 


II. 

Dond’ hai tu F aniH , e dónde i dacci, è V ali^ 
Amor y che tanto incrudelisci or meco ; 

£h die arcier non sei tu, ma- sei tu cieco , 
Io sono, io 'dietti l'arco, ed io gl» strali • 
Gli sguardi miei, che delibo alle immortali 
Cose innalzar con beltà Tana)or .teoo<^ > 
•Incauto perdo, e^me medesmo • accìeco, 

E accuso te, che senza me 'non vali. ' 
Anzi conosco ben, che 'altro non sei,'" 

Che un soverchio desio, che nel cor erra 
Sotto la scorta de’ pensiér più > nei;* *1»!. 

11 aual crede , da te fingendo in ^èrra ' 
Evinti, e incateuatMn ciel gli^dci,''' 

* Render onesti i suoi 'delitti in terrai.. ■> 


'Bizanzio è in màn dell’ arabo ladrone,' • ' 
Bizauziò dell’impero antica sede: 

L’Italia il sa, ride l’Italia, e il > vede. 
Come non abbia sopra lei ragione . i • 

Or l’èmpio in riva al mar nupve dispone 
Guerriere navi a. far l’usate prede. 

Che fa l’Italia? neghittosa siede, « i/ 

E^ il crin fra secchi lauri orna', e compone. 
Pensa ella forse, che I’ onor si-megna. 

Fatta lei serva', l’ alto onori di Oio, 

Onde eostretto ìa conservarla ei^ vegna ? 

Pur sà , ch’ei piove sopra il giostu*, e <tl- rio,- 
£ che ‘ immenso , qual era , oggi anodr regna, 
Gerasalem perduta ,’Ot* ei m^lo 
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IV. 


Al jnio pensier non s’ àppresenta oggetto " ' 
Scorra piup egli T universo intero , * • 

Che veauto atl un lume occulto , e vero, 

E . manchevol non sembri , ed imperfetto , 
Ond’ io - dico rivolto all’j intelletto , * 

. Che va d’ un tal conoscimento altero : 

Dunque impressa ho l’ idea ne! mio pensiero ^ 
idea dell’ infinito , e del pcrfe^ . • 

Che se di quel cbè miro io non son pago, 
Altra addur non potrò certa ragione'. 

Se non l’ aver di maggior cosa immago ! 

La qual , perocch’ è in raje , l’ alto suppone . 
Vero esemplar, in^ cui sol io ra’ appago j 
O che il nulla di lei savia cagione . 

V. ■ 

Chi fu, chi fu, cbe arbarlwro Annil»lle' >■ 
Fece obliar - 1’ antico giuramento ? ' " ■ 

E d’ aver l’ Alpi tra la neve , e *il veidoi 
Spezzate, e aperto uii non creduto calle ? 

E chi lui feo , già Trebl>ÌH,’e la sua valle ' I 
Tinta <di sangue, e Roma di spavento ' 

Al sommò: della via correr piò tento > 

E alla . vittoria rivoltar te spaUe? 

Non Fabioiad arte pigro : e non ie’doftUS '■ I 
Tante sue forze quei ,' che col va love - 
Trasse dalla soggetta Africa il nome*'"' 

Vii donna in. Puglia n’ ebbe' -pria* l- Onore* » ^ 
Con gii occhi l>elli, e colle bionde chioll&O: 
Tanto ancor puote^ ivéen' gutrrìert>'-Ai*ttore« 
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' ' VJi 

Se pastorello innamorato scriva , 

Due car^ nomi , «l un bel verso d’amortì ; 
Sulla tua scorza , arbor gentile., e viva 
Seriore mai la tua chioma , il frutto, e il fiorje ; 
Dimmi : qùinci pàissò* Colei , che avviva ’ 

E slnigge insieme i miei pensieri y e U core ? 
Posò forse il bel fiahco in questa riva 
Sola , o seco era y. ohimè, qualche .pastore ? 
Chi fu, eh’ impresse queste , che riscrba 
Orme, diverse la. segnata arena> . 

E chi premuti ha questi fior, quest’». erba ? 
Ah, che un gelo to’ è corso in ogni .vena,*. . 
Albero taci ,»chB m,^.è tanto acerba ,. 

La dubbia ,^e .qual fia mai la certa pena è 

VII. 

Dentro vaghe pupille accolte avea ! ' , ■ 

Le invisibili sue quadrella Amore, 

E quivi come accorto cacciatore , ' ì ' 

Che il tempo aletta , cauto s’ ascondea } 

Io, ebò d’usar.je frodi non credea 
D’uopo avess’egli a saettarmi il core. 

Senza , por mente , e sena’ aver timore , . 
Passai là dove ascoso ei m’ aCtendea . 

La piaga inaspettata all’ alma affanno * 
Minor recò daU’incivil sorpresa, i 

Viver potendo d’ altro y che d’ inganno ; 

E conoscer mi fece in ogni impresa. 
Egualmente ferir come tiranno-;:;;/ ,« 

.E. chi- lui siegae, e chi a lui fa ooi^eMi 4 . 
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&ìà distendea questa del Tebro antica 
Donna reai la sanguinosa, mano 
Oltre il mar d’ oriente , e F oceano , 

Cui varcar parve ad Ercole fatica ; 

Di pace quindi , e di pleiade amica , . , 

Ciiiuso il tempio a Quirino, e il tempio a GiaUoi 
11 sacro asilo aperse il Vaticano 
Alla stirpe d’ Adamo al . <;iel nemica : 

Poiché in abito Umil, rasarla chioma, 

Senza F elmo , è la spada andar la vede 
L’ Africa , e F Asia , che da lei fu doma i 
Riprende Farmi è la vendetta crede 
Far , che prima dovea ; non òr ^ che Romi 
Ha nel eie! non clF in terra imperio , e sede< 


Traduzióne d* un^ Ode Anacreontica . 


Pose il corno a’ tori in fronte ’ 

La natura , e intera diede 
De’ cavalli F unghia al, piede * , 
Fe le lepri al corso pronte, 

E diè bocca ampia e vorace 
Al Lion fiero , e mordace . 

Diede ai pesci in mezzo al mare 
Poter lubrici notare , 

E agli augelli gire a Volo: 

Feee Fuom prudente; e solo' 
Senza scudo , e di^rraatà* ‘ , 

Fu la femmina lasciata . 

Pur che diellè àllin ? heltade y 
Che dell’ aste , e delle spade , 

D’ ogni scudo assai più vale ^ 
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Anzi al fuoco ognor prevale : 

Che la donna bella ognora 
Vince il fuoco , e V fi^rro ancora .. 

• < i' » '■ • ' ‘ 

Traduzione d’ un’ Ode Anacreontica ‘ 

Rondinella ■Délicgrteà',* ■ 

iQuanda ircaloo s’ avVicinà , 

«f’Fai pìssaggió al nostro lido *' '' 

Per qua fare il. dolce nido ■ ■ ■ * 

Ed aUor clu! riode il remo . ’ ' ’ ’ , 

' Del nostr’ aere al governo ; , 

' Parli, e Ini norrol ^ tragitto ‘ • 

‘ Al meri freddò ciel d’ Egitto. 

Anoor crudo nel mio ptto . 

^ Fa mai sempre il silo ricetto , • 

■’^Dc’siioi figli uno ba già r'ale ’ ' 

L’ altro picchi^ al .guscio frale ; 

Un nell’uovo è chiuso ancora, 

L’altro è già del guscio fuora ; 

Cresce ahi quanto in petto mio 
Degli amori il pigolio, , . ; T 
Che spalancRTiò la bocca ‘ ' , 

Quei cbiamarido , che gl’ imbocoa « , . ^ . 
Daeli amori già allevati', 

Sono I piccoli jinbeccati ; 

Che cresciuti anèh*' essi ' poi ^ , 

Fan lo stesso a’ figli "suoi . . ‘ , 

Che mai dunque far ppss’ioj . | , 

Se ne ho tanti in petto mio',’ ' _ 

Che nà posso numerarli .. 

Nè lii'i vaglio a discacciarli?,! . . i. 
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Filli f e Aurisco . . ; . 1' 

' I . , \ I I li ■ • > 

FU. Prendi il focile e. ideila IvWa selce . 

Neir esca arida accogli , A.urisco , il loco . .> 
£ appiccai. tosto a quelfastel di selce. 

Odi; e di là dond’esce.a. poco .a poco .. 

Togli dell’ acqun ette! tocchi il fianco 

Delia spelonca : or segna, bene il locos^ 
Mentr’ io^e trecce • sciolgomi , e del manco 
Piede traggo il coturno . Or ch’hai tu stolto 
Ch^ tremi e il viso bai più, che marmo bianco? 
Aur. Tu sgridi me , c’ ho lo spavento accolto 
Sopra le ciglia ? e tu non .redi , eh’ bai . 
Sanguigni ^ occhi, e pien di macchie il volto. 
Sul tuo coraggio, Fille, ik)-mi lasciai 
Condor qui teco , che per ^an promessa 
Venuto al certo non sareivi mai.: 

Orribil tanto' or la paura impressa .• i. .' 
Rende il tuo viso, che’ non credo aia' • ^ ^ 
Orribil tanto la paura< istessa« -< " 

Accusa or me, se nella fronte mia . - 
Esce nuovo timor,. che se -non era 
Dal tuo timor chiamato el non v’ uscia 
£ poi , dimmi , e non 'sialn presso la • sera , 

In questa selva tenebrosa ,i in pai ' 

Orma d’uomo io non ve^o', orma di fera? 
£ presso la spelonca f.e gli iantri bui , 

( Tremo al pensar ) dell^ iracondo Pane , 

£ della tùrna de’ seguàoi. sui? .> 

£ presso l’ara, e presso le fontane - > 
Sacre alle ninfe, ohe. soci tutte cose > ■<' 
Negate a noi , che siam gènti profane ? 

£ non sai’ tuyneli’''aite’ttottt'«nn]»rose , 

Quei che passaniper caso lai ! bosco «a ccairto 
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Quali veggono larve paurose ! 

E qual roco susurro'j' p mesto cantò 
Odono uscir da’ roezi troncbi fuore ^ 

E dalle grotte la^iinevol pianto ? •» • 

Filli » Quetati j Aurisctì’: col tuo van lirtioréf 
L’ordine rompi degli- orrendi carmi j.'' 

E la quiete delle' tacit’oré : * 

Recami luoco 3 che d’.udir già parmi i. 

I.tre latrati del raastin d’avernOi^t r i * 
eh’ cscon dal mezzo di quei rotti' inartni f 
Segnò ^ eh’ Ecate ftior 1 dal jHaiito eterno ' 

Sorge gridando , ed’ Ha cent ómbre seco , 

E’ dessa , al suoli deii piedi io, ! la discei.no . 
Aur. Saperne altro non to ? che il sozzo , c bieco 
Mostro vègg’ io , eh* apre tre gole orrende 
Tre gole orrende* Et nel cupo speco, t 
Ve.’ clic pon fnora un de’ tre capi > e prende . 
Tutt’ il. van della grotta , e dal suo dente ; 

Pien di velen la nera! morte pende . !■ 

Filli . Tanto farai col tiip parlar- sovente , 

Paslor da nulla ,! è colla tua paura j 
Che i sacri verSi mi ùsciran di mente ;. r - .ii 
Ben sarei per lasciarti in quest oscura *i ■ • t 
Selva senza compagno i e senza .guidai Idi 
Soletto /errar, finché la tiotle. dura. ; , 1. 

Che allor potresti, a 'tuo piacer le strida; 1 c!^ 

' Metter mor della. bocca spàventatà 1, hu tO 
E non turbar chi ^ tuo periglio alBda i ' 
Ann Ninfa, ho sentito 'più ^a, fiata-. 1 1 . 
Narrar d’ A Iotsì ,' ctio l’ istorie diO^ ipfohtè; 

La gran vendetta', che fé Cintia irata .1' 
Ì)i lui che ignudai la '-mirò' nel fonte,»; 

E fuggir Fu veduta, alla foresta:! r. 

Mutato in cervo J colle corna in : froìDte à<.' n t 
E 'Seguitarp^ i di;.lui can U:f©rt«b iy' L’ 
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E raggiunto' sOTarciarlo* a brani à bratti -'O 
Dal fetfiso piede alla raaiosa' testa i ' 
Alessi sògigiungeva : in questi strani > 
Bowbi còsà rid’ io i òb’ ebbi timore » . . .1. 
^ D' esser mangiato ' da’ miei propri cani j : 
Perq che un giorno in sulle fenrid’ore < 
Vidi il Dio ‘Pan, cbeJ 'coH’ adunco dabrq i 
S correa* le >' sette sue canne sonore; 
p vidi ancor, che tinte' di cinabro 

Ardean le gote , e rara bai'ba , e nera. » 

‘ Gadéa dal mento rilevato, c scabro. < > 

Pen^a tu allor, come l’fmmagin fera -r 
Del caso 'd’ Atteon mi si ‘volgesse ti / 
Per entro l’ alma , 'che colpévol’ era ; , 

£ dal timore nel mio seno «impresse , ' ù'I 
Ch’ io mi cercai le corna tra* i capelli: y ! 

E mi guardai }e piante sperali fesse." ^ 

£ per la via chiedeva' a ‘ questi , e- a quelli 
Son pure* A lessi ‘, òd -hp 'cangiato aspetto; 
Mi conoscete, amici pastòrelli ? <t n< 
Bideanne tutti e si prendean - diletto . e.» J 
DI me , credendo scherzo lo spavento 
Che m’avea'il salice congelato in 'petto*. 
Sìt dùde> Alessi > e il medesm' io ‘ rammento 
A Fille , «d a m» stesso Mah se Diana,» 

O Pan qui fosse à ^d|er U odibre , o il vento l 
phc di nui)*forar , cW;per oprai vana ^ 
Dentro i sacri* rece's8f'or>*siamo entrati /. 
Col piede incauto è colla i mente insana'? 

Mi convien secondarti , eh’ obliati 
Ho tutti' i sacri detti , c H ' rito santo , i 
Che vuol sUenzrio id luoghi inabitati . J • 
l^artiamo pur, che non^puòi darti vanto.».» 
Del mio timor , cb’ io già non partirei 
qop vedessi interrotto l’incanto. . ’i 
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Oli che labilrmemoria I.io mi d^rel . 'f 
De’ pugni in viso, e dalle tempia Uterino 
Colle miei stesse man mi svellerei. ^ 

Ailt. Or datti pace ; il mal sta sul conBne? 
Del'timor, della rabbia, andiam: ma pr^ 
Vo’ supplice placar Tire divine. . A-* V. 

Io Lodo Pane , e la tua' musa dia i <' :i 17 
Lode alla forte Vergin caociatrice, , . 

Che di rado, o non mai suoi forti oblia y . ; 
JFt/li, O sorella del Sol , Vergine altera 
Che la man fiera hai sempre in messo aU’arco, 
£ porti caréo di veloci dardi • I «n .' 
Viepiù, che i guardi, l’omero d’argento. 
Me, ch’ora tento di lodarti mira,(j ^ 
Pbcata l’ira; cd alle crude belve.it tri 
Per r alte selve , per» le valli ombrose 
Per le ventose cime de’ gran' monti 
Pechino pronti i tuoi veloci strali , -j:!,, H 

Morte sull’ ali: io poscia le tue lodi j {i.,* 

In lieti modi nel solenne giorno c'i -. i!-r 
Condurrò intorno, e ben udrà 'ridire 
Sema finire dei pastor la schiera : ‘/T 

O- sorella del Sol vergine altera. -dj 
Aur. O nume degli armenti, e dei pastori,'.^ 
Che i lieti cori delle ninfe amiclie’u i A 
' £ per Papriche, e per 1 ’ ombrose. valU 
Conduci ai balli strepitoso amante,' ;>, 

Me , tìhe le sante tue spelonche entrai ' c 
fiotì mirar mai , se il naso hai rubicondo; 
Ma quando al fondo del tuo cor sedata V i 
L’ira è tornata ,.e ti sovvenga il riso, i 
Che col tuo viso in bocca a’ nomi aj^istì . 
Quando apparisti alteramente informe ^ I 
Per tante forme . Io poscia i rozzi altari 
Di doni rari eoliuerò aprente : • ,:i , 
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E udrai la gente dir dtvi 5 a in''cori : 

O nume degli armenti, e dei pastori.* • 

■ ' ' I .1 

M’avea la bella vision d’ Amore • 

Così pieni di sè gli occhi , e la mente , i 
Che ad' altro* non potè» volgerai il core.' 

Come eolui , che le pupille intente 
Fissò nel Sol dovunque i lumi giri 
Ha r immago del Sol sempre presente ^ . 

Io risvegliar gli antichi miei desiri • . • 

Sentiami in. petto, e- muover per la via • 
Delle lagrime dolci, e kIc* sospiri , • 

E dir. quasi pentita Tialma mia : 

Perchè lascia d’amar; che me ne ai>drei,i’ 
Cantando or con sì lieta compagnia ? ; 

Dicea ; ma ruppe i dolci' pehsier miei i'. 
Rumor,. che seco avea tanta paura , ’ 

Quanta il folgorile porta in gremboui rei 

L’ aria tremando polverosa , e oscura > 
Venia dinanzi a quel terribil suono, > i J 
Che a rammentarlo ancor m’ è cosa darA . 

Gli augei del bosco donde usciva il tuoiùt , 
Spaventati lasciaro in dolce nido , • i ' 

E i tenerelli figli in . ahliandono . 

Io non nstetti giu , che a cangiar lido / 

La mia tema , c 1’ altrui mi stintola va , ' 

Tal che appena femiaimi al noto tpridó' \ 

Del duce mio., cluì a se mi richiamava ^ 
Dolce ridendo, e nel colore usato 
La' propria sicurezza dimostrava. 

Come fanciullo , a cui fii già narrato 
Ombra intemo aggirarsi , afflitte , o roco 
Teme di ^ir , henchè abbia il padre a lato; 

Tal mi fec io , pur la vergogna un poco 
Sospingermi il piede a cangiar 4’ orme , _ 
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Ch’io moveaisì, ma nel medesmo locai 
Ma non sì t(»to una donna deforme ui <. 
Vidi fìremendo lucir dalla foresta, 

Che prese il mio timor novelle forme i ' i, ' 
E a Ipi mi ' ricovrai , che al6n si desta ' ■- 
L’arcUre in' noi se la speranza muore fV ' 

0 se cura • nuigsior l’ altra molesta : - 

£ dissi ; pàdrerj ma non uscì fuore -v. '* 
Tutta intera', com’or, questa parola, 

‘ Ma in parte irisuonò dentro del core. i 
E quei rivolto a me : Figlio consola, • * 

Disse, jte stesso, dalla, valle imm<mda‘ '( 
Quassù cosa molesta unqUa non vola^ul: 
Tu sei come color, che dalla sponda'-. . »‘l 

Lieti, e sicuri a rimirar si stanno t 
M isera nave, che nell’ acque , aifonda . - 

£ sol provano in sen l’ innato- adanno. n-n'' 
Mossi dalla pietà dell’ altrui éaàlè , ' ■ -ìQ 
Sullo spavento del IqT' iproprio danno a; n 
So, cho racchiuso nella' scorza*. frale *. / 

Temer dei molto., comé'.vuol la. .vostra'* 
Condizione, debile , è mortale; ' !• . hi'. .• 
Nè può del tutto in. quest’ eterea chiostra 
Sjiogliarsi i’ nom begl’ improvvisi .cventr , 
Quando senz’ arte quel che pùò .dimostra > . 
Dell però dei prestar • lede agli accenti,* *’.■ 

A cui precede esperienza , ed opra , .n i' 

Se ili tua ragion di me retto argomenti . 

E perchè or toa. virtù rimanga sopra- .t,G 
All’oggetto crndeLche hai nella -vista 

1 miei consigli , e te medesmo adopra 
Colei, che tiint'o i'tuoi pensier contristalo 

Con gli ocelli accesi nel color dell’ ira , ' 
colla faccia sanguinosa, e trista ji.-: 

£ che d’ intorno minacciando aggira * 
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La rossa spada, c che s’iiiluria, e tiu^^e 
A. guisa di leon quando s’ adira , 

Ed ha mezz' elmo sulla fronte , e cinge 
Rugginosa corazza al petto ignudo 
Che del suo sangue follemente tinge ; 

L’ arco , e gli strali agli omeri , e lo scudo 
Porta nella sinistra ; ed ha il sembiante , 
Ch’ ogni arme vai , tanto è feroce , e crudo ; 
Chiamasi la Ven4etta : oh quinte , oh quante 
Stragi per sua cagion soffrì la terra 
Ancor rossa di sangue , ancor fumante ! 
Vedila qual nell’ armi sue si serra , 

E l’asta vibra, e morte altrui minaccia. 
Pur non v’ è alcun che con lei voglia guerra ; 
L’ aria percuote , e il nudo ferro caccia 
Nell’ ombra vana de’ sospetti suoi , 

Tal nebbia d’ ira le levò la faccia . 

Ben molti saggi , e molti forti eroi 
Trasse costei nella sua cieca rete, 

E molti ancora ne trarrò di poi . 

Mira per quanto lo tuo sguardo miete 
Tutta d’ uomini piena la campagna , 

Che già di vendicarsi ebbero sete : 

Ciascun delle vendette sue si lagna 

Dannosa all’ offensor più che all’ offeso , 

E di lagrime tarde il volto bagna . 

Quindi colui , che d’ alto amore acceso 
Venne a patir per lo peccato antico , 

Con util vostro il suo precetto ha steso . 
Ami r uom saggio il suo crudel nimico , 

E lieta in pace condurrà la vita 
Al mondo, al Cielo, ed a se stesso amico. 
Chi è mai tra voi , che' tal sentenza udita 
Non rida obliquo? c non faccia atto schivo ? 
Ma ritorniam dove colei m’ invita , 

IL 7 
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Che meglio fia , se coll’' esempio’ vivo , ^ 
Di lor, cui la vendetta allin perdeOy. 

Le mie ragioiti , ed i mìei detti avvivo 1 
Mira il robusto Nazzareq , che feo ,, 

Colle armi d’una vii maseella- y ' < - 
Strage erudel del popol filisteo , 

Che ^ich^li grembo d' una donna .belbi^ 
L’ ipcaate luqi al fatai soqno chiuse ^ .*■ 

Perdeo |a chioma e 1 suo vigor con ell^ , 
appena in lui novella forza infuse } ; 

Il criu risorto , che 'J pensiero occulto ,, f 
Di vendicarsi tosto si diffuse; 

E crollò il tempio , e colla rea sepulto 
. Gente restò della comun mina, ..<■ 

Col van piacer di non morire inulto ; 
Mira colui, che in riva alla marina .. 
Elena chiama , che per non T udire j 
All’adultero in sen 4 orecchio inchina , ^ 
E quindi Amor deluso incmdelire , 

E gridar armi , e replicar vendetta 
E stimolar tutta la Grecia all’ ire . , 

I duo germani la lor nave in fretta - ; , 
Sciolgono per l’ istabile elemento, 

E dopo loro ogn’ altro duce affretta : 

Si turba il mare , e a vendicarsi intento 
Agamennon sacrificar non cura 
La figlia sua, imrchè si plachi il vento. 
Troja cittade scellerata, e impara,: 

E dei forti guerrieri, e del valore ' » 
D’Amia, e d’Europa acerba sepoltura:^ 
Cadesti ; e il re superbo vincitore 

Passar col foco sulla tua memoria , ( 

Non che sulle tue mura ebbe 1 ’ oD€4fe . 

ISè lasciar volle della sua vittoria 
Piccolo segno sulla frigia arena 
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In testimonio di si illustre gloria , 

A tal l’ui'or la sua vendetta il mena : 

Ma che giovogli , se 1’ amaro t’mlto 
Misero re poteo gustare appena ? 

Che Clitennestra , per cui fu distrutto ' 
Pergamo in breve , il vincitore ui cisc , 

£ cangiò r ullegrezza in tanto lutto . 

Indi volgiti a lui , che il ferro mise 
Infuriato all’ empia madre in petto ; 

Ma poco ])OÌ del parricidio rise . 

Leva su gli occhi , c mira un t'aneiulletto 
In cui r ctade non agguaglia l’ ire 
Crude vie più nell’ Africano asptHto , 

Con qual’ alto disdegno, e quale ardire 
Porre la man sull’ara, e un giuramento 
Orrido verso Italia proferire . 

Quest’c colui, che recò tal spavento, 
Quand’improvviso uscio dall’ Appennino ; ‘ 
Quasi venuto ]ìer la via del venivi , 

Che eiù credeva il popol di Quirino 
Veaer Cartago assisa in Campidoglio , 

E spento il trionfai noine latino. 

E bene ebbe a cader Roma dal soglio , 

Se le dimore sue non oppouea 
Fabio del fero Annibale all’orgoglio. 

Che a Trebbia , a C.mnc, e al Trasimeoo uvea 
Le piante giovanili al suol distese, 

E il resto della s«dva arder volca . 

Ma poi , che vincìtor 1’ Algido ascese 
I sette colli a misurar col guardo , 

E dal Tar|ieo la grand’ iinmagin prese, 
Tacque lung’ ora , e a passo grave, <y tardo 
Calò dal monte non così fastoso , 

Come guerrier contra giu^rrier gagliardo ; 
E sol si contentò dal colle ombroso 
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Sovra il campo latino alzare il dito , 

E partirsene poi ctiuto , e pensoso . 

Colei f che ha sparso il crine , e il sen ferito , 
E’ l’ infelice moglie di Sicheo, 

Che ruppe fede al cener del marito >. 

Odi , come si duol , che non poteo 
Già vendicarsi del figliuol d^* Ànchise , 

Che tanta ingiuria al suo bel nome feo^, 

Onde se stessa per vendetta uccise . 

\ 

DI ANTONIO ZAMPIER^ ‘ 

I. 

Io sono in mezzo a duo forti guerrieri , 

Ch’ hanno il mio cor di duro assedio stretto , 
Ambo possenti , ambo ostinati , e fieri 
In far guerra tra lor dentro il mio petto. 

Questi son duo tenaci empj pensieri , 

Che oprando vanno in me contrario effetto , 
Vuol l’un, ch’io tema, e l’altro vuol ch’io speri, 
Questi muove l’ ardir , quegli il sospetto . 

■ Così dall’ armi avvien che oppresso , io resti 
Di duo rivali , e ragion vuol , ch’io creda ,, 
Ch’ ambo mi sien del par gravi , e molesti. 

Chi vincerà non so, «jualunque ceda 

All’altro infine, o vinca . quegli , o questi^ 
Sempre io sar^ d’ un gran tiranno in preda. 
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Morta colei , eh’ il mio destin mi diede 
Per niia^ tiranna a farmi ognor dolente j 
Ogni cui sguardo era uno strale ardente^ 
Onde facea de’ cor barbare prede ; 

Men già, ^ual’uom che agli occhi altri non crede* 
A rimirar l’ alme bellezze spente , 

E ridi un garzoncello infra la gente 
Mover colà non men veloce il piede. 

Questi era Amor ^ che i gravi danni suoi 
Sotto finte piangea spoglie mortali, 

Gran jiarte avendo nel comun dolore* 

Cui dissi t da costei , fanciul , che vuoi ? 

Io ( risposerai amor) voglio i miei strali» • 
Ed IO ( dissi ) da lei voglio il mio core. 

III. 


Questo, che fa doglioso a noi ritorno 
^nzio di pene , infausto giorno , e rio ; 
^^esto è quel tristo, e lagrimevol giorno* 
In CUI sul legno il Redentor morio. 

^ falange ogni cosà ; e di vergogna, e scorno 
linto la fronte io sol non piango ! ed io 
Sento la terra, il mare, il cielo intorno 
Tutti gridare; e morto, è morto un Dio* 
Morto pur muore ancora, io son che il crine. 
Le nwm, 1 piedi, e gli trafiggo il lato, 

Io gh nnnuovo e croce , e chiodi , e Spine. 
Cosi muore , e morrà nudo , e piagato , 

Fino al gran di , eh’ il mondo avrà pur fine, 
E col mondo avrà fine anche il pelato. 
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IV. 

Solo , se noli che meco è il mio dolore 5 
Che i tristi giorni miei conduce a sera , 

Io della mente entro segreto ' orrore • 

Mi chiudo, c intorno ho de’pensier la schiera* 
£ in quel silenzio io chiodo loro : il core 
Avrà mai tregua , se non pace intera ? 
Temprerà mai 1’ innato aspro rigore 
Quella nostra , e d’amor nimica altera ? 

Vano pensiero allora, e pien d’inganno. 

Che lusingando or da me parte , or riede , 
Dice : si eli’ avrà fine il duro affanno. 

Gli altri ascolto gridar : Folle chi il crede ! 

> 11 veggio anch’ 10 : ma cicco al proprio danno 
Godo ingannarmi , c al rio pensier dò lede* 

V. 

Mietitor , che alla falce agreste , è dura 
incallita ha lo mano , e alle fatiche : 

Quando dal biondeggiar , dell’ auree spiche 
Spera di coglier messe ampia, e matura. 

Se gravida di nembi alzarsi oscura , 

-IKube ei rimira in sulle piagge apriche , 

Che sciolta in fredde grandini nimiche 
-.De’ suoi sudori il guiderdon gli fura; 

Vinto dai duol , getttndo il ferro, e tutto 
Empiendo il ciel di duro alto lamento , 

.. Parte cruccióso, e non con occhiò asciutto ; 
Tal dolermi degg’ io , che in gran tormento 
Vissi fin’ora , e so per cui ; ma il frutto 
Di mie speranze ir veggio sparse ai v esito» 
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À.ura gentil , se mai à* amoir talento 
T’accese il sen per vago agreste nume 
Spiega cortese or le veloci piume 
Ove dimora il dolce mio tormento. 

iieu tu puoi ravvisarla al portamento 
Più cne mortale al fulgorar del lume j 
Al saggio, onesto, angelico costume, 

Ai neri crini , all’ amoroso accento. 

E in batter l’ali intorno a lei per giuoco 
Dille , che cosi fieri in me non scocchi 
Dell’ ira i dardi , e che u pietà diav loco. 

Ma guarda , che mia sorte a te non tocchi 
Che di frese’ aura ella ti cangi in fiioco : 
Non sai qual muove ardor da qitei begli occhi; 

Vili 

Spesso ragion cura di me si prende, . 

E in parlar dolce , ed in sembiante amico 
Al cor mi dice : ah scuoti ornai 1’ antico 
Giogo d’amor , che scherno altrui ti rendei. 

Indi addita al pOnsier quali a noi tende 
insidie , e lacci il lusinghier nimico : 
Qual’apré al piè fiorito calle aprico, 

Che per vie cieche al precipicio scende; 

Ma come il Nil per bàlec , aspre j e profonde, 
Strepitoso caggiendo in stranio modo 
Grave assorda i vicin col suon dell’ onde ; 

Tal di vani pensier , eh' io nutrir godo , 
Tumultuando un folto sCuol confonde - 
Le mente sì,- eh’ io 'più ragion non odei- 
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Vili. 

Poiché l'alto decreto in ciel si scrisse. 

Che in croce un Dio l' alma spirasse un giorno^ 
Tremò Ifutura , e volti gli occhi intorno , 
Chi fia ministro al gran mislatto ? disse ; 
Mostro ei sarà , cui mostro par non visse, 

Nè mai vivrà , fin che di luce adorno 
Farà dall' indo al mauro il sol ritorno , 

£ splenderan le stelle in cielo affisse. 
Sdegno , ed orror l’ oppresse : e non ardia 
Misera il volto alzar mesto , e turbato , 
Temendo in sen nutrir furia sì ria. «; 
ùoB,\ dubbia giaceasi , e veder nato 

Un gran mostro attendea : ma non avria 
. Creduto mai l'uomo sì fero, e ingrato. 

IX. 

Poi che in Suo cor da meraTiglia oppressa 
L L’arte, che tanto iva di Fidia altera, 

L’ opra ammirò del gran Bernini , ov’ era 
. La sua chiara eroina al vivo espressa ; 
Quell’occhio inteso al ciel , come a sua sfera , 
Quella gentil ( dicea ) benché in se stessa 
Umilmente neretta , in fronte impressa . 
Angelica sembianza , é finta , o vera ? 

Vera ben sembra. E qual sì duro, e scabbro 
Core non muove? anzi se all’ ultim' ore 
Sì dolce apria la v$rginella il labbro. 

Spento avria nel tiranno ogni furore ; [ 

Ma se toglieasi l’opra al saggio fabbro.* 
Quanto ei perdea di gloria , io di splendore ! 
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X. . 


Questa , cui lunga incida età fe' guerra 
Con ferro , c fuoco , eccelsa mole augusta , 
Che tolta all’ ombre in cui giacca sotterra , 
Riede alla prima maestà vetusta ; , 

OprU è f Signor , dell’ adorata in terra 
Vostra del par provvida rnuno , e giusta, 
Che agli artigli di lui , che il tutto atterra , 
L’ antica invola alta rapina ingiusta. 

Quindi aver sjpera , or che risorge a Roma , 
Scudo più torte , a contrastar possente 
Gol nemico furor , da cui (ìi doma. 

Kon valse il primo augusto nome al dente 
Torla d’ oblìo : ma se da voi si noma , 

Più che Antonin l' eternerà Clemente. 


Di Prudenza Gabrieli Capizucchit 
I. 

Ragion, tu porgi alia cotifusa mente f 

Delia tua luce un raggio almo , e sereno ^ 
£ mostri a quanti error discioglia il freno 
Un cor , che a vii caduco amor consente. 

Onde del bel , che a iagrimar sovente 
N’ astringe , io fuggo il rapido baleno : 
che non sì tosto il vidi , egli vien mcnuf 
E breve età tutte sue fone ha spente. 

faccia pur altri a se meta fatale 
Lo splendor d’un bel volto; ed in poch’ ore 
Abbia il bello , e 1’ amor la sorte eguale. 

Io che nobil raccliiudo in petto ardore, ^ 
Non fo pagò il pensier d’ oggv. tto frale* 
Perchè eternar bramo nell’ alma amore. 
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■Signor, se irata centra te risorge 
* Con nuoyt assalti suoi instanil sòrte , 
WoB già t’ opprime , ansi teatro or porge 
A tua invitta costanza , al petto forte. 
•<Un nobil core infra i martir si scorge; 

£ i j^rigli alla gloria apron le porte: 

Io già ti veggio appo 1’ età cTie sorge , 
Signor degli anni , c virteitor di morte. 

So ben , che invidia rea solo a’ tuoi danni 
Tutti muove gli abissi a mortai guerra; 
Ma non va contro te forza d' ihganni. 

Così quand’ Eolo il freddo antro disserra , 
Di sue fronde non men carca che d' anni 
Scuote quercia talor, ma hon l’atterra. 

Ut. 


ì)i duolo in duolo, e d’ntia in altra pena 
Vago del mio martir mi tragge amore : 

E u grave incarco , ond’ è sì oppresso il coré> 
E’ tal , che tempo , nè distanza affrena : 

E di tal tempre ei mi formò catena , 

Che disper io di trarre il piè niai fuorfe 
'Tanto può in me inusitato ardore j 
Ch’ornai me stesso^ io piò ravviso appena:^ 
11 rio timor , la gelosia m’ attrista , 

Isa falsa speme , il dispietato sdegno , 

La brevissima ^ojà al dolor mista. 

Sol tra gli affanni arsi d’umor .nel regno', 

Che fia non so, s’ei maggior forza acquista : 

£o , ehf ad ogui suo stiul son fatto segno. 
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IV. 

Selve incognite al ‘sol , torl)iiÌc fonti , 

Limosi stagni , antri profondi , oscuri , 

Fiere baUe , erme rupi , alpestri monti , 
Fidi ricetti sol d’ angui , e sicuri 

Nidi di belve j in voi mi poso e spero , 

Che in breve il giorno agii occbi miei s’oscuri, 
più non alberghi in me lieto pensiero 
Di lusinghiera ingannatrice spene , 

Ma larve , che il mio duo! fuccian più fiero; 
Che d’ission, di Tantalo le ]>enc 

Sou’ ombra in paragon di tradita , 

E d’ un’ alma clic perda il caro bene. 
Miglior sorte mi fera uscir di vita,' 

Che vivendo ad ogn’ or sentirmi al core 
D’ amor , dì gelosìa doppia ferita , 

Ma neppur morte jhiù termi al dolore : 

Che nel doppio setitier l’ alma confusa 
Non sà donde dal seno uscirne fuore. 

Lasso ! al dolce parlar mia fé delusa 
Rimase , ed al celeste almo sembiante 
Che una dea non credeva a tradir usa. 

Ben fu pietà d’ amor farla incostante : 

Che se tanto n’ avvampo , e m’ è rubclla , 
Qual sarìa 1’ arder mio, se fosse amante? 
Pur t’ incolpo , o tener d’ iniqua stella : 
Perchè farla gentil , quahd’ c sì ingrata ; 
Perchè farla infedel , quand’ è si bella ? 

Ma pari al suo fallir la aispieiata 
Frova martir ì che se nega il gioire 
A. me che l’amo ; altrui ama ingannata. 
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E mentre em^na ella code al mio martire 
Jchemita si riman la sua incostanza : 

Che pena è il fallo stesso al suo fallire. 

J giusto , a mia costanza 

Ur devi 1 premio, e se non puoi for Glori 
l’ida , tog!i al mio cor la sua sembianza. 

Ah no : solo al mio duo! pene maaciori 
gg'uyigi, e fiamme all’ avvampato petto r 

u • UA ; 

i^oiché dal mio penar gradito effetto 

Almen trarrò , s’ alla tiranna mia* 

r. ministro il mio duol del suo diletto 

Forse avverrò, che un di fatta più pia ' 

Fedel ritorni e sgombri dal mio seno 

Col sol degli occhi il gel di gelosìa. A 

Onde sanato da mortai veleno ^ 

famelico, e digiun lo sguardo torni 

li cibo a tor del volto suo sereno. 

Allor ma speme vana, ancor socclorni 

Jel netto, e lusingar tenti il cor mio’, 

Perche bersaglio all' onte sue ritorni? 

Andranno 1 rnoht, , e starà il fiume, e '1 rio 

Pria, eh ,o miri quel volto. Ah troppo amai 

Troppo intesi , e soffrj , troppo vld’ io. 

Anzi , occhi miei , se v’ incontraste mai 

in quella menzognera, e al rio splendore 

I ur VI fissate de suoi crudi rai ; 

Vi ricuopra in quel punto eterno orrore. 
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DI AJ(GELO ANTONIO SACCO. 

I. 

Mio Dio , quel cuor che mi creaste in petto, 

Per r immenso amor vostro è angusto, e poco, 
Nè può in cerchio sì breve, e sì ristretto 
Starsi tutto racchiuso il vostro foco. 

Pur che poss’ io , se all’ infinito oggetto 
Non è in mia man di dilatare il loco ? 

Più vorrei , più non posso. Ah mio diletto 
Voi per voler , voi per potere invoco ! 

Più vorrò , più potrò , se voi vorrete : 

Ma poi che prò ? se ’l vostro merto eccede 
D’ ogni voler , d’ ogni poter le naete. 

Deh mi guidate alla bcatà sede ; 

E colassù di ritrovar quiete , ’ 

Il mio poter nel voler vostro ha fede, 

Ih 

Perchè mai tutte 1’ onde a poco a poco 
Drizzan gli umidi passi all’ onde amare , 

£ la fonte natia prendonsi a gioco ? 

Sol per formar di mille fiumi un mare. 

Perchè stride la fiamma , e perchè appare 
Inquieta mai sempre in ogni loco , 

Finché ha mete al suo piè sfere più chiare ? 
Sol per formar di mille vampe un foco. 

Perchè in un sol dolor tanti dolori 
Tu solo d’ adunar ti prendi il vanto , 

O redentor dell’ alme , amor de’ cori ? 

Perchè il. mio cuor delle tue pene accanto 
Accenda nel suo gel celesti ardori , 

£ mi tragga dagli occhi un mar di pianto* 
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III. 

Villi , a lodar le tue bellezze altere, 

Che nel petto portai ^ran tempo impresse, 
S' egli è pur ver , eh’ io non le porti ancora , 
Non ardisco rubar dall’ alte sfere 
Quell’ idee del gran fabro in astri espresse , 
O il bel color della purpurea aurora. 

Ciò , che i cori innamora 

Di tua vaga beltà, piò che la salma, 

£’ il folgorar dell’ alma , 

Che nelle membra ancor scintilla , c splende 
Chi lodi a lor sol rende 
Opra qual’ uom che m suo pensler vaneggùi , 
E j)iù del regnator loda la reggia. 

Nè dir saprò che su que’ globi immensi 
Pria eh’ unirsi al tuo fral , le tue pupille 
' Tu già fìssasti alla beltà celeste ; 

Nè che di là scendendo infra gli accensi 

Rai delle stelle , e lampi indi e faville 

Traesti a ornar la tua terrena veste. 

Sovrumane son queste 

Ma però false lodi , e le disprezza 

La tua gran mente avvezza 

Lode a bramar non mai maggior del merlo;. 

Lodatore inesperto 

E ben chi mentre all’ altrui lode agogna 
Le lodi incominciò dalla menzogna. 

So bene , e ’l sai tu ancor , che il sen materno 
Prive di senso , e senza forme chiuse 
Primiero in se le tenere tue membra ; 

E eh’ indi a poco il gran motore eterno ^ 
Soffio delle sue labbra in loro infuse 
Spirto , eh’ uguale agli angioli russcmbra. 
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Bea colà gì rìmemiira ,i. ’ 

Mai sempre il memorabile momento , 

Che a cento lustri , c cento 
La memoria di lui renderà nota ; 

Fincliè r immobil rota 

Dall’ampia eternità sciorvassi al volo , 

Serberà scritta ora sì bella il polo. 

£i del suolo però fatto rivale 

Invido a lui gira lo sg^rardo , e degno 
Più di se, che di lui trova il .suo dono 
Già s’incurva lassù l’arco fatale', 

Che reso il tuo mortai suo scopo , e segDO^ 
L’ alma richiama delie stelle al trono. 
Veggio il lampo ; odo il tuono , i . 

Sento la terra , che le basi immote • 
Per lo dolor si scuote , 

£ miro il ciel di più bei lampi acceso. 
Sentirà l’asse il peso 
‘Di te , che giunta ove beato ei bea - • 
De’ tuoi viaggi a me mostri l’idea. 

Nè chieggo già , ne ’l cliiedi tu , che sia 
L’ ora più tarda , e che più a lungo oppresso 
Dal tuo doppio splendor rimanga il mondo. 
£ pur quando sarà , vedrai la via 
Seminata di stelle , e a lor dappresso ' 
Farsi il lume vedrai vie più giocondo. 

JVel luminar secondo 

L’ argento intatto premerai con piede . • 
Di quella prima sede , 

E in queir argento te stessa vedrai 
Gl’ immacolati rai 

Al tuo bel guardo esprimeranno appieno 
Il candor del tuo spirto e del tuo seno. 
Segui il cammin superno. E quel che nùri 
Inchinarsi al tuo piè vago pianeta , . . 
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Può imitar di tua lingua i dolci accenti. 
Fuggi la terza sfera : infra quei giri 
Regna invitta beltà , che non può lieta' 
Soffrir de tuoi begli occhi i rai lucenti : 

In lei per anco spenti 

Non son gli antichi sdegni, e le fatiche, 

Tel potran dir di Psiche 

Rea della colpa sol dell’ esser bellaJ' 

Per temer questa stella 

Odi ciò , eh’ io dirò : saper ti basta , 

Che se’ di lei più bella , e che sei casta. 

Sul carro luminoso il sol t’ aspetta 
Della beltà lasciva emulo antico 
Di pudica beltà novello amante. 

Già i focosi corsier sferza , ed affretta 

Per esporsi in confronto al tuo pudico 

Volto , ed alle tue luci altere , e sante : 

Oh quanto a te davante 

Perde il suo raggio al paragon del lume 

Oh quanto oltre il costume 

Perde il suo raggio a paragon del foco ! 

Parca , che in questo loco 

Meritasse il tuo spirto eterna stanza , 

Se più su non l’ergea miglior speranza. 

Poiché dell’ alma tua non è capace t' 

Febo il gran re degli astri ; e come aspira 
Ad onor sì sublime o Marte, o Giove 2 ' 

So ch’avesti dall’un l’ardor pugnace, 

Chg SI t’ accese , e quella non il ira 
Che ti sospinse a generose prove. 

Quindi r altere , e nuove 

Vittorie ( ahi quanto a loro io deggio )' avesG 

CoiUra gli strali infesti , <' 

Che al tenero tuo cor vibrò Cupido* 

Invan tentò l’ infido . ^ 
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Ferirti invan sua _lì»9e a te s’appj:^sa : 
Cb’il Ilio miglior trol'eo fosti tu stessa. 

L’ aitro in sen ti versò quanto di grarnleV 
Sia nel nobil nalald*, n' iiel l>el volto , 

Può dispensar quaggiù vasta fortuna. 
Quindi in lui maraviglia egual si spande^ 
Rimirando il tuo cuor cU’èb Spregiar’ volto ' 
Ciò, che sparso negli alt^i ih to s’adUiia.f 
Più Saturno s’ imbruhil , • f ib H 

^oa potendo co'-pie'di ©‘pigi*! , e la^i'b**^ 
Seguire i tuoi gran'pa'ssi, * < ■*•* 

Onde tu poggi alla più eccelsa • ’s fent ^ 
Quella prudenza. altera’ ‘‘ ;» «’b>/ 

Ben traesti da lui cV itt"!;e 'riluce j ' **1 
E quella stessa a più' saKr" t’'è duce."**'’ 

Vanne pur dunque,' e sopra gli 'astri àsslsi^ 
U lume incomprensibile ed' iitìmenso " ‘ 
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Forzata liberti sien lé li^ lodi. 

. Poi raggruppati i nodi- ‘'"b obneuQ 
In quell estremo di ' da sera esènte 
Goderà la tua mente»" •'>'{ i^ 

Per sempre unita alle' sue' belle spogllé* ^ 
Un Nume in sen P' accoglie , ; • ! '» 

E tu nel contemplare i raggi sui o^‘d>H 
Ami lui per se stesso’, e nlé' pef lui.'* 
Canzon , questa è la strada J 
Per cui FHIi diséiòlta dal Wò lacèid 
A Dio si’ ferma in btaccio. ' ‘<"‘0 

Già lei seguir, pki'’ chequi star , m'ag^rai^, 
Già in odio viemrni ogni severo impacerq. ^ 
£ binguìsoe il mio zelo, '' ' '■** ' 

^sperando in tal carnAiui segdìrlir al cièlò.^ 

11. 8 
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Dr FRANCESCO PASSERINI 

* ^ ' . . , t*r 

A Giovanni Uh Re di Pollonia\ per la 
^ liberazione di Vienna. , 

Udiste, d’Aastria il I^to, acerbo, e tristo r 
E ’l gran terrpr, che j»er l’ Italia corse 
Il di, che pose empio tiranno in r forse 
Coll' impero Germail la fe’.di Cristo, 

Gran Re , l' udiste ; e ■& nobil’ ira misto 
Ardervi in fronte pn desio si sporse : • 

Volò questo a Leojioldò, e voi precorse, 

E primiero pugnar, per ilui fp visto. 

Fu con Ernesto , e /l; spn gji armò di smalto ; . 
Fu poi con Carlo ^ e gU animò la >spada ; 
Fu alfin OOP voi nel glorioso assalto. 
Scorse allor la ^vittoria octì contrada : 

Ma veggio il , fatai Itiranao ancora in alto ; 
Chi sa , che al spo cader l' Asia non cada ? 

Quando di due bei lumi il dolce strale 
M'aperse il seno, e via ne trasse il core, 
Vi pose in vece sua -pietoso Amore :: 

Una speransa fuggitiva , e frale. 

Ben dispiegò costei sovente l’ale 
Sdegnata per i^ir dal petto fuorc,! I 
E mi lasciava in sempiterno errore, ^ 

Come appunto polpi , che morte assale : 
Qimndo scoccò, dagli oppfai sUoi vivacij i 
Cintia uno sguardo placido , e ‘serenò \ I 
E ai^oinpagnollo Amor colle sue «-faci. \ 

Allor iuggia fa speme ,, io venia , meno 
Ma giunse il guardo e ,l’ ali sue fugaci - 
Arse, e U speme ritornò nel seno* ' : ■ . 
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DI FRANCESCO MARIA DE CONTI, 

I. 

Che tirannia d' amor !• volermi stretto 
Da tenace fortissima catena , 

Che l’ alma a respirar ritrova appena 
Varco dal^ gran dolor j eh’ opprime il petto ! 

Poi con Mri rigor,, schiavo negletto 
Vuol che tacito viva in tanta pena ; 

E mentre il core in lagrime si svena 
Sono anco il pianto a trattener costietto. 

E questo è poco: mi fa reo di morte, • 
Se esalando un sospir, volgendo ih ciglio, 
Mostro a .chi le può scior le mie ritorte. 

Così viver ,opD. puoasi ; or qimi consiglio v ,» 
lo jmpderòts’se ,in ooB) strana ^aorte 
£ H parlajre, e il, tacer <Ra legnai periglio? 

Sfogo accidente ^ occorsolL 

II.. 

So eh’ io merito pena aspra iofìnita M 

Dalla giustizia di mia cruda sorte , ! ' L 

Se ’l tradimento altrui , mia fe’ schernita , 
Non furono bastanti a darnàì morte. 

Deh qual fierezza, o qual virtù sì forte . J 
Fu ^quella, mai, che mi ritenne .in vita 
A si grave dolor ? da quai ritorte 
S’ avvmse l’ alma , onde non è fiiggita ? 

Ah nò j morto son io : giò senza moto: , ' 
Sento il cor ; sento il sangue entro le vene 
Giacer illanguidito egro ed immoto. 

E se cenere ancora non diviene ') 

Questo- mio' fral , benché di spirto vuoto 
Amor per suo trofeo cosi a^i tiene. „ 


■ tl6 I - '* Il I M-K ■ - ' 

. f P<tu^ V^jiciàAfihila Otlóbòniaha. '• 

HI. 

Mario , dUe'toariteiTblte!, *e sempre 

Cadde, e n©B!«tìèrtO‘4i- fortuha’ Arttéo'''^'» 
Risorse ,iancor:y p6l> 'l’ altrui irtwdik 'féó 
! «' Dal romano 'jsenÀto idfin* prosorlti<> 

Esule glorioso fe’> troig^ttot ' ‘ * - 

Del latino t41oi^ lèi trofeo / 

Giacea Cailago, o' fconsoiàr’ tióteò''’'’*’' •’ 

Il ifato di I Certagò nn' Mario- ^afflitto.*’'" '' ^ 
Quivi al mirar'di ronrian sangnei thitd^-’M' 

, L’alta' ruma ,si)hoOp 

Rendi, gridò , su -questi ‘«asIét'atvwHjtl'}^^ 
Che se ^ 'Boitiaidìa^'Ga^gò' ' 

Toma or , oh’- è asilo «a 'tae Cartàgò Vinta j / 

A' spaventar’ la'ivhnntrice R«f>ma\‘^4 

Sopra l* intaso Só§ìgviHi^^'^i‘ 

IV. 

Moro, amici V' tradito o.’il 'Trtiòimorireif * /' • 
Prolungar più>ltìOi ‘vÒti- in* t'àw^ bi^mafe ’t' 
Piuttosto a veodicarniì arda' il'^dèrirb , 

Se puri ni«' più y iche làl‘ mia' sortéV" «rtihté, 
Consorte ioimofòj ah se un’ invitto^ ardklt ‘ '• 
IV^eco ti trasse !alle'’vittórie' usate> ^i* ' 

Ora apprenéii da‘’pie-lforte a*i^lrir-è ' 

Il cangiato tetiof dt'Steife iraiei'^-‘'*^^‘v - 
Figli, a voi losoio nel fatai'* morhenCo.i 
Unica eredità del* viver mio- ‘‘ 

L’ onorata 'inèrWoria j .e vo cOntéfrto:* • ’ • ‘ ’ 
Germanico sì disse: ‘e non langnio , ’ ‘ 

AHor^ che ‘del più fiero tradimento 
Non so. se vigto ; o vincitor tnòrio,. ' - ^ 
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Per V istessa soggetto 


V. 

:l f 


. • I r 

Figlio se già d’ eternità il sentiero 

T’ additai , tra i perigli , pr non meri bello q 
T© lo^iqtstxo in salrarti ( al. tiglio in (quello 
Fatai] punto di 'Pont© jl re guerriero » 
Disse , ^ )• lo so tu, spirto altero ]] 

Chiami yUe quel ,pa^O ov,’i© t’ appello > 
Ma ^ se-, oi, sforza ) ahimè , fut« .nibello ., ■. 
Dunque al,, i^ó., ubbidir 6a^Ti| pensiero i 
Contra noi pugna j, più' cbe ’l foman telo , 

L’ odio dogli astri ; o^ tq la doglia fuga i 
Che pregio è airuora nroViero in,T.idia al cie^o . 
Forte o figlio, mi segui , e ,4l,";pigUo asciuga : 
Che se al rit^prqo ip glpA'ip^Q apelo ^ , 

E’ del p^ovlùo cor^glprip la. fuga\ 

• SulV rstesso ^sbg'g'etto. I 
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^ ‘ v >-. . ,V|f . i) .1 • 

Ecco Libia m Europa t ecco Cartago , 

Cile fa i Igip'i Jtremere ip fpo.utp M ibot»»./, 
Pufif int^^ 

Che le, /ipcrè^qe^ Talqr 1' ardir, presago . ^ 

D’ Italia, «ni^nt al «aw «r>.kArr\ 





rT.T»;T l'Tr O , ^ "T 

E del zip il destin renpesi pag©« • / 

Il Tebro allp-djeluie alldr’isrii^esuji • n 
E oblio se^^ ogni cura linpinge.>,e spande, . 
Poipbè cpsfsatp e, il suo, crudef spavènto, j 
Odimi p ,^<Mua : le tu^, cbiarc,.irnprose; , ; 
Frutti d’.a,d\itiho fuf qop, di, contento V " 
Che ,sè nop' ert» ). «ri men {grari4*> 
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Sopra il medesimo soggetto . 

Vii. 

* .1 , 

O |>eregTÌn , che muori errante il ' posso 
Per- questa arena, or’erba mai noti 'crebbe , 
Questo è ’l lito crudel , cb’ ingrato bebbe 
Il sangue di Pompeo di^ vita casso'. 

Onusto di trionfi e non mai lasso' '' ' ' 

Il grande 'eroe , cui tanto il Tébrò debbe 
Qui tradito cadette', e qui non ebbe' 

Per sepolcro neppure un nudo sasso. 

Tu , se' barbaro sei,' la sabbia impressa'^ 

' 'Ammira del ‘ gran tronco , e il suòlo adora 
Ore Roma con lui perdè se stessa : ’ 

Ma se romano sei': mirandoti ora 
Da catena serril la destra oppressa ; ' 

Qui la perduta libertà deplora . 

t 

Parafrasi deirOrazione : ^nte oculos tuos ee. 

; .1 . 

Aranti gli occhi tuoi deli' infinite ' 

Nostre colpe , Signor , portiam la salma 
£ scopriam le profonde aspre ferite , 

Onde langue trafitta , ed egra T alma : 
Portiamla a te, perché alle rie pentite 
Nostre voglie tu sol recar puoi calma : 

A te' le discopriam , perché virtute 
Hai tu sol di recar, vera salute . ' ’ ^ 

Se il fallir misuriam , eh’ abbiam Commesso 
£’ maggior del gastigo il nostro male. 
Poiché d’ infcdeltade il grave eccesso 
£gual colpa 'non ha, nè pena eguale: 

' Ogni nostr’ atto , ogni pensiero stesso 
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DEGLI ARCADI ng 

Chiama ognora dal Cielo un nuovo strale , 
Onde ciò , che sotfriam , ch’abbiam sofferte 
Nasce dai falli , od è minor del merlo , 
Troppo'‘più grave , e troppo più pesante 
E' il nostro errore del flagello istesso; 
Còsi, Signor^ ti scuopri ognor più amante 
In soffrire non solo' il nostro eccesso, 

Ma nel punirlo ancor, mentre *le tante 
Nostre colpe agguagliar non vuoi con esso': 
Noi' tuoi figli non siamo y empi in fallire , 

£ tu padre ti mostri anco in punire . 

Del peccato sentiara la pena , eppure 
La pertinacia del peccar ’scguiamo , 

< Usi alP eredità delle’ sventure , r. ' f 
Che già lascionne il» primo padre Adanfio ; 
Non sappiamo lasciar 'le gioje impure, 

Che servon d’ esca del fallire all’ amo 
E scordandoci quasi' esser mortali , 

Cozziam col Ciel, mentre proviam suoi strali . 
L’inferma umanità forza è, che cada "'»■ * 
Sotto la sferza del divin flagello , < 

Ahi, dii resister può sotto la spada , • 

Ch’ impugna Iddio contra lo stuol rubeliu ? 
E pur de’ vizj abbandonar la strada 
Cieco non vuol nò questo cuor, nò quello y 
Anzi par, che a ciascun dispiaccia , ah stolto, 
Di non essere in quei dell’ altro involto . 
Nel pensiero de’ falli , e delle pene 

S’avvilisce la mente j e si addolora; * 

Ma la frónte superba non* avviene ' d 
Che ceda vinta dal' gran peso ancora J ^ 
Co^ sospiri la vita si mantiene ^ 

E pur l’ emenda si prolunga ognora ; * ^ 

Cosi tra i fiori di pentito lutto 
Si matura, oh empietà' !c d'errori il frutm . 


I au 1 (T ; . R l M E . . 

Se ,tui a, vibrare; o giusto, t)io, t 

ujl^ai lM’/uvoci*?» vindice, saetta , y : : 

Ò>tbpto sempre pli\ rio 

]^’uoc»o. si ÌA'f, jc)i^ ,UB tallo r altr,9t,a&p<i4;ta . 
Ma se, la «tua piet^ (posta ip oblio, |- 
Muovi ilj torte tuo. braccio alla vendei j 
Sotto la gàista) tornsidabil’ iru; .; 
Mancare il neo .coll’ error suo si mira. 
Mentre tu ne coarreggi i il sai tu , coiup, 

Ci rannuentiarni. cw duol d’ aver • tallito ; 
K. quanto della colpa il solo nome . « 

Più, che A,v,eruo , isi)aventl il cor pentito, 
Ma se allontani dalle nostre ■cJÙ9f¥^; ; 

L’ orror del nejnbo/, cb’ a pentirei è invito , 

; oD’ ■ar.er, pianto, perduta la mepioria , ^ 

1 1^ tornare a‘ peccar nVAssembra. • gloria, ^ 

Se tu stendila mano Onnipotente , m 
Ch’al^prwo nulla ritornarci pipotc 
. ;;Qjijanto da, noi far si convieni,, repente 
Con voglie promeUiam pronte e divote 
Ma se , ascondi il ilagello , ecco si ponte 
Ciascunp , e vanno le promesse .ypte ; f 
^ ajeto , fatto natura , in noi presume 
Del continuo, peccar T empio costurne . 

Se tu irato ferisci , il Ciel si assurda 

nostri ,priegUi , perchè tu perdoni; 

É,if e .giustizia con pietà s’accorda. 

Perche la d^tra i4. fulmine abbandoni ; 
Del.piissutx>,tinaor non si riourda 
La mente più , che più non sente i tuoni , 

£ l’ahna impura. linh^uamente. ardita 
Con nuovi error nuovi gastighi^ irrita . 

Ecco , Signore , a’ piedi tuoi prostrati 
Noi confessiamo il nostro fallo 'atroce - 
Per n(4 , Signor, tu degli umani. fati- 
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D E GUnAR'C À D I tXt 

Portasti il peso, affiso a dura croce j 
Ma poi , se tu , gli (sdegni tuoi placati , 

Or non soccorri al nostro mal reloce , 

Noi , taoi lìgliV del Gie| nati alla, iorte- 
Giusta Arreda Isàremi) di. onidai.morte.< ,j' > 
Padre , dunque!,/ & Signor y^cl^e Jlanto ,puof.. 
Quanto chiediam , belicèkcidi ijuirto privi.^i 
Piacciati < per 'pietà •flonareii» eoi ni u : n >d 
Pria che> di' vita il tuo iuiur .ne iprivi ,4 
Tur, ohe dal nulla .degli, fdiissi: tuoi ,i*t { 

Ne traesti pai pregurtiogn()CÌci avvivici!) 
Deh «le a scoita y e non sia.tuoiluutiL dono, j ni 
Il penti mfentiix' noi iseacaj il- perdono <0 

rfiJf>4ii iriditi ilg ubis<,.iJ ?> ,Mj !i,ijQ 
jlliiji lii urlo . ujd a , .i; i-'S irti 

iO.Dl iURORA »!«ANSEVIÌJÌU<0 j'4 

. I. jtiaq i- ->dy panlj; 

o T irriii/^ *‘0 dAD ]«i 

tisvCl. >Vi etivpuiix : . A . o>^n\ W 

Sfoga pur conira me , Cielo adirà^ , ** v 

Quanto più sai , tuo drudo , aspro furore^ 
Che indarno -tenti di iserea^a armato > mó'J 
Spegner favilla', ai <ihio coceiAe ardore 
Puoi bf'n tormi-, eh’ io possa, in. sull’ amato . 
Volto nutrir quest’ aliannato core., { . j ‘G 
Ma sveller non puoi già dal manco Lato' ufi. 
Il dolce stral , con cui ferlfnmi Amore w i 
Siami pur sorte rea ognor più infesta, :lQ 
Viva pur 1’ alma in pianto ed in curdo g£o. 
Ch’il mio fermo desir ciò iiOn .arresta i.i iZ 
Io son di vera fede immohil. scoglio,’. 

Cui di continuo il vento, e ’l mar tempesta 
M» non si frange ai lor faroceiiorgugiiof» ’,ifc 

t hi J^fil -.(Il cuti (’'JJ Jl 

. ‘.‘aiìe'Jh Uii! 1:: J •! U>éhiSHg ’ iribld 
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1 <7 A. R;I flf E; . Ci 
. »• . » ì; ,./■■■. . ' ii ' r . ; ; ' 

. '! •-.M in - i!H. ^ ^ 

f **l). I' . i; Hf.M ’j. 

Ben 5on hmgi da te j, vago ! mio tìiime;,, i< 
Qual per niancansa> di • vitale, umora;^.-, . 
iArida piantii qual senza vigore. j> , .il- .. 
Palustre augell eoa ..Basse e tarde jàume i 
Ben son lungi da te'^ qual senza^lùme, >•. • 
Motte piena ;di>4en^re e d’oìiTMré> m 
B en son lungfr da^te , qual seeeo . fiore , 

Cui soverebio calore- arda, e. consume. 

In te , mia vita , ihan^posa.i miei desirii; . 

Or se da te taat^ aria.nù dipaHe,i't ; 

Qual pace troveran gli aspri martiri? 

Ahi dunque , è ben ragion , che in mille carte 
Sfoghi sue'angostié in la^me e sospiri 
Quest’ alma, che si strugge a parte a parte . 

DI CARLO MARTELLO 


Jl falio applauso nell'avvenimento di Marsia 


Uo/n che d’ nom solo avea gli accenti e il viso 
Mosse al flauto le dita aduncheì ed adre . 
Musico ingrato,, in paragoti del. padre, ' 

D’ un pino all’ ombra , e fra lei mule assiso. 
Ma belò da que’ labbri il suon diviso,.- . 
Qual capro appunto a cui fuggio la mudi;e : 
Quinci le ninfe il deridean .leggiadre 
< £ applauso il folle a se credei quel riso. 

Si preso in lode il dileggiar di quelle ,': ’,; 

Ardi Febo sfidar^ stordendo inliuo'. < ' 

> A far tutte fuggir le pastorelle ; , . 

Mè lasciò il flauto , finche appesa al .pùn» ‘ 

Il biondo Dio non ne lascio la pelle; 

Marzia , guardimi il Ciei dal tuo destino . 


Digitìzed by Google 


Ad Omero' - ‘ i •' 

< 1 . 

Greco cantor, qualora io fisò aperte' > 

Sorra de'* carmi tuoi '4é tote pupille', 

Se o I’ ira canti dèli’ invitto 'Achille , > < 

O i lunghi error del fìllio di Laerte ' 
Monti, fiumi città , forèste j' è ville 
Vedermi par da rupi ' esposte ■ ed erte,’ < 

E qnà edite campale , c là deserte ' 

L’ occhio invaghir di mille òggetti e mille ì 
Perchè costutoi , e nationi, e riti - *’ • 
Scuopri,e opache spelonche^ e spiagge apriche^ 
£ valli , e mari , e promontori , e lìdi 
Gmì che' par (tanto hai le Muse amiche )= '' 
Che tu non lei , ma te natura imiti*, > 

• Primo pittor delle • memorie antiche 

Ut. 

Tacciasi Menfi i harBari portenti' ' i i ' > 
Di piramidi erette a’’ i suoi monarchi , ' 

Mè Babilonia affaticala <ostenti 
Quegli orti suoi, eh’ ella sostièn su gli archi . 
Nè a noi, commosso da straniere genti,' - 
Del 'gran tempio' di Trivio il romor varchi; 
Ove ^i aitar di vittime frequenti 
Rendon corna recise , adorni e carchi ; 

Nè quel', che lungi addita eccelso ed atro, 
Quasi a raezz’ aria , matisolco funesto , 
Stupido il villanel dal curvo aratro . _ 

Ogn’ opra ceda , ogni fatica a questo , ' • ♦ 

Che al ,Ciel ne va , cesareo anfiteatro i*’ 

Di Ini parli la fama , e taccia il* resto* ^ 


♦’*4 i a A. P.l . 'li 

DI CAMMILLO iRjaNieRO ZUCHETTt 
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Rencliè d’ Atoor ,|ve^ ;f psjt9 , mate . f, ,. . . , , 

D’orai 

Su flutti gall^j^yis antpifne p.sai^^ 

E d’ ioseppltei /netqbrst . orridp ài Jij^p « < > 

E un fero* udissi .>i?^ijtevoI gridp^^^ , i»n«.= 
Di. Naufraghi j'iiiJteiicijW 95PÌ » b . / 
Pur m’ affiditi* s0n*aj:gP^erno,,^,,a^4f;„ '; 
O-tp. il, mar i|»i ppr(ei>,,tranquiyo e; fldo j, 
Ma noti sì tosto aypa: scippo le Tele,, j 
•.-.(Clie,, sorger, congiunti A faripi 
Venti rabbio^y.pnde, ipi. tenni ,^ss 9 r^o^ j 
Sbigottito ia„grid»'ia ii!.4 tèrra, Uftèrrpj , 
Ma al, franger, di Pimjef» qnda.,ì^e4e5?,| \ 
Ruppe , mia fra^iÌ,,bi^Fea . in • iagcin. ,al . porto . 


Mi 


Quest’ è l’ eroe , il cui ;grftn bracem (r,! 

Del superbo qttouian AaceA ,i|OrgPglip 
Quel , che i’, aspro ,,d^U’ alpi ,lfalo; ^cqgliu 
con sì ammirabile tiiagitfq à...„)( * 
L’eroe^ che in piùf mafaj^i .,cuu(4jjttò , 

. .ticmiche abbassò di .Carlo al.^qgliq, 
Tnite fune ,, ontU;.YSul Reno., e a|r 
Ogni feroce ardir, cadde sconfitto > 
Qu'.;sti,è quel, che animosi duci alberi.,,,, 

D’ invitte squadre, anche entro a chiuse, porte 
Di munite città.,, fe prigionieri j| . _ 

Ala. -che più dire.? è nue.sti Eugenio il.fprtp 
Di. Cesar duce, a’ ai cui saggi m>peri„f f 
Cede vinto il- desi in , serve la sorte.. 


B E G L I f A'R‘OtA D I <'1*5 

Yeti' elezione alV impeti) di S. M. Carlo FX 

Gran >Carl(J' 'infitta yJ écìtélao'iftdlibo* figliò : ni.-, 
Di-Léopòldo'i ^ dl' Earc^ alto 8ostegno.| 

•’ • TéWoi*' dellU Asia , étti «tei mar vermiglio 
Tenwn’ lè 'genti oltiiè:'t*'Ercoleo segno ; ' 

Oh come ‘'lieto oggi 'rivolge il' ciglio J 

Il tueTgViÀid'avo da U’ eterno regnò ,* • 
Seorgendo’in te per immollai consiglio l 
' ' Al- tvono y' e a! tiome tm > suecessor si degno, 
Un dipti àdo^eran <1’ aiigttsta* chioma 
D’Ori^te«>i diademi V a' te devoti', " 

£ saf^'i’ empia luna 'oppressa e doma i '. / 
fL se al cfel di ttmil cor gittngODo >i voti y 71 
Lieta godr&’ Germànià'. 'e^ghdrà Eonoa , 

Dir suoi' regi i tuoi figliai o i tuoi nipuii.* 

DI FRANCESCO ^ji.RlA CARAFFA 

Lasso , e libando fia mai j'che nti! sòl' mommt!d 
Di'noii eadtica' pace'abb^ :il>mio'coro? (! 
Vivoité» fiamme ;• p -al pertinace ardore ì 
L’ onda 'del pianto i-miorpòii^ge alimento .> 

E se tra millé ’ttrazj lnni'abl'cwtetito 

Talor. mi dona fi. mio tdrannh' amore ìm -* 
Tosto • ìL piacer degendéa ii^idolore i-» i 
1 E dal'drletto‘'mio nasce-'àlitòtvttcnto^ ' i 
Così la serie de’ miei'^easi, 'ihPfatb C 
Di -'rotte 'fi fa' 'ha' 'di én'à'nmanó i ordita ^ 

Che maiicàfj'^e ibttore''iI*>kene appéna' nato . 
Mista alfa' gi^a^ mia' delira' infinita' ' ' p' *> 
Ritrovo < vérÀpre ^>‘c' in ” SI 'penóso ^atd , 

Vivenido'-io''!m<:ero, é’ sol imohendo 'Irò* vitat. 
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Sin da’ primi anni) 'or vilipeso, or, grato . 
Serrii pien di speranza, e di. timore.; 
Molto oprai , nulla Ottenni ; onde il mio core 
Vano conobbe il contrastar col fato. 

Quindi lasciando nel bel volto amato.., 
Tutta la speme mia, meco il dolore ,ii , 
Peregrinando io traisi , e meco amore , 

L’ alma accesa , il piè avvinto, e i| cor piagato. 
Giunto neir Adria alfine , infra, quell’ acque 
Spensi il foco primier ; ma ; quivi ancora 
Vie più cocente .ardor ,poi ne rinacque / 

£ sento amor, ebe mi ridice ognora; , 

S’ un antico' desio , già. teco nacque , i !- ' 

Vo, ebe nuovo dolor topo si motu.-' •. 



Per voi dal primo dì , eh’ io vi mii^i > 

D’ inestinguibil fiamma arse il imo core, 

£ in quel sublime, e prezioso ^ardore , 

£ martiro e diletto fin un provai 
Ma ben tutto il ipoter- de’ vostri, 'rai t. i; 
Senti, quando per me vi giunse i. A more ; 
Poicnè da’ vostri allor preso vigore ji « ■ 
Crebber nell’ alma , je s^ innasprir .miei» guai 
Quindi d’ ingiusta' e , cieca gelosia. : , ,■ 

Preda vi vidi , ,ond’,è cne nel, mio; stento, 
. f Provo la 8« rte ad. ;ora ad or piùiria < v , 

Sì d’ ogni vostro -inai fo>mio toimipntO J r» f. 
Che del Oostro fallir, la pena -è mi» 

£ del vostro doior 1’ affanno io sento . , 
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O S OLI ARCADI 


PI ALESSANDRO PEGOLOTTI 
a Maria' ^yer gì ne. 

' •>!•: •! I, 1 .1 . ■ i-f •••; i 

Tu , che iuùnenso ognor traggi'almo diletta 
Dall’ imtQortal' di Dio i volto sereno j ‘ 

E intero quel , gran lume àcoogli in seno , 
Che bea sparso pel> ctel< ogn-’ altro eletto ; ^ 
Deh per pleiade ornai- 'vibrami in 'petto ■ ' 

Un solo , un sol di que' bei raggi almeno , 
Ch’ arda il doro cuor mio, lo franga appieno^ 
E in cener sciolga ogni terreno affetto . > 
Così quand’egli avvien ,'che al sol' si volte' < 

U accenditor cristallo , è hatAìmè , e luce 
Nel suo iimpido grembo egli abbia accolte ^ 
Ne' marmi ardor sì attivo ' égli" ìdtroduce , > 
Che ne > fa polve , e gK ' adamanti in moHe 
Minutissime schegge anco riduce » 

Angelo. Custode 

Aperte or mira il mio pensier due ’ strade *^'‘ 4 
Ov’ entra ogn’ alme, e dond' avvien , che passi 
A quell’ immenso albergò ‘éntro cui stassi 
L’ immensa , !é sempre Viva etemitade 
Sol loro.ingrcMO al passéggietjo aécade , " ^ 

Di rincontrar • due scorte ai primi passi',’ 
Ognuna che' d’ appresso a' lui' già' tassi 
Compagna al gran cammino' in ogni etade 
Ma il sinistro ' sentier , che al ‘ basso • guida 
Sotto a’ morbidi fior 1’ 'Inciampo ascoso, ‘ 

E la ■ 6mrté"é un crudel empio omicida 
Erto è poi- T’altro*,' ani^stO j'a’sprof, e spinoso 
Ma tutta è ìWnor la sctirta , e’ sempre fida , 

£ a- un beato' ella tra!ggo -alm'0 riposo v 


ia8 lii ì Mii ?i ® . o u 

; O iSè .Gio^aimi BiUiHdAL U t 

.j>.. V, -\ 1 U. \l. Si 

SantiScaU pria del grton natale 

% Splènder; Ira noi IrtaounA bèlla à 
Pura.eo8i,,>che a. lui- tooft ^-eguale’ «• 

La pini pura 4eL GieL -limpida jSteUa'. i .. 
Òndei intenta; a.mimr j l’ opra,- immortàle 

Riseria grafia,, e ie;n;<jompi4cclue aocb ella : 
, Poi disse c. entro! à’ spoi: lUmi ìomaileia :tale , 
t :Ch’ altra laffiiù nO» fia maggior iRt quella, 
udito allora bel .decreto é > sunto >s ni 
Le Tirtù più lublimi.e riverèuti 
Si poser tutte . alla, grand’, aieaa. : accanto .• 
se non feotcon esse in frati, le (gènti-. ! 
Portento alcun; fu ben mag^por suo; vanto. 
-.Sì gran fede , acquietar senaai pprtenfci u . i 

Al Signor Pie^Sacópó MartéMi ^eiiò‘ Mirtillo. 

Morte spirituale dell' , ani ma . 

òW'.’.'iy » 

Miitillo,’entrà«tì mai. rpefii’ aulire! soglie; . 
i l)ell’ angljcò/LrcbHrtedeì, a cVeder quella 
Ingegnosa mirabile, novella i[ >uani 
Macddna '„icÌic al^ antiche il ,}»agio toglie ? 
Scorgesti tu, quando- nel grembo; accoglie 
Qipassera , 9 usignuolo, d , rmsdinetìk # iU 
Òmì il augelli» se’n ftiuore in :eiÌ8|^ 

Se d’ aria ^^tien ,oho a foraa altri 1« spoglie ? 
Tale .accader sventura ah’ alma ,ioi -ée<ynó ,• l" 
ebe viva oguor mi isiede ini inewOi alidore 
Macchina jft^tre idei grani febbrO;.ètatnoi, 
t^uests , se, per mia colpa-; il, sart»tcK hiapte. .. ' 
Sua dolce aura a se tragga vOrncliSuo iiftemo 
"Voto^ ne jasta, il cor , questa . sc’n «more 
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DEGLI arcadi 1^9 

Per una Monacazione 
-V. 

Kè per r auree sae piume altero s{>leDde> 

Ne i^r l’ arabe selve arvien eh’ ei role 
Quell’ augello dell’ ali uniche e sole , 

Che sol nel nome oggi iminortal si rende ; 
Non fa i cU aromi il rogo y e non 1’ accende 
Con dibatter se stesse incontro al sole , 

Nè di se stesso e genitore e prole , 

Dalle ceneri sue vita riprende. 

Ben’ egli è ver , che lieta oggi ten vai 

Ninta all’alta tua croce-) e il cor vi lasci, 
£ spine raggruppando il rogo or lai ; 

£ cIk ogni pompa sviluppata in lasci 

Sopra lui stendi , e d’ im gran sole a i rai 
Muori intrepida al mondo , e al ciel rinasci. 

Per una Monaca 

VI. . . 

Con tre hamme innocenti il mio diletto 
* Meco pmova egli fè del suo valore , 
Illuminò con una il mio intelletto. 

Per farmi concepir , che cosa- è amore • 
Compresa la virtù del grande obhietto , . - ■ 
Cbe un magnanimo spira eterno ardore , 
Egli . appressommi 1’ altra fiamma al peUo , 
£ ne sentìo soave incendio il- core . 

Diè coir ultima quinci al voler mio 

Suo prode assalto , e in sì gentil contesa 
In lui crescea la forca, in me ’l desio» 

Ecco tutta oramai 1’ anima accesa : 

Sia vostra , o santo Amor, che nem posa’ io 
Più indogio farvi all' onorata impresa. 

II. 9 


L' Italia 
VII. 

Quella , eh' ambe le mani entro la chioma 
Pose a.'Ogni regno ini pria tliseioltoi, e franco, 
£ seco trasse ognun pallido, i e stanco 
Nobil dappoi trionfatìrice in Roma’; i 
Quella stessa veggi io, eh’ or vinta e doma 
Sen giace a pie d’ un ostil carro , éd . anco . 
Porta gemendo il reai collo e. ilifiaìico, 
Gravi d’ ingiuriosa e ferrea soma . 

£ vien già da un’ e^ranio invido stuolo 
Tale oltraggio crudel , ch’io allor .potrei 
Dirlo vendertta , e sofferic meti duolo. 

Ma l’ozio, lai discordia , e cento.. rei * • . 

Vizj sul carro io veggio , e questi sola , 

. Questi , e non <011x1 trionfar di lei . 


AlV Abate Agostino Paradisi 
' ^ Vili. 


li’ onor la fama, in un Ma gloria , e quante 
Virtudi ha il' nobil mondo , un idt si fero 
Incontro all’ alma itua col vivo , e vero 
Celeste loro! ed immortai sembiante . > 
Drizzalo indi le belle' agili piante . 

La ve’, tua. mente alberga , e alfin sederò 
In grembo a ler, oome in lor trono altero, 

. Legm dettando avventurose , e sante. ' 
Sacrò l’ alma in. suo cor l’ inclite loro 

Voci , edi ^elle ’entro al suo regno interno 
Muoia se ste^a , e ne facea tesoro ; 

Talché ora vien per suo gran vanto eterno , 
D’ esse virtù fra 1' ammirabil coro , 

_ppp si bei dogmi a fa^ di noi governo. 
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Jn morte di Carlo Maria Maggi . 

IX. 

Quando lasciò del sao Ticini la sponda , < . il 
Sa cui 1’ estinto Maggi egra ,piangea ; 

Qui giunse ove il reai niiò fiume inonda^ 
Clio Tagrimosa , e in guisa tal dicea : 

Or che cercando io vò . quella, feconda I « *' 

Virtù , che nel raio Carlo albergo area ; 
Chi per pietù m’insegna' ove s’asconda > 
Quest’ aita di valor gentile i^ea ? ' . o 

lf> j che posava allor su que^> amene - ^ , 'C 
Piaggie j lieto pesando ai suo bel canto 
Che il Mincio più sonoro a render viene ! , 
Sul Mincio , io dissi , a un nuovo Carlo accani 
Vanne, e colà ritroverai quel bene I i 
Che perchi . A.ndò la musa , e terse il pianto . 

X. 


Tosto, Ireno, a prender vanne , • • ' 

Plon le reti , e non il vischio , • 

Ma le uguali al grave rischio ' . 

Fulminose , e ferree canne ; t i 

Chiama il ficr mastino, e fanne I' 

Sin , eh’ ei vien , l’ usato fischio * • ‘ i 

Sciogli poi quel di pel mischio • • • 
Bravo corso , e andianne , andianne : 

Teste il lupo esclo di selva , T 

> £ in quel fosso anpor s’ appiatta . ' 

Deh uccidiam l' ingorda belva : 

Che se và di fratta in fratta , * / 

E a sua voglia si rinselva , , . i 

Addio greggia , ella è disfatta . l 


|3». ‘RIME 

.■ • . ^ ' XI. 

Il dKl ràgo fiorellino >' ’ ' ‘••:i 

Se’ tra’ fiori , o mar»mòletta , 

Che non brami ir fastose Ita ' . i 

Traile pompe del giardino. ' ‘ ' 

Tu col capo a teri'a cbiao j 

Godi star sempre soletta 
Ore fresca è più l' erbetta , 

Ore folto è piu lò spino . 

, Ma se arrien, che alfin ti adocchi ' 

Nice altera e te <divella , 

Perchè in seno a lei trabocchi ; • ' 

Di tua Nice vanarelia', ’ ‘ 

Dille allor che il sen le tocchi ; ’ 

. «Me. somiglia , e sarai bella. ' 

XII. 

Vedi , Ireii , quell’ alta’ nave 
Per le vasto onde tirrene , / 

Che di dolce aura soave 
Ha le vele ornai ripiene ? t 
Credi a me eh’' ella non pavé * 

Che un vii pesce unqua l’ affrené , . ' 

Come là l’ancora grave 
Quando è fitta entro 1' arene . 

Tu ben sì provi un’ infesta < 

Remoretta, che gir tardo 

Ti^ fa in^ alto , e ancor ti arresta . 

Volgi a lei , volgi lo s|mardo , 

E tu , Ireri , vedrai che questa 
Elia è sol l’ uman riguardo . 
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DEGLI ARCADI lS3i 

DI ANGELO POGGESI. 

I. jhit 

Gli astri più bei della superba mole : j. 

L’ alta mia donna al paragon Yincca , I. 
Tanto era bella , e dentro , e fuor splendea, 
Che per ridirlo altrui non ho parole : 

Or qual s’ aggira intorno al mio bel sole 
Fosco velo importuno , e nube rea ? / , 

Ahi che non splende più come solea , 

E a tal vista la terra, e '1 ,clel si duole . 
Ditemi , o stelle , e qual funesto evento 
Vestir le fece uu si lugubre manto ? 

•Ma nò ; DirovvI or io, ciò die ne sento; ^ 
Una bella pietà del mio gran pianto^ 

Una] bella pietà del mio tormento ^ 

Y estir le fece un sì lugubre ammanto . 



IL 

. ;i‘ t i--. ■ ; , ^ ■_ 

Se cruda è Filli y e più s’ inaspra al». pianto ; 
Al pianto mio, che ' rompercnbe i, marmi, 
Faccia l'estremo di, sua possa, e s’ armi 
Di Qereaza maggior , che. mi dò vqnto , 

Se quel demone io son.j celebre tanto, .. 

Per la virtù de’ miei magici carmi 
Fare , che di rigore or si disarmi ,» 

E ratta corra all’ amoroso incanto . ./ t'J 
Quà la portate , o miei i possenti versi i 
Ch’io tre volte all’ aitar giro l’ immago 
Stretta a tre lacci di color diversi, ut •» i. 
E tre volte le pimgo'il cor con ago l t. M 
Quà la portate , o. . miei’ possenti versi » 

Ma fermate , che è giunta , ed io son pago . 
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I 


. Ili. 

Hapace maiio , tin di che Amor dormia , 

Dal fianco gl’ imolò 1’ arco , e gli strali f 
£ desto il cattive! cercando ^ia 
, • Belle care perdute anni fatali , 

Quando a caso Y^ssò'dctlna per via ^ 

B’ alte bellezze alle celesti eguali , 

. £i visto il doppio lume , onde feria , 
Repente a quel fulgor dispiegò l’alia ■ 

Ivi lo spiritello , !ivi s’ ascose , ■ . 

£ mC) che pel suo mal rider già ride y 
Con quei begli occhi a saettar si ‘pose. 

Poi disse ; or vanne,' e lo tuo cor s' afiidef 
A befiarsi d’ Amor ; tal fin propose' 

In cielo, in- terra , a chi d' Amor si ride ^ 

/ ‘jj . j 

IV. 

. 1 » 

Nobil gara tra’ numi in ciel s’ accese 
1 - Bi coronar, Vittorio , il tuo gran merto i 
'.ilo,' disse Apollo, del mio laureo serto 
Il debbo oiTiat , che mia dolce arte apprese* 
A me convien , Cillenìo anche a dir prese , 

Che lo rendei nel ben parlar si esperto ; 

A me, proruppe A si rea, ehe U dubbio incedo 
Mar delle leggi mie scorse , e comprese . 
Or via pongasi fine alla gran lite , 

Repiù» Apollo ; ninn di voi giù scenda , 
Ma pur SI faccia in questa guisa, udite: 
per man del nostro Averanio ei prenda 
L’ alma corona ; che in lui tutte unite 
Son'le bell’ arti, e ad imitarlo attenda * 
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Schifar le rotic ed abbracciar le spine, 

•Non curelre diletti^ e porsi ih guai, 

Un carcere j bramar , che non < ha fine' 
Senza 'speranza d* uscir fuor giammai: / 

^i serra in guisa aver reciso il‘ crine , - > 
Bendar degli occhi i luminosi rai , ' - . ‘ < 

Questi saranno i Tanti, >e le meschine • 
Glorie , se i chiostri ad abitarne andrai 
Sconsigliata' donzella , arresta' il piede: 

Ore ti porta un folle e Van desìo , ' 

E chi mi toglie cosr ricche prede ? • • ' 

Si dissè il tnondo ; ed ella affisa in Dio >• 
Con occhio fermo d’animosa fede, ' * 
O sprexBÒi’i sermoni empio, o non..l’udio> 

. .( li 1 : -n r. , I , i.:>, • • 


S’ IO vi bendo , occhi miei, non ri dolete f 
Che sol. vi privo di caduchi oggetti * 1- 

Ed ho nell* alma ihestinguihil sete 
D’eterne. giù je , e sovraurnan diletti; ’ 

S’ io vi' bendò ^ occhi miei; meco ' godete , ^ 
Che son chiuse! le pòrte a’ «echi affetti , 
Che ragioni neh sun ' regno alta miiete 
Prova-, ’ed'iha i sensi al suo - voler soggetth 
S’ io vi «bendo 'Occhi miei,. quest’ atto mio 
Deh lion . prendete , occhi miei cari, a sdegno 1 
Che cià fa chi ben crede, e spera in Dio* 
Io vi' bendo cocchi miei , perchè ' disoernò , 

Che COSI farò pagoUl gran desio , ■ ^ 

Ch’hojdi fissarnùti neh bel. sole eterno. - ^ 

"■ .. I ' ■ » ‘ ‘ ♦ * 
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DI VINCENZIO DA FILICAJA 
Jn morte della Regina di Svezia . 

* . » 1. »■»*■*' I 

Sul Tebro r ebbi , c poiché gli cechi < al fer® 
Apri, del vero all’ apparir disparire , 

Qud tessuto splendor u ombre, e di larve, 
Che r alme abbo^ia, e qui s' appella impero. 
Slupìo natura, ed marci T altero •' / 

Suo ciglio Roma nel gran dì icbe apparve 
li resi fasto conculcato e parve ■< . , • 

Quasi agli ocelli negar fede il peoBieto» 

Ma fatto appena l’ immortai rifiuto , i.t t 
Me sull’ eccelse mie mine alsai , . . • i / j 
Nè a me regno mam» mai, nè, tributo; 

E me tant’ alto sovra, me levai, « - 
Cheinon ba;mai col- regno altri. sajwito 
Regnar , qua ni’ io sema regnar regnai . 

Sopra il medesimo soggetto . 

• ^ , . II.- • ^ 

Piangenti ,, Roma e in te si vide espressa 
Ira , e pietade allor,.che in. fiore guise 
Il non suo fallo in se -punìo l’oppressa . 
Donna, e del- casto sangue ’l ferro intrise; • 
£ pianti ancb’ io, <jnando mia speme lancb 'essa 
Priva ‘di èpeme alla t sua , man. commise 
,;j)i se stessa 1’ eccidio , ed in se' stessa 
I proprj oltraggi, e le’ nòe -brame- uccise : 
4.mbo'ounque piangemmo, ad ambo; insieme 
Dièi sventura diversa ugml dolore , . 

£ .d’ ugual gioja i nostri gimi^fur'seme . 
Che te poteo di servitù. trar fuore t' - 
Lucrezia uccisa , e a ! me l’ uccìsa speme 
Render poteo la libertà del core . 
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in. 

Dot’ è Italia il tuo braccio, e a cbe li «rvi . 
Tu deir altrui ? »on è , «’ *<> scorgo il Tcro, 
Di chi t’ ofifende il difenaor men lero ; 
Ambo nemici «ooo , ambo fur servi . 

Cosi dunque r.onor, cosi conservi 
Gli avansi tu del glorioso mip^o ? 

Così al valor, cosi al valor primiero j 
Che a. te Éede giurò, la fede osservi? 

Or va : repudia il valor prisco , e sposa 
L’ Olio , e fra il Sangue , i gemiti , e le strida , 
Nel periglio maggior dormi , e rqwsa . 
Dormi , adultera vu, fin che omicida^ 

Spada ultrice li svegli , e sonnaccbiow 
E nuda in braccio al tuo Cedei t uccida . 


Sono , Italia , per te discordia , e morte 
In due nomi una cosa , e a si gran laate 
Un mal;s’ aggiugne uon minor, che frale 
Non è abbastanza , nè abbastanza forte.. 

In tale stato , in cosi dubbia sorte 

Ceder non piace , e contrastar non vale ; 
Onde , come a mezz’ aria , impennan 1 «le , 
E a fiera pugna i venti apron le porte; • 
Tra il frale , e T forte tuo^ non altrimenti 
Nascop , quasi a mezz’ aria , e guerra fanno 
D’ ira , invidia , e timor , turbini , e venti ; 

E tai, piovono in te nembi d’ affanno, 

Cbe se speri, o disperi, osi, o aventi., ' 
Diverso e’I rischio, e sempre ugual fia ’ldanM' 
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A Giovanni JII.-'Re di Polohia , 

Re grahde^ é forlé f a cui com|>À^e in guért4 
Militan virtù somma , alta ventura : 

Io , che r età futura > • 

Voglio obbligarmi, e far giustizia afbvéro 
£ mostrar , quanto in te s' alzò maturà : 

Nel sublime pensiert» ■ . 

Oso entrar , che tua mefite ili se ' rtnscrrà ^ 
Ma con quàt scaté fnai , per qual sentierò 
Fia , che tant’ alto ascenda ? 

Soffri signor, che da sì chiara face ^ 

Più di Prometeo audace , 

Una favilla gloriosa io prenda^ ■ 

E questo stil n’ accenda < !• . 

Questo stil , che quant’ è di me maggiore f 
Tanto è , rincontro a te , di te minore . 

Non perchè re sei tu , sì grande sei , 

Ma per te cresce , e in maggior pregio sale> 
La maestà regale ' 

Apre sorte al regnar più d’ una strada , 

Altri al merto degli' avi , altri ai natale y ' 

A Itri ’l debile alla spada ; • • 

Tu a te medesmo, e a tua vhrtude il dei ; 
Chi è, che contai passi al soglio vada ? 
t Nel dì j che fosti eletto ; 

Voto fortuha a tno 'favor non diede, • 

Non palliata fede,' •• ' m 

Non timor cieco : 'ma verace affetto , 

Ma ' vero merto , e schietto . 

Fatto avean tue 'prodezze occulto patto 
Col regno , e fosti - re pria d’ esser fatto ^ 

Ma che ? stiasi lo scettro ora in disparte y 
Non io eoi fasto del tuo regio trono , 
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Teco bensì ragiono : 

Nè ammiro in te quel , di’ anco ad altri è dato. 
Dir ben può quante in mar i’ orene sono . 

» Chi può di rime armato 

Dir quante in guerra , e quante in pace bai 
Opre ammirande , in cui non ha 1’ alato ( sparte 
Vecchio ragion veruna . 

Qual’ è alle vie dei sol sì ascosa piaggia , 
Che contezza non aggia 
Dì tue vittorie , o dove il giorno ha cuna ^ 
O dove r aere imbruna , 

O dove Sirio latra j o dove scuote 
Il pigro dorso, a’ suol destrler Boote? 

Salio il sarmato infido, e sallo il crudo 
Usurpa tor di Grecia ; il dicon 1’ armi 
Appese ai sacri marmi 
£ tante a lui rapite insegne, e spoglie y 
Alto' soggetto di non bassi cai'ini . 

Non mai costà le soglie 
S’ aprir di Giano , che tu spada , c scudo 
Dell’ Europa non fossi . Or chi mi toglie 
Tue palme antiche , e nuove 
. Dar tutte in guardia alle castalie dive ? 
Fiacca è la man che scrive , 

Forte è lo spirto , che a più aitei prove 
Ognor la instiga , e muove , 

E quel , che a' venti le grand’ ale impenna, 
Quei la spada a te regge , a me la penna . 
Svenni, e gelai poc’ anzi, allor eh’ lo vidi 
Oste sì orrenda tutt’ i fonti , e tutti 
QtMsi dell’ Istro i flutti 
Seccar col lahbi'oy c non bastaro a quella 
Del frigio suolo , e dell’ Egizio i frutti ^ 
Oimè tid’ io la bella 

Reai donna dell’ Austria invan di fidi • 
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Ripari armarsi, e poco men che laucella 

Porger nel caso estremo 

A indegno ferro il piede : il sacro busta 

Df 1 grande impero augusto 

Parca tronco giacer del capo scemo : 

E il cenere sapremo 

Volar d’ intorno, e gran cittadi , e ville 
Tutte fumar di barbare faville . 

Dall’ irne sedi vacillar già tutta 

Pareami Vienna , e in panni oscuri ed adri 
Le spaventate madri 
Correre al tempio , e detestar degli anni 
L’ ingiurioso dono i vecchi padri , 

L’oute mirando e i danni 
Della misera patria arsa e distrutta 
riel comuD lutto , e nei comuni alìanni 
Ma se miserie estreme , 

£ incetidj , e sangue , e gemiti , e mine 
Esser doveano alhne , «. 

Invitto re , di tue vittorie il seme : 

Di tante accolte insieme ‘n 

Furie, ond’ ebbe a crollar dell’Austria il soglio, 
( Soffra, eh’ io ’l dica, il ciel)più non mi doglio. 

Della tua spada al riverito lampo 
Abbagliata già cade , e già s' appaniui 
L’ empia luna uttomanna ; 

Ecco rompi trinciere , ecco t’ avventi ; 

£ ^iial fiero leon che atterra, e scuima 

Gl’impauriti armenti 

Tal fai macello sull’ orribil campo 

Che ’l suol ne trema . L’ abbattute genti 

Ecco spargi , e calpesti : 

Ecco spomie, c bandiere a un tempo togli: 

. Ond’ è , eli’ io grido , e griderò : giugnesti , 
Guerreggiasti , viicesti ; 
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Sì 8Ì vincesti , campion forte , « pio , ‘ 
Per Dio vincesti , e per te vinse Iddio. 

Se là dunque , ove d’ inni alto ‘concento * 

A lui si porge , spaventosa e atroce ' | 
Non tuona araba voce : 

Se colà non atterra impeto folle 

Altari , e torri , e se impietà feroce 

Dai sepolcri non tolle 

Il cener sacro , e non lo sparge al vento : 

Sbigottito arator da eccelso 'colle 

Se diroccate ed arse 

Moli , e rocche giacer ti*a sterpi , e dumi , 
Se correr san^e i fiumi , 

Se d’ abbattuti eserciti , e di sparse 
Ossa gran monti alzarse 
Non vede intorno, e se dell’ Istro in t*iva 
Vienna in Vienna non cerca , a te s’ascriva. 

S’ ascriva a te , se ’l pargoletto in seno 
Alla svenata genitrice esang\ie ^ 

Latte non bec col sangue. 

S’ ascriva a te , se inviolate p caste ^ 
Vergini , e spose , nè da morso d angue 
Violator son guaste , 

Nè in se puniscon 1’ altrui fallo osceno. 
Per te sue faci Aletto , e sue ceraste 
Lungi dal Ren trasporta ; 

Per te di santo amor pegni veraci 

Si danno amplessi e baci 

Giustizia , e pace , e la già spenta e morta 

Speme è per te risorta 

E , tua mercè , l’ insanguinato solco 

Senza tema , o periglio ara il bifolco. ■ 

Tempo verrà , se tanto lunge io scorgo , ^ 
Che fin colà ne' secoli remoti ‘ 

Mostrar gli avi ai nepoH 
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Vorranno il campo alla tenzon prescritto. 
Mostreran.lor, a onde per valli ignoti 
Scendesti al gran conflitto, . I 
Ove pugnasti , ove in sanguigno gorgo 
L’ Asia immergesti. Qui diraq T óivitto f 
Re polono accaiqpossi ; i • . 

Là ruppe ’l vallo , e qua le scliiere aperse , 
Vinse, abbattè, e disperse: . . «i- 

. Quà monti , e valli , e là torrenti e fossi 
Feo d'umap sangue rossi: ^ t ,v«i 

Qui ripose la spada , e qui s’ astenne. 

Dall’ ampie stragi , e ’l gran destrier ritenne : 
Che diran poi , quando sapran che i fianchi 
D’ acciar vestiti, non per teiqa, q sdegno , 
Hon per accrescer regno, 

Mon perchè etenio inchiostro, a te lavori 
Fama eterna, e per te sudi ogn’ ingegno: 
Ma perphv Iddio s’onori, r.fiv- C 

F al suo gran nome adorator non , manchi : 
Quando sapran , che d’ ogni esempio fuori , 
Con profondo consiglio, ; 

Per salvar l’ altrui regno , il tuo \aspiasti ; 
Che ’l campo tuo donasti , ,, ^ 

Per la fe’, per l’ onore al gran periglio.^ 

^ ’l figlio istesso, il figlio T 

^ella gloria , e del rischio a te . cqnsorte , 
Teco menasti ad affrontar la morte ? 

^®coli, che verrete , io mi protestp,. ; 

Che al ver fo ingiuria, e men del vero è quello 
Ch’io ne scrivo, e favello.^ ,, ^ 

Chi crederà l’eroico dispregio , , l '{ 

Di prudenza , e di fe’, che assai più hello 
Fa di tue palme il pregio? ,, 

Chi crederà , che a te medesmo infcsW j^ 

E a te negando il maestevoi regio 
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Titol , di mano in mano 
Sia tu in battaglia ai maggior rischi accinto 
Non dagli 'altri distinto^ 

Che nel vigor del senno , e della mano , 

Nel comanaar sovrano , ' 

Nell’esèguir compagno, e del possente 
Forte esercito tuo gran braccio , e mente ? 

Ma in ^uel ch’io scrivo, d’altri allor la fronte 
Tu cingi , e nuove sotto ferreo arnese 
Tenti, è. più chiare imprese. 

Or da’ fecle al mio dir. Non io 1’ ascreo , 
Che gii la sete giovanil m’ accese , 

Torbido fonte beo;' ' • 

Mia Clio la Croce, e mio Parnaso è ’l Monte 
Quel Monte , in cui la grande Ostia cadeo. 

Se' per la fé’ combatti , 

Và, pugna, e vinci^ SuU’Odrisia terra • 
Rocche , e ciUadi atterra , 

£ gli empi a un tempo, e rèrn'p^etade abbatti. 
Eserciti disfatti 

Vedrai ; vedrai ( pe’tuoi gran fatti il giuro )‘0 
Cader di>Buda, e di BÌKantio il muro. 

Su su fatai g;uerriero i a te ' s’ aspetta 

- Trar di ceppi l' Europa ^ e ’l sacro ovile / 
Stender da Battro a Tile. ‘ 

Qual mai di starti a fronte avrà balìa 
Vasta bensì, ma vecchia, inferma, e vile - 
Cadente monarghia / ò 
Dal proprio peso a minar costretta? ' 

Se ’l ver mi dice un’ alta fantasia , 

Te l’usurpata sede •* 

Greca,! te ’l* greco linconsolabil suolo 
Chiama, te chiama solo, •'''■' ♦ 

Te sospirai il Giordano, a te sol chiede 
La Galilea mereede, -- -i-'- . - 
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A te Betlemme , a te Sion si prostra , 

£ piange , e prega y e ’l servo piè ti mostra. 
Vanne dunmie signor: se la gran tomba 
Scritto è lassù cbe in poter nostro torni ; 
Che ai suo pastor ritonii , - • ' 

La greggia y e tutti al buon popol di Cristo 
Corran dell’uno, e l’altro polo i giorni; 
Del memorando acquisto . j i . . 

A te l’onor si serbe. Odi la tnùnba,< 

Che in suon d’onore, e di letizia .misto 
Strage alia Siria intima ; i ,.L t* •' 

Mira, come or dal cielo in ferrea veste- 
Per te campion celeste 
Scenda e i’ empie ifalai^ urti , e reprìma , 
Rompa, sbaragli., opprima: ' 

Oh qual trionfo a te mostr’ io diphitf ! 
Vanne, signor, se in Dio confidi, bai vinto. 

ì . > M ’ì 

ALLA BEATISSIMA VERGINE;, 

t ; 1 • 

Ob di figlio maggior gran madre ,' e sposa , 
Vergine madre, e del tuo parto (figlia, * 

A oui non fu, nè fia mai simil cosa ; 
Vergine bella in cui fissò le ciglia. < 

L’eterno amar, per £ar di se un’ esemplo , 
Che più d’ o^’ altro il suo fattor somiglia ; 
Dolce vìvo di Dio sacrato tempio, . 

Unico scampo dell’ afflitte^ genti , 

Vita dell’ alme, e delia morte scempio: 

Tu innamorar co’ bei pensieri ardenti 
Sola potesti , e coi begli occhi il cielo , • 

Con quei begli occhi più del soli iucenti.. 
jPlon saettavan con radiante telo i , : • • . 

Ancor la notte ì giorni , e non ancora - 
Pacca la notte al morto giorno velo. 
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N« dall’aurato suo hulcoii l’aurora 
Vergini rai piovea , nè alate piante 
Area quel , che i suoi tìgli , e se divora. 

circonluso in tante parti, e tante ^ 

Era il grand’ aere , che la terra abbraccia-, 
^'è inovea l’ oceano il piè spumante ; 
pie degli abissi sull’ oscura faccia , 

Alzato ancor 1’ alto motore uvea 
Le creatrici onnipotenti braccia. 

E vivo già nella suj>erna idea 

Era il tuo esempio , e già faceanti bella 
1 rai di queir amor , che amando crea; 

E quand’ ei mosse i cieli , e la novella - 
Tela ordio delle cose , e in mezzo al jk>1o 
A ccese gli astri , c la diurna stella : 

E quando all’ acque il corso, all’ aure il volq, 
E alle piante diè vita , e quando appese • 
Le fondamenta dell’ immobii suolo; : 

E i varj genj , C' le natie contese 

Temprò degli elementi , o ad un sol molò 
Tanti altri moti obbedienti rese r 
Tu pria di nascer, l’alto fonte ignoto 
Delle cose miravi , e le bell’ orine 
Di quel valor, che nc’ suoi effetti è nolo. 
Ma fra tante leggiadre altero forme, 

Che ad un sol cenno del gran labro eternò ^ 
Fcr di se bello il basso mondo informe ; 

E fra’ bei spirti , che del suo pili interno 
Lume prenderò , e a cui più larga parto 
Feo di so stesso il facitor superno ; 

(^ual fu , che a te s’ assomigliasse In parte. 
Prima grand’ ojira dell’eterna cura. 

Che in te tutta impiegò l’arte dell’ arte?’ 
Mirahil luco più che altrove pura 
Fca di tc centro a' suoi bei raggi, ed crft‘- 
IL IO 
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Fosco il sol presso te , la luua oscura. 
Onde rivolti a si lucente sfera , 

Chi è costei, dicean gli Spirai eletti. 

Che reina ne par di nostra schiera ? 

0 cielo , o ciel , se gli onor tuoi perfetti 
Sen^ costei non son , che più si cessa ? 

Il tuo lento jgirar sue ruote affretti ; 
Quando , quando 6a luai , che a lei si tessa 
Jl mortai velo, el suo bel volto santo 
^orti iq terra di Dio V immago espressa ? 
B scinta poscia del corporeo manto, 

Tomi ai nostri soggiorni alta reinu: 
Quanto fia bella aUor , se adesso è tanto ! 
Così dicendo: e qual sulla supina 

Faccia dei monti estivo raggio piove , 

Tal piovea in te l’alta beltà divina. 

Brasi intanto alle nemiche prove 

L’ antico serpe accinto , e già distrutto 
Il gran divieto di chi tutto muove , 

Censo infelice di perpetuo lutto , 

E d’ infiniti mali ampio retaggio 
Lasciato avea quel sempre acerbo frutte. 
Ma solo a te 1' universa I servaggio , 

Vergin bella , non giunse , e non osaro 
Far l’altmi colpe al tuo gran nume oltraggio 
Tacque il pubblico pianto , e si asciugare 
Del mondo i lumi allor , che di tua sorte 
Le profetiche trombe alto cantaro ; 

Chi troverà , dicean , la donna forte , 

Che trapassato il termine vetusto , 

Venga ae’ cieli a disserrar le porte? 

Ch’ altro mai vole.an dir dell’ incombusto 
Mosaico rogo le innocenti arsure , 

E di vergine terra il germe augusto ? 

£ le bell’ acque che tranquille , e pure 
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Sovra ’l velo sccndean soavemente 
Ad irrigar tutte l’ età future ? 

Piascesti , alta donzella , e immantinente 
Ne’ tuoi begli occhi dell’ eterno sole 
Si riacceser le faville spente. 

Quei , che vuol c^uanto può , può quanto 
Mirò se stesso con amor piu inteuso , 

Nel formar tue bellezze al mondo solo ; 

£ al vago spirto di sua luce accenso, 

Diè quel velo leggiadro f in cui trasparve 
Sua bontà,* suo valor, suo zelo immenso. 
Tosto che in terra il dìvin volto apparve , 
Dispanrer 1’ ombre , e si feo lume al vero^, 
Nascosto pria sotto confuse larve. 

£ ” roiòndo ineffabile mistero 


I tua fronte a chiare note scritto 
Diè di pace, e d’ainor pegno sincero. 

Or chi sarà , che pel sentier piò dritto 
Scorgami a dir dell’ opra alta , e gentile , 
Di cui fu seme il primo uman deutto ? 

Tu , se ’l pregio d’un cor supplice umile, 
Vergin , ti muove , tu la stanca cetra 

® infiamma l’agghiacciato stile ; 

Che mai non sorse a viaggiar sull’ etra 
Furor più sacro , nè più santo strale 
Usci mai da poetica faretra. 

Era ornai giunto il termine fatale, 

Ed avea l’ ira in carità cangiata 
Delle cose 1’ artehce immortale ; 

Quando in terra a portar 1’ alta ambasciata 
Scese un messaggio', dal cui volto uscia 
Tutto il seren della magion beata. 

Un nuovo cielo in rimirar Maria , 

Gli 8 aperse d’ intorno , e sì gli piacque , 
Ch’ esser forse pensò , dov’ ei fu pria. 
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Poscia: o Vergiue, <iisse , a cui non -nacque 
Altra simile, e degna in cui s’asconda 
Quel, sommo -spirto , che correa sull’ acquea 
Oual torrente, di graria il sen t’ inonda ! 

^Oh fortunata, che del vero, e vivo «’c 
Gran padre e sposo tu sarai feconda 
Qual’ aura molle al caldo tempo estivo % • 
Le fresche rose rugiadosa allatta , S »S^Vl 
Ostro accrescendo all’ ostro lor nativo ; f ^ -3 
Tale, o bella, a quel dir la neve intatta ^ 

Di tue. guance s’accese,, e tal* sembrasti _ 
Qual chi fra se co’ suoi pensier combatto, T 
E'di allor: di che temi? ancor oontrasti?»^ 
Madre sarai senza viril contatto , ^ 

E fieli sempre i tuoi fior vergini, c casti,?! 
Anzi il tuo sempre inviolato, e intatto 
Sempre , e mai sempre inviolabil chùjstro. 
Via più puro sarà, fecondo fatto, -5 ieh» 

Odi d’alta virtù rairabil mostro! . ; 

Aura divina, onnipotente', eterna. Ino ìO 
Kon inai descritta da mortole inchiostro y t' 
Ama dolce, che ’l ciel muove, e. governa'. 
Sol delle caste orecchie tue pel varca jìà 
S trada forassi alla magion più interna: S«. ' 
E di sacro vigor tumido, e carco ? 

Crescerà ’l ventre ; incognite quadrefla f 
Già Iddio ti avventa ; ed il mio labbro è l’axcd. 
Spirto d’invitta fede, a tal favella , vk 
P ien di un’ alta umiltade ai sen ti cdrse*, 

E poi dicesti : ecco di Die l’ ancella. 

Ambo le labbra per dolor si morse 

Il re deir omlire , e non più stette il mondo , 
Come fu già di sua salute in forse. « i 
Ed ecco (oh quai portenti! ) entro ’i fecondo 
Tuo sen l’ incompVensibilc celarsi , àu< 


Digitized by C: 



t> E GL I A n C A i) I 149 

E’I gran sostegno tuo tarsi a te pondo. 

E stupir la natura , ed avverarsi 

Le antiche carte , e deli’ interno a scor/10 
La dubbia speme in sicurtà cangiarsi. 

>liro un’ astro lucente al par del giorno 
.Scorta , e forier di ]ìcregrinì passi , 

Nuovo insolito dì sparger d’ intorno ; 

£ pianger di dolcezza Uomini , e sassi 
Miro , e re ^grandi l’alto re dei regi 
Stesi a terra inchinar con gli occhi bussi : 
ìVIirò r armento f che i celesti pregi 

D’ infante Dio tra rozzi panni avvolto , 
Par , che conosca j e d’ adorar si pregi . • 
Quinci angeliche voci j e quindi ascolto 
Sacri vagiti j onde dal gaudio rotte 
Liete lagrime a me piovon sul volto * 

JVon USCI mai dalie profonde grotte , 

Per dar cambio a colui , che ’l giorno rende 
Splendida più nè più beata notte . 
ìSottc , che a’ ogni giorno assai più splende 
Mirabii notte ) onci’ è quel sole uscito,' 
Che al sol dà luce ^ e tutti gli astri accende : 
Uom vero , e vero Dio > lume infinito , 

D’ eterno lume immortalmente grande , 
Picciol fatto por noi , frale , e finito . 

"Via tu, donna 'reai , d’opre ammirande 
Illustre vaso, alle cui lodi in vano 
Argenteo fiume di parlar si spande . 

Vedi ben , che ogni sforzo è fiacco , e vano 
A tanta impresa ,. e che a risponder sorde 
Le tempre son dell’intelletto umano. 

Del tuo gran parto le sagrate corde 

Tocchi angelico plettro ih maggior tuono , 
E due nature in un soggetto accordc ; 
Che a se mi chiama ma lamcntevol suono 
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D’ urli , e di pianti , e di materne strida 
Senaa trovar pietà, non che perdono. 

Ecco dell’empio re l'ira omicida; 

Ecco piange Betlemme : ecco si lagna , 

Che U ficrro i figli > e *1 duol le madri uccida. 
Ecco , che in mezzo d’ infedel campagim ^ 
Offre 'Scampo , e riparo al gran periglio. . 
Quella terra, che ’l Nil fecoi^a, e bagna. 

E g^à in un dolce riposato esìgilo v. 

Povera vita , ma tranquilla , meni, 

Col vecchio sposo, e col tuo picciol figlio. 

Ma yaér sacro de’ bei rai sereni - 

Qual nube adombra d’ improvviso aflhnno 
Che gli fe d’ ampio nmor gravidi e pieni ? 
Se ’l tuo figlio smarristi è breve il danno ; . 

Che tosto il trovi , e di sua vita saz) 

Le luci , che desio d’ altro non hanno 4 
A. pili crudeli, e tormentosi strazj 
Il ciel ti serba , e più che mai veloce 
Già varca il tempo i destinati spazj . 

Spine veggio , e flagelli , e chiodi e crow : 
Veggio il suol, che i' cadaveri sprigiona, 

E de’ rotti > macigni odo la voce, 

Nora gramaglia , che ’l gran dì corona ^ ^ 

Veggio , e la vera immortai vita uccisa , 
Che a morte in braccio agli uccisor perdona. 
Quanto , oh quanto da te fosti divisa, '* 
Quando la bella', scolorita, e cara .. 

Faccia mirasti del suo sangue intrisa ? 

E quanto il sen ti trapassò 1’ amara 

Voce del figlio esangue ,'allor ch’ei disse; 
Altro figlio in tnia vecè à te prepara. 

Nel tronco al par del tronco immote , e fisse 
Tue pupille inchiodasti ,'c ’l core aperto 
Crude coltello di dolor trafisse'^ . 
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Qual tortorclia , che con passo incerto 
Va la sua dolce compagnia cercando, 

£ ’l piano assordo , e l’aspro poggio , ed erto ; 
Tal non ben viva, e di te stessa in bando 
Givi tu coi sospir fatti già tromba , 

Il doU^ amato nome invan chiamando , 

Ma poiché ’l terzo dì tolse alla tomba 
Ogni suo dritto, e in foggia poi di foco 
Scese a te l’ alma , ed immortai colomba 
Vera martir d’amore a poco a poco 
Air alma di se donna il Yolo apristi ; 

Ch’ arder da lungi a chi ben ama è poco 
Pianti sereni , e sospir lieti , e tristi , 

£ dolci amare dilettoso pene , 

£d jtTetti di gioja e di duol misti; 

Fede armata di zelo, e tiva spene, 

£ carità fervente oltre nostr’ uso > • 

Che d’ alto , e nobil foco empie le vene , 

Tal fatto avean di te desio lassuso, 

Che si lungo aspettar più non soffriva ^ 

£ parea dai suo cielo il cielo escluso • 

Ma già la nave tua correndo a riva 

Con vele d’ oro , e con gemmate antenne 
Al felice naufragio i banchi apriva ; 

Morte alzò ’l braccio ; ma tantosto il tenne 
Riverenza , e timor , poi disse : o donna 
Tornì pur tua grand’ alma , onde sen venne. 
Che poss’io tecn, ancorché inerme, e in gonna ? 
Kun ho io signoria fuor del mio regno, « 
£ ’l tuo alto valor di me s’ indonna . 

Amor , ministro assai di me più degno , 
Amore , amor sottenlrerà in mia vece ; 

Che ferir non poss’ io si eccelso segno • 
Volea più dir, ma incontro a lei si fece 
Un uè’ tuoi sguardi, che con dolce forza. 
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Qual densa nebbia, il suo (>arlar disfece. 
Or tu la debil ▼oce in- me rinforsn , 

Signora') «^Aiadre , che di pianto molle 
Fietosoi afleito a dir di te mi sforza. 

Era già ’E;tempo , che divampa e boiler 
Il gran pianeta , e su gli eterei poggi •' 

L’ inGammato leon stia chioma e.sloUc . 
Quafraò (disceso dai superni alloggi 
Lucefa te venne, non so quale , o quanta , 

Ch’ io non ho sguardo , che tant’ alto poggi , 
E quanto più Levea 1’ anima santa y H.f- 
Del caro lume , più spedita , e lieve ' ' > 
Trasparia per lo vel , che l’ pluie ammanta , 
Candida falda di non tocca- neve > 

Era ’l volto, e i begli occhi : avrem pur pace 
Dir parca con un guardo , e avremla in breve, 
Cosi a guisa di bella, e chiara face, . * 

Che a poco a poco quando l’ aere è cheto 
Soavemente si consuma , e sfuce; 

Esente adatto dal cornuti decreto 

Senza morir moristi , e i nostri danni 
Morte fer bella , e ’l cielo bello , e lieto , 
Vedova sconsolata in neri panni 
Piangea la terra , ed i celesti amori 
Fncean teco ritorno agli alti scanni . 

Sull’ ale intanto de’ beati cori 

Correa giù per quell’aere luminoso 
'■ Dolce armonia di spiriti canori ; 

Che lusingando il tuo gentil riposo 

Fean corona , e concento alla bell’ urna , 

Ov’ era il pregio d’ogni pregio ascoso. > 

Ma non sì tosto alla Gnestra eburna 
S’ atfncciò la terz' alba , e col ; piè. d’ oro 
Calpestò la fuggente ombra notturna , 

Che 1 tuoi begli occhi a far di se tesoro ^ 
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Si riaprirò, e alila fronte augnata i 

Ristampò l’alma il suo priinier, lavoro , ,, 

E del £el velo dolcemente onusta ♦ 

Fe’ poi quindi tragitto a* quella vita , , , 

Che di morte l’assenaio unqua non guasta. 
Parlate , o cidi , e tu che ai del .salita 
I sensi del mio cor penetri , e intendi , 

Ai dolcissimi accenti apri l’ uscita . 

Tu con .lingua di luce a spiegar prendi 
Del gran trionfo tuo 1’ alta memoria , 

E tua facondia il mio difetto ammendi. 

Tu la gran pompa , e l’ ineffabil gloria 
Del ciel mi narra , e ’l trionfale ingresso , 

Di cui quel giorno ancor si pregia, e gloria. 
Tfarra i plausi festosi , e ’l dolce amplesso 
D^l figlio , e quanto .all’ apparir tuo crebbe 
Del’ trino lume in .te,l’ alto riflesso : 

E quanta luòe di beltà s’ accrebbe 

Alla parte più interna , e più sublime 
Del ciel, cbe in sorte per sua gloria t’ ebbe ; 
Ma in quella guisa , cbe de’ fior le cime 
Piegansi<al colpo di soave vento. 

Già si piega il tuo spirto alle mie rime : 
Spirto , cne in isuon d’ alta pietade io sento 
Dirmi sovente al cor ; confida, e taci : 

Un dì fia forse il tuo desir contento . 

Or , perchè queste misere tenaci , 

Fasce non scioglie il tempo, e de’miei giorni 
Non vanno a tramontar V ultime faci ? 

Deb venga il dì , che le mie notti aggiorni , 

£ sciolta r alma del mortai suo laccio 
Alla sua bella libertà ritorni : 

Forso( oh cbe sperò ) a vera gloria in braccio ^ 
Vedrò il vero adombrato in questi versi , 
E ’l più bel mi parrà quel, cH’ io ne taccio. 
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lo benedico T ora , in eh’ io t’ offersi 
L’ arte , l’ingegno ; e al sol di tua belleiza 
Le disviate mie pupille apersi , 

Vergine , tu ben vedi a quale alterza 
Poggia un tanto sperar, rna s’ io non fallo 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . 
Or se dei tu cotanto airuman fallo, 

Che non potranno in me grazie divine ? 
Non fu mai ( sallo ’l cielo , il mondo sallo ) 
Ne mai lia posto al tuo poter confine . 

DI OAÈTANA PASSEBINl 


Al Serenissimo Principe Eugenio di Savoja 
per la vittòria ottenuta cantra i turchi 
al Ti bisca . 

t 

Si^or, (Ae heila destra, orrof del Trace, 
Della fortuna d’ Asia il eri* tenete , 

£ con Voi la vittoria , ove a voi piace , 
Compagna indivisibile traete: 

Dove ai Costantin languendo giace 
L’alta reai città, l’armi volgete: , 

Colà scorta vi fia l’ ombra fugace 
peli’ inimico re , che vinto avete . 

Ivi il mositro crudel pallido , e afflitto , 

Che torvo mira le Sue piaghe spesse ,' 

Cada per voi nel seggio, suo" trafitto . 

,AJlor vedransi in mille marmi impresse 
Queste note d’ ohore ; Al duce' invitto , 

Ch un impero sostenne , e l’-altro oppresM» 
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II. 

Qual cerretta ch’ora il desio 

La chiama al monte , ora l’appella al prato y 
£d or la spinge ove gorgoglia il rio , 

Or dove il colie è di più fiori ornato ; 

Ma s’ egli arrien, che al pastorei , che ordia 
Insidie a belve , la palesi il lato : 

£cco cangiarsi in dispietato , e rio 
Il suo sì lieto , il suo sì dolce stato . 

Tal vid’io verginella ir baldanzosa 
In libertade mfin che al nume arciere 
Santa semplicità la tenne ascosa . 

Ma scopertala alfin quel cieco e fiero 
Signor , che cessi ornai d’ esser ritrosa , 

£ vuol y che provi suo crudele impero . 

III. 

Se in un prato ▼egg’io leggiadro fiore; 
Sembrami dir , qui mi produsse Dio ^ 

£ qui ringrazio ognor del viver mio , 

£ della mia vaghezza il mio fattore . 

Se d’ atra selva io miro infra 1’ orrore 
Serpe strisciarsi velenoso e rio; 

Qui mi^ par, ch’egli dica : umile anch’io. 
Quel Dio , che mi creò, lodo a tutt’ ore . 

£ ’l^ fonte , il rio, l’ erbette , i tronchi , i sassi 
Si sembran dire in lor muta favella f 
Ovunque volgo i traviati passi . 

Ah ! che sol questa, ( e il ciel lo soffre ) è quella^ 
Che dall’ amor di Dio lontana stassi f 
Infida troppo , e cieca peeorella . 
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In morte di Lineo suo fratelló 

IV. 

Ciii ti dà ajutn , oìmè dii ti consóla , 
i*riva di Lineo tuo , del tuo diletto , 
Misera Silvia sconsolata , e sola 
SenKa il germano , e senza core in petto 7 
Per sì bella cagione a me s’ invola 

Il cor, che indarno il suo ritorno aspetto j 
Poiché d’ intorno innamorato ei vola 
Là dove ha il Irai di Lineo mio ricetto, 
lì intanto morte incocca le quadrclla ; 
Fors’ in pietà cangiato il suo rigore , 

E dice : Or mori ulilitta pastorella : 

Ma veggendomi in seu servir di coro 
Dcir estinto germait l’ immagin bella ; 

IVo , gi'ida, viva Silvia al suo dolore# 

CANZONETTA. 

Lesbina semplicetta 

Sen giva un di solclU 
Pec un erboso prato 
Di mille fiori ornato ; 

,E colto un vago fiore 
Dì purpureo colore , 

Aatta sen corse al monte f < 

Ov' era un chiaro follie . 

Per seoo consigliarsi 
Dove dovea adattarsi 
Quel leg^ landre fioretto 
O sul crine , o nel petto > 

Ma visto allor nell’ acque 
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Un siinil iLir, le piacque 
Si , clic il suo nella spondti 
Pose , e cercò nell’ onda 
iSe pur trovar potea 
L’ altro elle visto avea . 
eh’ era l’ irnmago istessa 
Del suo nell’acqua impressa. ‘ 
Oh quanto allor pid bella 
Sembra la pastorella , 

Mostrando del suo core 
Con - quell’ atto il candore - • 

E la semplicità • - 
Che in vergin ella stà , 





DI ORAZIO PETROCHI 
J empii dì Glosse Laziale sul monte Albano 

I. 

Quel Giove adunque , che potea di strali 
Vibrar diluvj dall'eterno polo, 
con un cenno , con un cenno solo 
Ridurre in polve i* miseri mortali: 

E quel di numi eterni, ed immortali: 

In ciel possenti^ e in terra immenso stuolo 
Lasciò cader miseramente al suolo 
Questi suoi templi eccelsi , e trionCili! 

Qual poManza , o nemico empio destino 

d hniccio , cìi’ io non vedo i noti 
Segni famosi del vigor divino? 

Oh stolti ! e vi Al pur dii lia divoli 
Inni di lodi , rivcrcnttf , e chino 
Gli olferse doni su gli alùiri , e voti'. 



Sull* incertezza del sepolcro de* CuriazJ 
II. 

Fors« , chi «a ? benché per lor giacesse 
L’ antica gloria del paterno regno ; 

E nel gran fatto ( ahi dimi caso indegno ! ) 
La miser' Alba ai cader lor cadesse : 

Forse pietosa a tre campioni eresse 

Questa gran tomba d’ onoranza in segno , 
Onde un valor di miglior sorte degno , 
Noto a’ suoi figli ed immortai vivesse. 

Che se il roman più scaltro assai che forte , 

Non più sofirendo la gravosa soma , 

Allor segala degli altri djue la sorte , 

Di lauro trionfai cinta la chioma , 

'' Portando ail’ universo , e vita , e morte , 
Regnerebbe All^a , e servirebbe Roma . 

Sulla incertezza della rovina di un edifizio 

in. 

Io chiesi al tempo : £d a chi surse il grande 
Ampio edifizio , ohe qui al suol traesti ? 

Ei non risponde : e piu veloci , e piasti 
Fuggitivo per Taere i vanni spande. 

Dissi alla Fama : O tu , che all’ ammirande 
, Cose dai vita, e a questi avanzi , e questi ? 
China ella gli occhi conturbati, e mesti, 
Qual chi doglioso alti sospir tramando i 
io già volgea meravigliando il passo; 

Ma su per l’ alta mole altero in mostra 
\ isto girsen l’ oblio di sasso in sasso ; 

E tu , gridai , forse il sapresti ? ah mostra ... 
Ma in tuono ei m’interruppe orrido, e basso ; 
lo di chi fu non curo : adesso é nostri^ 
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jSulle rovina 4fiUa via Jppia 

IV. 

Quai'uom seo Ta talor, cui di repente 
Strano prodigio appare , o cosa vede , 

Che i sensi frali, e la credenza eccede, 
Talché si muore appena , e si risente : - 

Tal’ io men ro , se lerrao , e ben sorente 
Soglio fermar , 1’ Appia mirando , il piede ; 
E per spazio lunghissimo non crede 
L’ occhio a se stesso , e la stupita mente. 

E mentre osserro le' reliquie intorno, 

Reliquie eccelse , che rimangou fuura , 

E fanno il piano , e fanno il colle adorno . 

Oh quanto maestosa , esclamo allora , — 

Quanto o heirAppia sarai stata un giorno , 
Se han maestà le tue mine ancora i 

Sepolcro <T Ippolito ^ ■ - 

V. 

Questa, che miri di cader in atto, i i> 
Già da tremendo fulmine percossa , 

Tomba è di quello, che fe l onA» russa 'f 
Da suoi destrieri per P arena tratto . 

£ 1^1 per lui g’ era mancato al patto !, 
Del sona mo Giove ; ma d’amor commossa 
rote Diana ( e che v’ha, che amor non possa ) 
Qui trarlo salvo con pietoso ratto . 

pinchè , cedendo nuovamente al fato , 

In questa poi raccolse urna funesta ' ’ 

membra del suo Virbio amato ; 

Ma Giove allìn , cui nulla ascoso resta, 

Centra dell’urna , de' suoi strali armato . 

Pie «tterrò parte, e vi riman sci questa. * 
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VI. 

Lanuvio é questo , e qu'uici il iorte cekiaro 
Stuol de’Miloni, e de' Mureni ) uscio , , ' 

£ quel sì egregio imperatore, e pio, - i » 
Cui tanti in Koma archi e troie! V ahtaro, 

£ benché il tempo invidioso , e avaro , 

Quasi con notte 'di profondo .oblio , 

Con altro nome il nome suo coprio 
Presso del volgo stolido, ed i ignaro) > 

Ei non copri, ne coprirà giammai- 

Quella , elle i figli suoi, sparsero intorno” 
Altera luce d’ ninniti rai . « < 

£ suo malgrado ella di giorno in giorno; ì 
Bella s’ avanza più di prinui assai : - 
L' empio se '1 vede , e n’ha vergogna, e scorno. 

Luogo della battaglia fra Tanno, ed Enea 

VII. 

Qui, dove il cacciator , che mài nomlanguc';' iw 
Stendi intorno le reti, e poi s’appiatta 
O di retro ad un sasso , o in quella, tratta ,- 
Wulla, o spine temendo, o morso M’angue ; 
Qui fu la, terra di latino sangue . i \ -.k 

Dal valoroso Enea, purpurea fatta , t.- • 

£ con pallida fronte, e scontraffiattà • 
Qui giacque Turno freddo tronco esangue. 

£ se i cultor di mezz’estate ignudi < ■ • ^ 

Fendono il suolo , ecco, in ovrihil vista 
Ossa , più che cimier , saette c scudi. > • 

Oh di regnare ingorda voglia , <c trista:! = i.*''. 
Mirate o geni sanguinósi , e crudi , ' 

Ver quale strada il vostro onor c’acquista.'. 
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Lmrtnto già capo del Latino Regno 

Vili. 

fihi ! cbe gioTÒ di cento regi e cento > 
Mostrar ' l’ effigie intorno intorno appese , 

£ le colonne in lungo ordine stese, 

£ gli scrigni dell’ oro , e dell’ argento 
Se poi , bella città , dall’ ardimento . 

Del tempo ingordo nulla ti difese , 

Nè alcun’ orma di te serba il paese , ' 
Onde si possa dir: qui fu'Laurento: 
f>*orse il capo alzeresti al ciel vicina , 

Se uua sorte sceglier! umile , e bassa , 
Altrui lasciando il nome di reina 
Così piccol tugurio il, fulmin lassa 
Illeso , e con immensa ampia mina 
L’ alte torri , ed i monti apre , e- fracassa , 

Sulle ruine del Tempio della Fortuna 

IX. 

Così girassi men 'veloce , e 'presta ^ ' 

Cieca fortuna il tuo rolubil legno, 

£ poste l’ arti ed il fyiace ingegno , 

Meno avversa a noi fossi , e men molesta j ^ 
Che or non vedresti in quella parte , e in questa 
Giacere al 'suolo di vendetta in' segno- 
Il tempio tuo , che pien d’ ira j e- di sdegno 
Tra r erbe ognun co’ piedi Urta, e calpesta . 
Tu di giusta in sembiante ai voli arridi 
Dell’ uomo , e poi di lui giuoco ti prendi , 

E sul grave suo danno esulti , e ridi . 

V e’ come il tempo il tuo costume ammendi , 

£ come sprezza i tuoi lamenti , e gridi ! 
Or vanne, iniqua , e a serbar fede apprendi , 

II» li 


a 11 M K 

Torre detta di Cicerone , che ancor ai vede 

X. 

E por U cruda ingiuriosa etadé 
iU Latio tutto acerbamente infesta , 

Di Tullio al nome ossequiosa arresta . 

L’ incido morso , e le sue forze usate . 
Vedi fra cento altere opre lodate. 

Che qui già furo-, come innalza questa 
Sua mole in aria la superba testa, 

E sprezza i Tenti, e le procelle Irate! 

£ il tempo stesso, che pietoso siede 
Soli* alta cima , e centra se le giura 
Dopo miir anni , e mille eterna fede , 
All’empio Antonio la crudele e dura 
Morte rampogna , e al ciel vendetta chiede 
.Per l’estrema di Roma ai^ra sventiira* 

, , .Terme di Fauatima . 

XI. 

Nettano un dì, che diroccate in parte ■ 

Vide le terme spaziose , e belle , 

Onde la grande Augusta oltre le stelle 
Andò chiara , e superba io mille carte ; 

A se chiamandp io la segreta parte . . . 

Le minacciose torbide procelle. 

Queste riprese io volto irato , e quelle , 

Che avean sul lido l’ ampie moli sparte. 

E non sia pià , gridò , chi' l’ ardir cieco . : 

Ai sacri avanzi stenda , e con sue risse 
A loro insulti in vUJanf atto , e bieco ; i 
Quindi a firmare ciò , pbe allor prescrisse , , , 
Dal cupo uscendo iniperial suo speco , 
Sull’ alto scoglio il gran decreto scrisse ... 
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BEL BALI’ GREGORIO REDI 
Sopra il SoHHtfdel Bambino Gesù. Sonetto 
della Marchesa Petronilla Paolini. 

I. 

Chiadera i ▼aghi lami in dolce oblio 
Quel cbe dà legge agli astri, e impera ai veMi , 
Tacean l’ aure d’ intorno , e i molli argenti 
TeneYa immoti ossequio^) il rio; 

Hel silenzio comun volea sol’ io 
Al fanciullo formar nenie innocenti , 

Ma d’un profano stil rime dolenti 
Potean turbare il sonno al nato Biq. 

Quando , o Fidauna , udj quell’ amoroso 
Tuo canto del celeste esempio , e nonna , 

Gh’ al bamhin lusingaya il bel riposo, 

Segui a cantare : e se per l’ uom riforma 
Quel sonno d’Eva il male , in suon pietoso 
Donna più saggia canti , acciocch’ ei dorma. 

Jn morte dd Padre Ubertino Carrara 
della Compagnia di Gesù, 

il ~ 7 ’ 

Quella , cbe in man di Titiro, concento 
Sì dolce, e altier lira immortai rendea, 

Da un ramo d’un allor muta pendea,- 
Se non quando sonar &ceala il Tento . 
Eudosso di' staccarla ebbe ardimento. 

Ed al tocco di lui sì rìspondea , 

Che Roma, e Italia, e' ’l mondo tatto empiee 
Di marayiglia insieme, e di contento: 

Ma poiché anch’ egli cesse al fato , e meste 
jNe gir ripiene di piotate , e d’ ira 
Le muse alme di Lazio in negra veste ; - 

Febo dolente, onde la dolce lira 
Ad altrui di toccar speme non reste., - 
Del pastor la gittò dentro la pira. 
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•» # • «V 

Or eh’ il rigor d’ una beltà tiranna 
Servi .di medicina al mal d’amore,' r,' 

, £ da un lungo erudel febbrile ^ ardore < 
Libera è 1’ alina , e ’l folle error condanna ; 
Avvertite ^ occhi igpiiei , se lei , che inganna 
Col finto riso , rincontraste fiiore , 

Tosto correte ad avvisarne il cuore,. 

' Che per la libertà tanto si affanna i 
Ed in giDuirdia di luij perchè non ceda, 

I pensieri più saggi indi ponete , 

Cui non il senso , ma ragion presieda.. 

Ma chiudetevi voi ; ee saggi siete , ' 

Perchè voi lei, ed ella voi non veda,., 

II periglio non vi è , voi Io sapete . • 


\ 


IV. 


Con voce umil per grazia , e per mercede , 
Dimesso in volto , e pieno di dolore , " 

Qual pover peregrino, albergo chiede ' 
Cupido, quel solenije ingannatore.: 

Ma appena dentro accolto egli si vede , • 
Ch ei sol le cliiavi vuol tener, del core , 
T?e scaccia la ragion, perphè una sede 
Sqla non può capir ragione , e amore . 
E nuova v’ introduce , e fiera gente , , . 
Sospetto , gelosia , timore , affanno , t, 

E ’l senso , perchè dia legge alla mente . 
Deh non ricetti amor chi con suo danno 
Non vuol veder cangiato immantinente 
L’ospite mansueto in Cer tiranno. 
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t)l ANTOxXIÒ OTTOBONl . 

» • ^ . 

li 

Inganni son le Verità , clic a’ lumi 
Del misero mortai sembr&n tesori > 

Titoli, dignità, porpore, ed ori 
Son' foschi lampi , e Itimiiiosi fumi. 

Anch’ io Cfedei di farmi eguale ai numi f 
Dell’ Adria , e del Tarpeo'coi primi onori: 
Ma de’ passati efimeri splendori 
Appena or vedo i languidi barlumi. 

Alma , degli error tuoi' prova più chiara 
Tu vài cercando ancora? e ancor ti fidi? 
Deh! che sia il mondo a proprio costo impara. 
Son già tutti per te gli asili' infidi ; . 

L’onda dolce del ,Tehro è. 'fatta amara» 

£ l’ Adria 'in scogli ha_ convertito'.! .lìdh 

n. 

Lidi beati ,* ove inlnaortal si vede 
La maestà , la libertà latina : . 

Spónde 'felici., ove del mar risiede 
Madre d’ eroi la veneta reina. f 

"Voi ferme basi alla romana, sede : • • • C 

Voi gran ripari*, all’ itala mina j •• 
Argini al trace voi , rocche alla fede, 

Cui vasta terra , ed ampio mar s’ inchina : 
Scogli non foste mai per mio periglio^ T 
E sparser'"gli avi miei sul - vostro' lembo , 

^ Fregi d’ onor col sangue , e col consiglio. 
Siatemi: porto or che più soffia il i-nenibo , 

' Dcbbonsi al 'patrio suol Tossa del .figlio, 

■ • Io nacqui , .e vissi, e va morirvi in grembo. 


( 
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Perla felice memoria di Alessandro Vllh S.P, 
trovato intatto nel sepolcro. 

III. 

Qaesti è il grand* Alessandro : il ciglio inarca 
Sulle membra incorrotte il tempo istesso: 
Troncò quel sacro stame invida parca, 

Ma d’ apparir non osa il colpo impresso , 

L’ adorato sembiante , al cui riflesso 
Rese omaggi di fede ogni monarca. 

La maestà serba illibata ; e in esso 
Bella par noorte, e d’ogni orrore scarca. 
D’alma sì grande il nobile ricetto 
Restar dovea dal comon fato esente, 

Come illustre di gloria albergo eletto. 
Ancor vive Alessandro , anzi è presente : 
Apri r augusto avello , ecco T aspetto ; 

Mira Pietro il nipote , ecco la mente. 

IV. 

Perché gli argini rompe, e i cantpi inonda 
Quel home , e torri abbatte , e tempj atterra ? 
Poiché sdegna il riparo, ond' albri il serra, 
£ sciolta in grembo al mar vuol correr l'onda. 
Perché sibila Tarla, e furibonda 
Sin da’ cardini suoi scuote la terra? 

Poiché chiusa si trova e più non erra? 

£ sdegna quella carcere profonda. 

Perché sasso scagliato in gm sen riede, 

• £ sempre al ciel drizza la fiamma i rai? 

Perchè il sasso , e la fiamma han varia sede 
Porsato anch’io -la sfera mia lasciai, 

£ fin che dove ho il cor non giunga il piede , 
fitnpor non fia , io non m’ acchiti mai. 
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Or , eh* all’ aquila d’Austria è nato un figlio f 
S’ esponga pur del sol ]^temo al raggio : 

Che Je sguardo bamhino avrà coraggio 
Di tener fiso a tanto lume il ciglio. 

£i nacque allor, «he in prossimo periglio 
Stava la fè per l’ottomano oltraggio , 

£ allor , eh’ u regio augel potente , e saggio 
Stendea su eli emp) il poderoso artico. 

Udì il germe bambino , allor che nacque f 
Delle trombe germane il aoon guerriero , 

L’ udì ridendo , e quel fragor ^i piacque. 

Or pugni il padre , il nglio cresca : e spero , 

(me dian tosto ad entrambi, e terre, ed acque 
Dell’ occuo , e dell’ orto il doppio in^ro. 

Per i giuochi Olimpici edebrati Àrcadi 

VI. 

Questo è il Parrasio bosco , il nido è questo , . 

Dorè de' cigni oserei s’ammira il canto i 
Chi svelsè il lauro a cui sedevo accanto, 

£ ’l cipresso piantò tetro, e funesto? 

Vedo piai^er le muse , e in bruno ammanto 
Lagnai in metrò addolorato, e mesto; 

Ma mi risponde Apollo : io, son che appresto 
Queste nenie funebri , e questo pianto. 

lo degli arcadi estinti i pregi, arrivo, 

£ de’ compagni lor ne^dotti carmi 
S<m’io che de’granvnemrè parlo e scrivo'. 

Ertati > gran nume , ( allor ripiglio ) e panqi , 
Che in queste lodi ogni pastor sia vivo , 
sprmi il vano o^r di bronci ,^e marmi. 
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Ode d^ Autore innominato sopra il naufragio» 

Schiere tamtiltaànti < 

jDì molesti pensier, deh lioii tarbàtc 
l)eU’ alma mia la placida quiete: . ' 

Flutti d' Adria spumanti , 

Tdmate in calma , e d’ agitar cessate 
Quel . eh’ a toì s’abbandona , amico abete ; 
Percnè mai tanta sete 

' Del suo naufragio , or che ne’ rischi estremi 
Ei non cerca il favor di vele , o remi ? 

Lottò colla tempesta 

Lunga stagion non folle ardir, ma sola 
La sua innocenza intrepida , e sicura ; ^ 

'Per lui l’ancora è questa, 

Questa è per lui la cinosura ,. e il polo , 

E fuor» che questo porto, altro non cura : 
Duri pur la ventuta. 

Ma si dilegui il nembo , e cessi il vento , 

Che di perire in calma egli è contento. 

Tra voi, dilette sj^de, 

Ei posar brama anche sdrucito y e infranto ; 
Nè di piu esporsi a navigar gli cale : 
Bacieran le vost’onde 
Le sue lacere sarte , e avrà per vanto 
Di risarcir nel grembo vostro il male. 

Ei ben sa che il fatale ' ' 

Travaglio opra sol fu degli Euri infidi; 

Nè dà nome di scogli ai vostri lidL . 

Lidi beati, '.é cari,’ 

Sovra voi galleggiò la mia fortuna"' 

' Per comtin ben , quando Alessandro nacque j 
Poi benefici al pari 
Voi lattante poltatte iò nobil cuna 
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Il mio figlio bambin sulle vpstr’ acque. 

In voi veder mi piacque 

Scolpiti gli avi miei da fabbro indastre f 

Ed ornato me pur di toga illustre. 

Ma poi ( lasso ) qual strano 

Tessalo incanto intorbidò le pure 
Vostr’ acque , e atinuvolommi il ciel natio ? 
Mi respinse lontano 

Eolo sdegnoso , e tra quell’ ombre oscure 
Più noh troYai la mia consorte : oiid’ io 
Piansi, e ricorsi a Dio, 

Che pur salvommi, e dal mortai periglio 
Mi ripose sul Tebro in braccio al figlio. 
Ditemi sponde amate , 

Qual delitto commisi ^ e come , e quando 
Centra il vostro voler sciolsi la prora ! 
Nella min verde etate 
Mi vide il Sirio <in marzial comando, 

Mi vide il Breinbo, e il Feltrio colle ancora; 
Tra voi la mia dimora 
Oziosa non fu quand’ io sedea 
O nella curia , o nel sedil d’ Astrea : 

.Ab ! eh’ il ciel mi punisce 

D’ altre mie colpe , e non la patria : il vostro 
Impeto non è vostro , onde ihnocenti ; 
Troppo fastoso ardisce 
, Vantare il germe mio camauro, ed ostro; 
Troppo chiari si fero i fausti eventi. 

Dalle moli . eminenti 

Si toglie all’ altre il lume^'c a'quel che giaco 
Basso tetto vicin 1’ ombra non piace. - 
Insolito costume • ' ' «. 

E’ però, che quaggiù duri per sempre > 
Furiosa tempesta , o' lieta calinà. ' 

Si^eccde all’ ombra -il lume; ivoi.; .j I 


K I IW E 

£ dona il ciel col variar di tempre i 
Or alle nevi , ed ora ai fior la palma : 
Kell’ organica salma 
Seguir veggiam con vicende voi sofie 
Vecchiezza, e gioventù, natale, e morte. 
Sol per me par, che duri 

Senza mia colpa il vostro sdegno eterno , 
£ già ne’ rischi incanutito ho il pelo ; 

Won v’ è chi m’ assicuri 
Nemmen le tombe avite , e non discemo 
L’avello, ove io deponga il mortai velo. 
Tu, che volasti al cielo 
Mia dolce s}>osa , ah m’ intercedi adesso , 
Ch’ almeno in morte io ti riposi appresso. 
Che più bramate o fieri 
Aquiloni da me ? che pretendete 
Da nave mezzo infranta, e quasi assorta? 
Sull’ ali de’ pensieri 
Alle private sue semplici mete 
Lunge dal' fasto il mio desir la porta; 

Gli si appiani la corta 

Strada onde tomi in suU’amiea sronda;- 

£ perdono gli oltraggi al vento , e all’ onda. 

, Estremo pericolo sema soccorso 

Oh della croce offesi^ 

Adria vendicatrice, e te dal cielo 
Scenda l’alto poter sull’ onde, e i Tepti; 
Armisi in tua difesa 
La destra onnipotente, onde il tno zelo 
Del protètto Israel preifi i portenti : 

Con prodigi evidenti . • 

Vincasi il trace, e nell’ ingiofta goem 
I(on troti porto in mar, nè aailo in terra. 
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Fuor deir erebo insano , 

Balzan le furie , e già sconvolte , e nere 
Tuonar s’ udon le nubi , e fremer l’ onde 
Cuoprono il monte , e il piano 
h' oorisie belve , e ìnsan^inate , e fiere 
Calcan furenti le massenie sponde ; 
Trema, fug^e, s’asconde 
Il greco intimorito , e al fulminante 
Bronzo yeggiam cader le rocche infrante. 
Dalle torri , e da’ tempj 

Già si schiantan le croci , e le superbe 
Corna ardisce spiegar la tracia luna ; 

Già rinnuovan quegli empj 

L’ iniquo culto , e già le messi , e 1’ erbe 

Per le turche falangi il campo aduna; 

Già la cieca fortuna 

Al crudo assalitor tutto concede , 

Anzi assicura al rio l^drou le prede. 
Trema il Dalmata invaso , 

Ma pur resiste , e il disngual oimento 
Con intrepido coor sostiene ancora. 

Deh chi nel fatai caso , 

Principi lo soccorre ? il sol portento 
D’ Adria il valor incoraggi finora ; 

Ma dell’ infida aurora 

Troppo la possa è violenta e vasta ; 

E un leon con più tigri invan contrasta. 
Deh rivolgete ai vostri ^ 

Poggi deliziosi , e alle feconde •: 

Glebe d’ Italia , eroi sublimi il ciglio. 
Dunque de’ liquor nostri 
Ebrio vedremo il trace , e sulle bionde 
Spiche stendrr dovrà l’ avaro artiglio ? 
Dunque a strano periglio ^ 

Esposte iascarenx nglie , e consorti ?. 


■ifi ' ■ ' R I M t ■ 

Interesse, ed onor! taci, e 4 sopporti? 
Ecco il suo Giove estinto • 

Pian eer la Senna , e il successore infante 
Bencnè monarca è ad ubbidir costretto. 

Il eloriòso istinto 

Del grand’ avo egli avfà : di Cristo arante 
Terrà la croce, e la sua fede in petto: 

Ma sul torbido aspetto ■ 

^Df Cintia pria eh’ ei volga e mette, e guardo^. 
Sarà il soccorso o inefficace > o tardo. ’ 
Par cb’ all’ Istro pi'ometta 

La sospirata prole il ciel fecondo , - • ■ 

E consola ogni cor l’ alta speranza ; 

Ma a frenar l’empia setta* • ' * 

Carlo ancor non s’accinge ; e pure il mondo 
Solo a sperar nel suo poter s^avanza : 

Che r austrìaca' possanza ^ ' ^ 

Cui fu madre la fede, e -padre il zelo. 
Decretò il ciel che sia scudo al vangek>. 

Ah ! la nave di Piero-- - - i . 

JVaufragnnte vacilla, e Tifi incerto* 

Per qual parte si Volga, il pino • arrischia : 
Benché cauto il nocchiero , • 

Più la stella non vede; “è if del coperto 
Da nera nube , e il vento incalza , e fischia ^ 
La grandine si mischia 
Golia pioggia sangùigna , e quasi assorto 
Veder non sà, come sai vaiasi in portò. 

So , che d’ idee' confuse / 

Le carte aspergo , e già conosco' il tetró 
Vapor, che ascende, ed H pensiei* m’ktgòinbra. 
Da Febo, e dalle niùse -<••■••• ' 

Non ho più il lume, e timido rii’ ari^ro 
Jion degli allor , ma ;de’ cipressi 'all’ ombrìi. 
Ah chi mi tempra j^<ir sgoiid>mi . ' '.i 
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Questa smania mortai ? Deh , torna In vite ; 

O santìssimo Pio , prestaci aita . 

Tu pugnasti sedendo » 

CoIU preci , e coU’oro , ed il paterno ► 
Zelo seguirò ubbidienti i figli; . . > 

Si percosse il tremendo 
Tifeo dell’ Asia , e ne fremè l’ inferno , 
Che i flutti dell’ Egeo vide vermigli : t 

Or non v’ è chi s’ appigli 
All’esempio famoso. Ecco il cimento., ’ 
Noi abbiara due braccia, e Briareo n’ha ceyto , 
Oh qual tragica scena • . . 

S’apre a’nostr’occhi, e di qual pianto asperso 
N’andrai per gli ozj tuoi Marte avvilito ! 

La pesante catena , • ‘ 

Le ingiuste leggi , il giudice perverso , J 
Il tributo servii , l’ iniquo rito, • •i;. i 
L’oro, 1’ onor rapito ' 

S’aspetti pur chi di pugnar ricusa : .v. , 

L’ Adria il ciel salverà : ma taci , o Musa 

Z’ Aed moderatrice delle Passioni a -Lidìa. 


Vanità de’ pensieri . 1 

Non sfuma più dal fervido desio , • 

Che la face u’Amor mi accese in nettò .* ’ - 
Dei deliri leggeri - 

Si ricorda , e si lagna il pensier mio 
E detesta con pena il suo diletto,* * 

Vissi ad Amor soggetto ' .i v.’ 

Sin ch’ebbi biondo il crine ; or eh’ è canuto, 
Del falso nume anco' i favor rifiutò. - 
All se tornasse al mondo * 

Quella a Troja fatale Elena greca! 
pecchiando il vo|to al consigHer cristallo , 
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i>griderebbe 1’. immondo r? 

Suo drudo jpria > poi la sua mente cieca , 
Cb’ assentir puote al memorabil fallo : 
Quel Ideato cavallo. 

Quegl' ifceudj, que’scempj ancor rammenta 
La viva istoria , e la bellezza è spenta . 

Del eoi., che nasce, e muore , "^Wrj >.■ 
Della rosa che brilla , e si Écolora , 

Delie stagioni'^il variare alterno ^ 
Tolgan daL folle errore . 

Chi alla sera non pensa in sull’ aurora, 

£ crede il giorno immobilmente eterno : 

Che il decreto superno - , 

La vicenda ordinò di beni, e mali;. 

Ci elesse il ciel; ma ci creò mortali. 

Oh del fasto latino 

Reliquie memorabili corrose 
Dal ferreo dente d’ invido Saturno ) 

Voi che fin del divino , 

Titolo v’abusaste., all’ oziose 
Genti or siete spettacolo notturno ; 

Di scenico coturno ; 

La bugia vi ravviva , e resta intanto 
Per memoria di voi qualch’ arco infranto. 

Se un dominio sì vasto 
Distrusser gli inni , or , che sarà de’ nostri 
Più ristretti e più tumidi comandi ? 

Basi deir uman fasto 

Con inganno comnn son gli ori, e gli ostri , 

O il temuto poter di scettri , e brandi ; 

_ Ma voli il tempo, e mandi . 

In figura visibile la Parca , 

Ecco il vass^'lio umil, saggio il monarca. 

Gioventù , nome vano , 

S’ancbe in fasce l’uom muor, se muore adulto. 
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Se dovanque egli sia, non è sicuro : 

Senno , coraggio , o mano 
Mai non trasser dall’ urna un uom sepulto , 
f Che regresso non ha quel centro oscuro : 

Il dir noi siam , quei foro , 

Non è Tanto , che duri : un soffio , un fiato 
Delle nostre chimere è il fine usato. 

Suonò del trace Orteo 
La fantastica lira argivo ingegno , 

£ mandò il suono suo sin nell abisso. • 

Questa incantar poAo 

Pluto sul so|;lio, e raddolcir lo sdegno ‘ 

Ne' mostri inferni orribilmente affissò ; * 

Ma l'ordine prefisso 

B.uppe r amante sposo , c la consorte 

Trovò tra le sue braccia un’altra morte. 

L' inesorabil Parca 

Sdegna scherzi di plettri , e cruda ahhorre 
Di pietà , di dolcezza il nome istesso - 
Tutti alla stigia barca 
Egualmente ci spinge ; altri vi corre , - 

Altri piò lento, gli cammina appresso,* 

E r indugio concesso 
K’ caso , non pietà ; ma pur ricusa 
Tal sorte chi mal vive , e se n’ allusa , 
Lidia, nel cui sembiante 

Ripartito negli occhi il sol risplende , ‘ 

£ porti nelle guance un doppio aprile-. 
Sappi , che quel brillante — 

Raggio ha pur, come il sol , le sue viccnidè 
E che nasce , e tramonta a lui simile ; 
Che non han vario stile 
Quei fior dagli altri fior di primavera , • 
Freschi , e vaghi il mattin , smorti la sera-. 
Modera il tasto ,^e credi — 
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Che ’l tempo edace ogni beltà divora, 

E per sottrarla al danno ogni opra è vana. 

Di preaioei arredi . . . 

Cingila pure , e il volto tuo colora • 

Con cinabro di Tiro, o carta ispana: 
L’attenzione insana 
T’ anticipa le rughe , e in pochi istanti 
Spariran col tuo bello anche gli amanti. 

Oh con qual brio mi vide 

L’ Adria nativa galleggiar per l’ onde 
Snello triton d’ ogni nereide in traccia Z 
Ed or qual mi deride 
Ogni ninfa del Tebro in sulle sponde , 

Uè mi accoglie amorosa , anzi mi’ sgaccia ! 

Ed io so . che la taccia 

Dall’ età mi deriva , e lo comprendo , 

E dell’ Adria gli error sul Tebro emendo. 

Temisvar espugnata dal Principe Eugenio. 

» 

Pare ad onta del forte , ^ ^ . .. 

Recinto tuo precipitasti al suolo , 

Invan dall’ Asia , o Temisvar, difeso; • 
Pur di catena , e morte 
Ti fe’ temer d’ Eugenio il brando polo . 
D’ Austria lo sdegno orribilmente acceso , 

E il periglio compreso , . . 

Cessarti fe’ dall’ qstinato orgoglio; 

E servì al duce in campo , a Coirlo in soglio. 
Or : in qual parte , e dove , • • • _ 

Sparso di sangue^ e di vergogna il corno , 
T^rrà 1 odrisia luna i suoi pallori ? 

Le infelici sue prove : . 

Al fier Sultano accresceran lo sco^o> ^ 
£ alla barbara plebe ire , timori : 
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All’augure gli errori 

Rinfaccerà , che con bugiardo insulto ; ^ 
Screditò il rio profeta , e l’ empio culto . 
Col Tinto stuolo intanto 

D’ usar non lascia il vincitor pietoso ' 
Generosa bontà tra 1’ armi ancora : ^ 

Escon , versando il pianto , 

L’ ismane turbe ; e u difensor geloso / 
Non r insulta , o deride , anzi 1’ onora : 
Consente , eh’ escan fuora ^ 

Salve vita ed arredi , e sol la gloria -! 
Per se ritien dell’ immortai vittoriai V 
Va ) corri , araldo infesto , ^ 

Al tuo barbaro re; di’, ch’il tonante % 
Bronzo dell’ Austria ha diroccato il murò.' 
Di’ , che per lui funesto 
£’ il secondo trionfo , e eh’ il turbante , 
Sul superbo suo crin non è sicuro ; 

Di’ , elle non è più oscuro 
11 decreto del ciel ; di’, che di scorni 
E di perdite carco in Asia ei torni ; 

Di’ , ma che dir potrai , 

Che non dice la fama , alla cui tromba 
Con stupore , e con gioja applaude il mondo! 
Presto , presto vedrai 
Come Belgrado al suo valor soccomba , 
Valor , eh’ ha il cielo all’ opre sue secondò. 
Vedrai nel suo profondo 
Regno Cintia calarsi , e che il mortale 
Colpo non scorse al gran disegno ugualcr 
Già la eretica cuna . .. 

Toglie all’empio ladron Giove sdegnato,'* 
E chiama l’Aaria, onde le sciolga il laccio 
Già propizia fortuna 
La Messenia seconda . Ecco placalo 
11. la 
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II nome , e le offre , onJe risorga , il bréccfó , 

Già dall' osceno impaccio ' 

Tolgonsi i sacri tempj , e già son rese.' 

Le lune , e le mescbite , e croci e chiese ; ’ 
Oh dell'austriaco' artiglio , 

Fonnidabil possanza , a cui concèsse" ' 

Non finto Giove il fulminar su gli erti)pj I 
Ncirestrenio perìglio ‘ 

Ei la fede soccórse , e le indefesse ' 

Sue fatiche saivaro altari , e 'tempj* 

Or da sì rari esempj ' 

Di valor , di pietà , di santp' zelo 
Vedesi , che^con Carlo è in lega il cielo. 

E del cielo e d’ augusto ■ ' 

Eugenio è il gran ministro ; e 'al sacro allorq 
Ioti eccia di sua mano altre 'corone , 

Onde il serto vetusto >• ; 

Posa sul biondo crin con tal' decoro , 

Cbe tema insieme , c riverc^nza impone. 

E di Cristo caiùpioiie ' ' ‘ ’ 

Conoscer fa quanto sa oprar pugnando 
Col braccio suo del gran Clemente il brando^ 
Qr di squadre ribelle •*’ ' * ' 

Fidati,' iniquo trace : e stali /e mura 
Consegna à genti al véro 'culto, iidide. 

, Già provi In mar .procelle ■ 

Già non trovi .pep’te terra sicura;''^ 

L' Adria t'.jncaua', èd il german t’uccide t 
Già sì s(juàrcia e divide * < ^ . 

Il tiranniTK) impero: e già tu tòmi'" ’ 
Pirata d’Asia. ai poveri soggiorni; * 

5ùl pannonieò'campiq ' ' * ’ 

' Di sangue mussulihan 1* erba rosseggia, 

Ed ingombran gli estinti e l’létro,‘e il Savpi 
Per te 1’ uqicò scampo - - ' - 
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£ r usurpata bizantina reggia , 

£d ivi ancor sarai vassallo, e schiaTO . 

Già il Yalacco , e il Moldavo 
Sorgon ( gettando i oeppi) arditi , e forti 
De’ lor sovrani a vendicar le mortii . 

Oh per il pio Clemente^ ' • 

Secolo fortunato ! Oh per 1^ invitto 
Carlo austriaco imperante anni felici I 
Deir infido I oriente *i j 
Già prevedo per voi l’ardir sconfitto. ) 
Già al vangelo vegg’ io tolti i nemici / 
Colle lor posse nitrici. ‘ 

Già l’ ungarico calle ha Eugenio aperto ; < 
Questo si calchi : ed il trionfo è certo. ' 

- ■. • ■: , ^ 
DI.GIO. BATISTA. COTTA ’ 

^ • ;i -' J ^ * 

Dixit insipìens in corde suo : Non est Dei^^ 

* y 
* - • « 

I. 

Nume non v’ è , dicea fra se lo stolto , 

Nume non v’ è , che 1’ universo regga ; * ^ 

Squarci Tempio la benda , ond’egli è avvolto, 
Agli òcchi infidi , c se v’ha nume , ei vegga.- . 
Nume non v’ è ? verso del elei rivolto 

Chiaro il suo inganno in tante stelle ei leggh; 

‘ Speglisi'j 'e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo/fattor rivegga. 1 
Nume non v’ e ? de’ fiumi i puri* argenti. , . : 

L’ aere che spiri , il snoTove risiedi. > « 

Le piante l'i nor , Terbe, Tarerìe, e i ventjl , 
Tutti parlai! di Dìo t per tutto - vedi 
Del grand’esser di luì segni eloquenti c * 
Credilo stolto a lor , se a te noi credi. 
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Le vie seguendo del perduto avernOj • ,r' 

Ingrata donna al somnio Dio ruljellp , 
Tanfo mostrossi neghittosa , e iella , « 

Quanto pietoso il buon padre etereo , . , 
pur ei dal cerchio immobile superno 
Mille celesta amor converse in ella , 

Che di possente armati aurea i'acella 
Volean pur sciorle il duro gelo interno. 

l’ empia altri ne caccia , altri ne sgrida » 
Chiuso il varco del core , ove il desio 
Stolto dimora , e rea baldanza annida,’ • 

Or se il candido stuolo indi sen gio > 

£ lascia lei fra disperate strida, T 
Cbì ne lì) la cagion, la donna, o Dio? 

IIL 

Aura dolce , e soave , e dolpe ardore , 

Dolce , e soave donatore , e dono , 

Amabil , dolce, alhergator del core, 

’ Che al cor favelli in dolce., amabil suono r 
Te non pavento già tra i lampi , e il tuono ; . 
Fra mezzo le caligini , e il terrore.» . i 
,d felici pensieri intorno al trono, . - 

Ti stanno in guardia, e il trono è sol d'amore» 
D* amor , che in santa inestinguibii face ; 

L’ etertio,figlio>, e Ugenitor acceadoV ■<.. 
Che di sua bella immago .si compiace f 
D* amor , che in se l' esser divin comprende , 

E lega ,' e stringe in amichey.ol,.pace j . y 
Il m^l ^ terra , oVd peneti'a, e scende*; 

■ i. J ■ >i. jì i; '.'ii, . -tl.i-ì lJ 
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IV. 

A quel diro d' àraor raggio possente ^ , *ì 

• Che sorge da due fiamme eterno , é <olo » 
De' cieli adoniatrice inclita mente, . > 

vSpìrto , che atviTa questo basso suolo ; • 
Volte col cor di bel desire ardente 
Le luci avea sacro ed eletto stuolo ; 

Qusbdo tonaro i cieli , ed el repente ' 
Per r aere venne in chiaro foco a volo : . 

£ tante accese in terra' alme faville, 

£ di se tante in lei faville ei chiuse ^ 

Che arser di lui mille grand’ alme ^ e mille 
Anzi per entro ogni alta mente infuse • • > '. 

Ampie ‘COSI di nuovo ardor scintille^ 

Che quasi se fuori di se* diffuse. 


• V. 

Due fiet* tiranni hai miser* alma al fianco» 

Che muovon guerra al dolce tuo riposo; 
Entro al tuo petto è l' uno e T altro ascoso , 
£ con amore nan regno al lato manco . 
L’uno non mai di tormentarti é stanco» - 
Se ruota il ciel sovra di te pietoso; i •• i 
Fra i travagli , e l’ ambasce invidioso’. 

Sorge r altro a' tuoi danni ognorpià firaneo* 
Quel del futuro appreso danno è figlio: ^ > 

£ questo prova la del sud rigore, > 

Se volge avverso a te fortuna ciglio . * * 

Quello é il freddo timor, questo é il dolore i 
• Temi, se il ben possiedi, onta, e periglio. 
Se il mal ti prema , empia tristexaa il core. 
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VI. 


t)ov’ è , sigtior f la tua pietade antica > ' > 

. Che in, cielo , e in terra alto cosi risuoùa ? 
Deh stendi ornai > stendi la destra amica ^ 

£ me tuo figlio al padre suo ridona « 
Poiché gente di te , di me nemica 
Odo, che sopra il capo mio già tuona: 

Già tra suoi lampi mi rayToglie e implica 
Fulmin , che intorno a me s’ aggira , e suona. 
£ qual gloria ne avrai ^ fabbro superno , ^ 

Se r opra tua miseramente piomba : 

Nelle orrende voragini d’ Averho ? 

Ah Dio ! che mai da quella orribil tomba 
Non sorse lode al tuo gran nome .eterno , 
Ma ben dal ciel', dove ogni lingua è trombai 

Vii. 

Alma i benché poggiando ascéndi all’ erto f • 
Ove virtù risiede alta , e divina ; 

Torcendo dai sentier piano , che inclina 
Verso il piacere, ove il periglio è certo/ 
Pur se raminga in questo ermo deserto 
Te r immensa pietade al ciel destina « 

Se in trono eccelso sederai teina , 

.(Fia. mercè di lei sola, e tion tuo merlo; 
Che sei (Ilei ben sì stabil poco; e ferma, 

Che se. sospènde i forti aiuti suoi , 

O almen benigno bn guardo a te noti .ferma; 
Opra non sol degna di Dio non vuoi/ 

..Ma cieca ognora, e in sua virtude mfetniB 
Nè men voler, nè men poter tu puoi . 
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yiii. 

kayc degli empi , cl»e soverchi l’ onda t 
De rei piacer C(»si veloce ) e lesta , 

Volgi l’ iniqua prora è il corso arresta; 
Cile ^ de’ perigli tuoi parla ogni sponda. 

À’ danni tuoi già torbida , e profonda r 
L’ àcqnà .del màr muove crudel tempèsta : 
Squarcia le vele il vento, ^ è ornai t’affonda 
Voragin, cupa , e il (lutld urta > è si pésta, 
(ìhimè ! già veggio ogni tuo bène assorto , 
Veggio r antenne, e ogni tuo legno infranto! 
Veggio il nocchiero iiaul'ra^hie , e mòrto . 
Oh have,^nàve baldanzosa : oh *qiiantò ; ^ t 

Quanto ^<^rà meglio a tempo entrare in porto ! 
Mira ove sei ^ per 1’ indugiar cotanto. 

ÌX: 

t 

I 

Apri lo sguardo,, alma ^ infelice , e mira: 
ben otto lustri il viv,er nostro, ha corso/ 
L’altro vieh dietro, clie.|iie premè il dgrsò, 
, E pur anco, si tresca ■> e si delira 1^ 

È tempo, ornai , che al(’ in'domabil irà 
Ponga ragione- imperiosa il morso ; 

Tempo è> che: volga a miglior’ uso il còrsd 
Del vàn piacer , che a ;Ìagriraar nè tirar . 
Andiamo, andiam , non per l’oblicjùa'^ e ria 
Strada de’ vizi , ma ove gir conviene , . ^ *"* 
St , pur gùaìch’ anno ^rèsta - a’ noi di vm - 
Non torca il piè dal sommò uttiihò bène ; , 

Che qnaiito ei più dal finè suo travia , 
'fanto è rhihot dell’ arrivar ìa ' spèmi* > 

• ^ m , V. 
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X. 

Io miro ) e veggio ampia ammirakil scena , 
Veggio venir coi crin canuto e bianco 
Il tempo- domator coli’ ali al fianco , 

E' lùnga avvolta al braccio atra catena . 

£ gli anni , e i lustri al destro iato > e ài manco 
Da quella avvinti , a Dio davanti ei mena ^ 
E ’lvasto oscuro abisso il segue appena, 

' ' Per lunghe etadi indebolito , e stanco . 
•Strano a mirar quei secoli vetusti , 

Quei nuovi , e que’ che ancor credea nasco» 
Nell’ ampia mota del maggior pianeta , 

, Tutti ha presente il sommo nume , e angusti 
' Son quegli abissi immensi , e tenebrosi. 

Al guardo suo , che non ha fine , o meta . 


XI. 

O tu, che gli anni preziosi,* e Tore 
Nè vani studj consumando vai , 

£ sol tesoro all’ altre età ne fai 
Pe ’l breve acquisto di fiigàce onore; 

Veggoti già per fama altra! màggioi^ 
Maggiore in metto t ma d’ acerai guai 
Qual messe dopo morte alfin corrà! , 

• Se tardi apprendi a divenir 'migliore ! 

Ascolta , ascolta ; nell* estremo giorno 
Andrà il tuo nome in sempiterno obbUe , 
£ frutto avrai sol di vergogna , e scoTno , 

Ecco , diran le genti , il pazzo , il rio , 

Che di sublime chiaro ingegno adorno , 
Tati* altre seppe , ohe se stesso , e Dìo • 
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Xll. 

Oimè , che uscio lo spaventoso artesto 
Ball’ implacabil giudice superno . 

Già veggio il nero auriga y ed il funesto 
Carro di morte , c spalancarsi avemo . 

Già i rei , di tromba al rauco suono c mesto, 
Son trascinati al duro incendio eterno : 
Giuoco feral di quel reo spirto è questo , 
Che fa de’ corpi lor crudo governo . 

Quindi il collo, e le mani , e i piedi avvinti ^ 
Piombano in quelle oscure chiostre orrende 
B’ alta ignominia, e di squallor dipinti,^ 

E ’l carro in giù precipitoso scende , 

£ gli urta , e porta agli ultimi recinti , 
Bove penosa eternità gli attende . 

Amor Divino 

... 

Alme leggiadre, e pure ^ 

Bianche qnal neve, e schiette, 

A ben’ amar elette, ' ' ‘ 

£ in ben’ amar sicure , 

Correte a stuolo a stuolo^ 

Che viene Amor dal 'polo. 

Vien dalle stelle Amore,' ’ . 

Non queir Amor profeno', . ‘ 

Che sembra al volgo insano 
Gran nume, ed è furore, ’ 

Che molce, alletta, e ride, 

E poi ridendo ncdide . ’ 

Non quel, che turba,* mesce' 

Bella ragion il regno ‘ ^ 

£ vi s’ indonna a segno ; ' 
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che si fa pena , e incresce ; 

Ma ii santo amor vezzoso y 
Gioja deir alma , e sposo. 

Qucyli, phe , bei costumi * 

A ])uri bori insegna 
E in lor fa nido, è, regna 
Fra mille vampe, e Inrni ; ,,, , 

, Quel , ch’ore aijignà , e splende, i , • 

* Fiamma beata accende . ' 

'come lieto iu, volto 
Ì)i fiore iu fior seh vola.! 
palla smorta vigila j . ^ 

^1 bianco giglió ne volto Jp 
E fa ,, qual’ upp d^pro 
Pi dolce inel lésoro;.,,,.. 

Nella vicina sponda 
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L ala raccoglie , é ^stanco 
Posa sull’ erba i! fianco : 
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Sotto la mob^, fronda 
^ Dorme , e la face , e ì’ aried 
Son di due rami incaripp v 
Le mani altri gli cinga ' 

Con laccio d’ or sottile « . 
Altri nel piè gentile ■ 

Per r ali altri . lo stringa : . 
Sia prigiohier tra npì . 
Eternamente ,■ è poi , . . / 
Destisi : airtìc , che venne 
Frese’ anra a lui molesta,* 
Che sussurrando il destay, 
E l’urta colle penne! , , 
Presto fateiàm col canto . . ■ 
Al dolce tonno incanto^,. 
Ah sì, d’ Amor risoni . 

L’ aere intorno intorno i 
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E il vago fonte, adorno • . ; 

Dolce d’ Amor ragioni , . , 

E ragionando obblie j • j 

Dell’ ocean le vie . . • ì < • 

Oh amor forte, e soave • 

Per ogni parte estense , ; 

Saggio , immortale , immenso > , > 

Cile bai d’ ogni ben la chiave . . ' 

Onde s’apre, e disserra- . • 

Quanto di ben è in terra ! .1 ; 

Gran re tu sei , gran nume, 

Pari al gran figlio , e al padre* .•> ‘ | 

Te le celesti squadre ; . ' 'J 

Han di ubbidir costume ^ , •; : 

Dimesse il volto , c il ciglio » 1 1 f 

Come al gran padre , e al figlio* . . !•. 

Qual a duo mar catena ’ f j • ^ 

Fassi gran fiume altero, 1. . ^ 

Che sgorga dal primiero / 

All’altro mar la piena , . ; 

Tal muovi , e il braccio por^ , 

A duo mari , onde Sorgi . , 

Per te ogni cosa adorna . 

Nell’ ordin suo si mira : . , • • 

Da te volge, e s’aggira, t . • 

Poi lieta a te ritorna 

Suo cerchio alto j e superno ’ , . . 

In nobil giro eterno. , 

Scende da te rirtute . . ’ 

Che cielo , e terra informa ; . 

Ad ogni passo un’orma \..,m 

Stampi di tua salute, t 

Te all’ampio suol per, entro , 

E segni te nel centro . T,.:jì j ! • • ’ 

Versauo ambrosia, e mele,* ^ . 


I 


Digitized by Google 


*i 88 \ ■ R 1 É 

Per te le v.-ìIH ^ e i monti ) 
Versan nettare i foriti ‘ " 

Che sparsi erari di fiele • ' *' 
£ infin la morte impard 
A farsi dolce, e cara. ' ' 

Deir anime immortali ' 

Tu ori^'n prima , e Iute ,* ' 

Ver gli astri a lol* ' sei dud<t 
Col ^n poggiar dell’ ali 
Qual’ aquila , che al sole ‘ 
Guida r amata prole. 

Quando d’ amar sei vago • ' . ‘ 
Amabìl fai l’ oggetto , ’ • ' 

Segnando entro del petto ' 
Di purità r immdgo ; ' 

Oh miser’almai é ria, ’ 

Se riamarti oblia ! ■ j . 

Gli affetti a poco a poco ' 
Bubelli ardi , e travolgi / ' 

Fin le viltà tu volgi ’ 

Nel tuo possente fuoco i ' • 
E meraviglian , come ' 
Abbiari perduto il nome* 

Oh forte Amore, e dolce 
Iricenditor de' cori : 

Forte fra gli altri Amori 
Come trionfa," e molce 
La tua beata fiamma , 

Che r universo infiamma ! 

Su , verginelle , al colle ' ' 

Correte ove s’ infiora . 

Ove pià ride , e odora 
L’ ernosa riva, e molle » ' 

Per vaghi fior diversi ' 
Gialli, vermigli, e persi. 
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]£ i gelsumin di latte , 

E il croco d' or dipinto , • ^ 

£ il ceruleo giacinto , 

Colti da n^ani intatte , 

Jn odoroso nembo 

Versate a lui nel grembo ,, , 

Deh non si desti , e scioglia 
Onde non fugga al cielo s 
Se rapido qual telo ^ ; 

Fia , che da voi si toglia , / 

Che SI , eh’ ei vi saetta . , . 

Da qualche nuvoletta , , ; . 

Ma voti a suo talento 

L’aurea faretra intera,. . ‘ 

Piaghi dall’ alta sfera , 

Cento dell’ alme * e cento , 

Oh avventuroso il seno 
Che al suo ferir vien meno ! 

DI FERDINANDO ANTONIO 
C A AlP EGGI, 
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Elpino , esce il leon fuor dellci oi‘ruid9 1 } 
Due selve, e a monti e a- valli intorno gira , 
E anelando , e ruggendo U furor spira , 

Che in lui natura , e più la fame accende • 

Trova al fiume un destrier, che il pascol prende 
Si lontandal pastor , che. appena II mira, 
Tosto 1’, -incalza , e vie più acceco d’ ii'a / 

L ugne interna nel dorso , e al suol lo stenda.' 

Spuma egli , ed urla invano iuvan percuote 
L* aria co .calci , e si dibatte , e freme ? 
Ch’ eì lo lacera , e squarcia. a brano a brano . 

Vedi,. ye’i libertà trasse 1’ insanos..,,.. ,, 
Destriero ? Élpin , quel giogp, eh’ or li preme, 
)? orse a gran danno tuo ^ te si scuote , 
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DI MARIà SELVAGGIA BORGHINI . 

Abito eletto , e sovra ogni altro altero > 

Che r interna bellezza orni e non celi | 
In cui par che natura altrui riveli 
Dell’ eterno soggiorno il bello intero’: ' 

S’ io rivolgo talor 1’ occhio , o ’l pensiero 
In ciò, rae in te ripose il re aè cieli , ' 
Veggio come a mortai chiaro si sveli 
Del gran poter di lui 1’ immenso , e ’l vero , 
Onde se un dì fia , che l’ etò futura 

In carte legga quanto ha il ciel raccolto 
Nella tua rara angelica figura ; ‘ ‘ 

Dirà colma di duol : miserò , e stolto ‘ 

Mortale ! or chi ti guida , e t’ assicura , 

S’ a te vedere il vero lume è tolto ? - 


£ fermo il piè sulle superbe sponde , ^ 

Che il gran' bavero eroe famose ha rese, -- 
Mira gemer 1’ obih) presso quelVònde , 

E la lama esaltar tra mille impre'se . ' 

^ira di fiori il' suoi' sparso , e di fronde, \ 
Al ira eretti, trofei , bandiere appese,' 

£ i tnonti alti - ingombrare , e le profonde 
Valli armi infrante , e schiere vinte-, e |lrese: 
E' mira Airica oppressa, ed Asia doma 

Inchinarsi' al gran re ,‘che sful gran soglio^ 
Di serto triontal cinta 'ha la -'chioma'; 

Come spirando un valoroso Orgoglio ; ^ ^ 

Vide stupida un tempo Italia e -Rofna. 

Gli altri Cesari suoi nei Campidoglio « 
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pi GIO. FRANCESCO' DALIA VOLPE • 

. ; ■ • . ! JL 

Qual vecchio, e già stancò Nocchier, che a sorie 
Dopo lungo ‘ solcar ,< Sol per divina • ^ j 
Virtù , scanipò le vie luq^l^e , e distorte 
Dell’ atra tempestosa onda marina ; ' • 

Giunto alle patrie desiate 'porte' ‘ ' , 

Scende sul lido , ed al yédér yicina -’• 

Nave che parte : ahi che Córrete rtrorte ! ,, 
^ Grida, é segna ai nocchier l’alta ruina’l 
Tal’ io, che già dal mar' perverso , e infido' 

D’ amor scampai , fra F àmpia turba, e tòlla^ 
Noh vi fidate, a chi lo solòa, io grido i ‘ 

Ma invan ; poiché nessun mie ‘ voci ascolta ^ 
Anzi aÉollata sull’ indegno Hdo ‘ * 

Tutta corre, fid ampi* ^ gente ^tqltp. 

pi ALESSAWpRO SEGN|. 

. L* _ 

L’alto fattor, che perfeziòn voleà ^ ’ ' - 

Formò F idee nella sua mente eterna, ’ * 

• Ei , che eli esempj in noi rhu'óve , e governa 
Del bèl, del buon , dèi faggio , in voi gli crea, 
A’ riflessi dell’ un F altro'' '^jplendea !* 

Vie più perfetto , e 'su|i tirtute 'interna ' 

In vói crebbe ciasgUno ,’ ònde si soèrna . ^ 
Giùnger l' esempio a'sortnòntar F Ideai 
Che fan sennp, e beltà , 'bpntà più rara i’ 
Da'bontàde, e saper ,« beltà ’S’ àccendé r ^ 

Del bel ,‘ del buono ai' rai', sénno si schiara. 
In voi b.òntade il niigliòr' buéàio' apprende ; - 
Da 'yùì bellézza 'essér'- piiù bella impara':’ - 
PeT'lroi' sàpienza &è- fiièdesraa' intende ' 
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Prole di tna beltà naccpxe T ardore , 

Onde ardo, e ardendo pur viro contento: 
£mpia , dal figlio tao prendi tormento , 

£ le lusinghe sue ti son dolore . 

Sì con odio , e disdegno il tuo furore 
Da se gastiga il suo folle ardimento ; . 

Io le querele mie non spargo al vento, 

£ ne’ cordogli tuoi vendico il core , 

Se iu te ’l rigor s’ accresce , in me il desio : 
Chiama gli sdegni pur , gli odj n’ affretta ; ■ 
Che sempre pii 1’ amor crescer vogl’ io ? 

Fra le doglie , e i martir sdegnosa aspetta , 
Onta dm tuo rigor l’ affetto mio 
Fame coll’ ira tua la mia vendetta. 

DI PAOLO FALCONIERI . 


I. 

A ciie sul tergo , Amor, si forti vanni , 

Se poi gli oatti così tardi , e lènti , 
Ch’entrato inj questo cor, non son possenti 
Di cavartene ancor dopo tant’^anni? 

Mira quel vecchio antico a’ nostri danni 

Se batte i suoi, che non son mai presenti : 
£ tu gartone , arciere e dio , consenti 
D’ esser da men di lui, per darne affanni? 
Dagli il tuo pigro ornai , prendi ’l suo leve , . 
£ sia lunga la vita , e nreve' il male . 
Qnant’ è lungo ora 11 mal, la vita breve , 

£ se noi puoi , per l' onor tuo Iq strale 

Tempra almeno in quel dolce ^ onde riceve 
Respiro un core, p metti già quell’ ale. , 
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DI ERCOLE ALDROV^NDI. 

In morte del Maggior Riviera seguita in uh 
fatto 4’ arme . 

I. 

Mira l’eroe, clic tutto in se raccolto 
Cuopre col petto 1’ assalite porte , 

E r acerba ferita , ond’ egli è colto , 

Men gagliardo fa il braccio, o il cor più forte^ 

Mira* qual vario lume abbia nef volto 

Onde atterri i nemici, e i suoi conforte ; 

E quinci, e quindi lo vedrai rivolto , 

Ov’ è più' di periglio , e più di morte . 

Morte, barbara morte , alzarsi il crudo 

Tuo braccio io vedo , e lui sparger di gelo, 
E v’ oppone virtù, ma invan, lo scudo . 

Nè lui già piango -nò, che vive in cielo. 

Ma il secol nostro , e il basso mondo ignudo 
Di senno, di valor, di santo zelo . 

DI ISABETTA GIROLAMI AMBRA 

. 1 . 

Odio, invidia , vendetta , avete vinto : 

Io getto 1’ armi , e mi sottraggo al campo , 
Non perche io speri, e nè pur brami scampo 
Da Si fieri nemici , ond’ io son cinto . 

Io vedo il carro , a cui verronne avvinto , 

E del rogo feral m’ arrendo al lampo ; 

Che 1 aspro duol , per cui gelo ed avvampo, 
A morte il cuore , e non a guerra, ha spinto. 

Tempo già fu , che d* archi , e di bandiere 
Non temer seppi , e di baldanza armato 
Risimi a fronte di nemiche schiere. 

Che un nume altier , ben sallo amore , a lato 
Starami sempre , e mi fea franco : ahi fiero 
Stelle ! che il feste ornai ver me sdegnato . 
II. i3 
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DI GIO. GIBpLAMO ACQUAVIVA . 

I: 

Io veggo ben siccome acerbo , e rio 
E’ quello stato , in cui mi pose Amore, 

Donna , qualor da tuoi be^li ocebi fuore 
L’ acuto strai j ebe mi trafisse , uscio . 

Da quel momento , abi lasso ! è '1 viver 'mio 
Continua morte ; e pur 1’ aspro dolore 
Fuggir potrei , ma noi consente il core : 

Si traviato è il folle mio desio . 

Conosce già sotto qual scorta infida' 

Va carnminando , e per qual duro calle 
Ei siegue Arnor , ebe al precipizio il guida. 

Nè à si crudo signor volger le spalle 
L’alma risolve : e spera , e in lui s’ affida , 

In lui, che strazio sólo , e angoscia dalle . 

' DI ANTONIO CARACCIO . 

In quella età , ebe al giuoco intenta , e ,^il riso 
Liberi d’ ogni cura i vanni scuote , 
io vidi Amor con spesse, c yarie rote 
Volar , qual’ape , intorno ad un bel viso ; 

Ed or restarsi in fra due poma assiso 
Del petto , ebe oscurar 1’ avorio puote ; 

Or sopra i fior delie vermiglie gote 
Pascersi d’ uno sguardo , o a’ un sorriso . 

Io con desio pur fanciullesco , e vano 

Tanto il tracciai d’uno in un’ altro errore, ■ 
Clic per un’ ala alfin mi vonne in mano , 

Mi avvilii ’allor di quel , ebe fosse amore^; 

^ Cbe liel pigliarlo ei m’impiagò la mano 

“ Ma dalla man corse il vclenò al corè . 
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per il Quadro di Diana dipinto dal Signor 
Carlo Marati . 

t 

li. 

Poiché r emula iminago al6n corppit^ 

Carlo ne offrì della silvestre diva ; 

E si vedea, dipinta nò, ma viva 
La tela , che il pennello ha colorita , 

Colei , che della frale umana vita j 
Gli stami avvolge , e lor filando avviva , 
Gettò le rocche , e ■ dispettosa , e schiva 
Per tutto il ciel fu querelarsi udita . 

Deh Giove , deh ! dell’ animar si cessi 
Pii\ le lane quassù ; scorger tu dei , 

Ch’ anima han colfaggiuso i lini stessi . 

Giove rispose sorridendo a lei : . 

Cessi il timor; eh’ a far le vite elessi 
Sol per gli uomini voi ; lui per gli dei . 

Canzonetta intitolata la bella intrecciata. 

Mentre a Zefiri molli il crin sciogliea 
Colei , che de’ suoi crini 
Tesse catene al mio dolente core, 

Ed il piccolo Amore , -i . 

Saltellar si vedea j ■ ' 

Tra filo , e fil di quei dorati stanai , 

Quai vcggiarn gli augellini 
Scherzar tra verdi rami ; 

Ella ver me, che di me fuor tenea 
^ Ogni pensier fra quelle chiome invollQ , 

■ R asserenando il volto 
Vieni , mi disse , e di discreta ancella 
Opra adempiendo in queste sciolte anolla 
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Prora , sfe in nuslri , e bende 

Legar saprai chi già ti lega , e prende . 

Iodi colla man candida m’ olterse 
Le reticelle , e ì veli , 

Le polveri odorate , i fior , le piume , 

Ch ha di sparger costarne 
Sull’ auree chiome , e terse , 

Per adescar gl’ insidiati cori , 

Che non san qual si celi 
/ Laccio tra polve , e fiori . 

Così villan , che le sue reti aperse 
In verde Tiva ai garruli augelletti , 

De' lacciuoli sospetti 
Cuopre le fila di minute biade , 

Onde il semplice stuol , che esiia cade , 
Mentre sicuro* crede ^ ^ 

Pascere il ventre , s’ incatena il piede . ‘ 

lo quasi scosso da gran sonno allora — 
^lon risolvea , rapito 
Da timore in un tempo , e da desio : 

Ben vaghezea aver’ io 

Che i suoi lacci talora 

Fidasse in me , che prigionier mi tiene s 

Ma poi non era ardito 

Di tentar le catene : 

E r inesperienza , c l’ odio ancora 

Ch’ era in me di qiaell’ arti, e di quegli usi 

Femminili , e confusi , 

, Temer faceanmi di vergogna , o danno ; 
Pure mi trasse il mio destin tiranno 
A trattari in quel crine, 

Più che le pompe sue , lé mie ruine . 

Con eburneo strumento in pria le masse 
A scevrar cominciai 
Di quel fin or , che fluttuava tutto . 




— ^ liy GiJOglc 

■ 


*97 


DKGLl ARCA.DI 19^ 

K parca che in quel flutto 
Ogni cor naufragasse . 

Oh /[uante Tolte in riversarle io s^sso 
Del mio cor vi cercai 
Alcun vestigio impresso ! 

£ quante volte, ove incespar mostrasse 
11 tesso avorio, io ne sospesi il dente 
Ansioso e dolente 

Per lo timer eh’ ivi il mio cor nott fossé . 
E ben fu alior, che sventolate , e scosse 
L’ aurate fila , io dissi : 

Fuggi , mio cor. Nè il mio consiglio udissi. 
Ella ridendo pur , de’ varj modi 
Me ammaestrando g'ia , 

Come disporre or vaga treccia , or nastro ; 
£d io fatto 'già mastro 
Tessea legami , e nodi , 

E gruppi , e perchì , e tortuosi anelli / 

Ma più per l’ alma mia , 

Ch’ ai lucidi capelli . 

àh crudo Amor, per quante vie tu godi 
D’ esercitar ne’ tuoi seguaci y e servi 
Gli empi lacci protervi , 

E prova far de^ tuoi tiranni imperi ! 

Che d’ alma efleminata , e di pensieri 
Non sazio ancor , vuoi d* essi 
Eileminati i minlsterj stessi. 

E' fama già, che tra le reggie Lide, 

Poich’ Ercole sul tergo 
I cardini librò dell’ asse eterno , 

E ’l debellato inferno 

Prostrato a piè si vide , * 

Vinto restò da giovinetta donna 
Che del leon l’usbergo 
Fece cangiargli in ; gonna' ' 
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Allor mutato in femminella Alcide , 

Delle reali ancelle in mezzo al coro ) 
Siccome una di loro , 

Diessi a servir la vincitrice altera , 

Colla man robustissima , e guerriera 
Usa coir «Ire , e gli aspi, 

Or le rocche avvolgendo, ed ora i nasph 
Ben si stupirò in rimirar quel prode 
Trattar la lana , e ’l fuso 
I rnondi allor, delle cui sfere istesse 
Altre ei vinse , altre resse : 

E ridea della frode • ' 

Seco meravigliando amor protervo; 

Che non era ancor uso 
Serva a mirar di servo. 

Ma piu che di stupor, degna di lode 
Più che di riso , è la novella prova ; 

E tal , clm invidia muova 
• i\e’ piu fidi amator , peroccllè quanto 
Me avanzò Alcide di fortezza , or tanto 
Di beltà , di sembianza 
L’ Onfale sua la mia Dorinda avati/a. 

Poema per V Ingresso in Roma della Regina 
di Svezia . 

Oltre le mete , che segnò del mondo 
. De’ mostri orrendi il. domator gigante, 

■ > Valle è nel mar , ch’ha così basso il fondo, 
Coro’ è sublime il mauritano Atlante. 

Quasi nel vasto suo seno^ profondo 
Tiitto assorbisce il pelago sonante,' 

Sì lunghi stende i termini , e si ampi 
Fuor di Cautabria gli arenosi cannji. , 

In fondo a questa, ove piu fiero ondeggia 
Dell’oceano il tempestoso orgoglio ì 
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Sta in mezzo ù un’ antro una superba reggia, 
Che la teatro à uii più supèrbo soglio; 

‘ SuVra cent’ archi concavi torreggia 
L’ antro , fonriàndo uii incavato scoglio ì 
Che ih guisa di piramide si stende 
Sull’ ampio albergo , e maestoso il rende. 

Fianchi non ha , ma sii grand’ arelii in t’eggià 
D’ arilileatro è il gran palagio eretto : 

E in dop])io giro di colonne appoggia 
Le spaziosé logge, e gli archi, e '1 tetto; 
Ogni colonna , ogn’ arco , cd ogrii loggia 
E d’ un cristallo rilhcehte , e sdii etto , 
Fuorché le basi , i capitelli , i giri 

, Che di smeraldi sono, e di zafiiri. 

Sotto ad un ciel d’ eflioiato argentò 
Su gt'adi di corallo e il seggio adornò 
D’ un’ intero piropp , appo cui spento 
(Jarbon saria chi la la notte , e ’i giorno : 
Cento seggi à sinistra , ed altri cento 
Fangli a man destra ampia corona intorno ^ 
<^)ual di topazio, e qual d’elettro, varj 
Di colot tutti , e di beltà sol pari. 

I[^ulvi , ih ttiT antro ; in sì superbo chiostro - 
Di hercidi frequente , e di tritoni 
Il grati padre oceah , che suol doli’ òstro 
Abitar le sì vaste regioni , 

Vieh a raccòr dell’ èmisperio nòstro 
Due vòlte l’anno i suoi tributi , e i doni ^ 
Che quindi la Numidia , e quindi manda 
Il sen mediterraiieo , è ’l mar d’ Irlanda. 

Onde allor , che tornando il sol discioglie 
1-.’ ispida chioma al gelido Appenninp , 

E quando il siiol delle cadenti foglie 
Tutto si copre, e sol verdeggia il pino; 
Ogni fiume reai,. che ’l mare accoglie 
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Tra i termini di Gaiie, e dell’Eusino^ 

Suole ridursi in questa amena chiostra • 

A far de’ doni suoi superba mostra. 

Quivi si tratta; si consiglia, e intende 
Ogni novella poi del nostro polo ; 

S'Afri’ca ha pace , o se la guerra incende 
L'Asia, e d’Europa o l’allegrezza, o ’l duolo; 
Ohd’ ei che regge il mar , le sue vicende 
Accorda ai moti instabili del suolo , 

Or le calme ordinando , ed ora i venti , 
Come piÀ importa alle divise genti. 

£ già dal cerchio austral girando il sole 
Portava il dì, eh’ all’ adunanza è dato,^ 
Nell’ umida stagion , che borea suole 
Tor le frondì alla selva , e darle al pr^ ; 
E sparsa il crin di pallide viole 
L’alba nscia in carro lucido, e gemmaU, 

' L’ aure fresche svegliando , e i pinti augelli 
Per le liquide vie , per gli arboscelli. 

' Sol biancheggiare il mar verso ponente ; 
Vedessi incontro al mattutino lume , 

Che '1 rendean gonSo , e torbido , e fremente 
Di quà di là le pellegrine spume ; 

Quando nel sen della spelonca algente 
Comparve assiso il formidabil nume , 

£ quinci , e quindi all’ assemblea ridotta 
. De’ homi 'aquilonar la turba tutta. 

£ quei' che Libia, e quei, che l’ampia sponda 
Lavan dell’ Asia, e la pianura , e ’l monte: 

' La Milva è qui , qui del Sangario é l’onda. 
La Tana, e l’ Iri, e ’l faretrato Oronte : 
^Aki^ , eh’ i Mauri bagna , altri , eh’ inonda 
Fid^^.edTlrcéni^altri ch’in Stiria ha il fonte, 
iulìi: de* Rifei, chi nelle valli Armene 
Ricco di ghiacci; o di fecondi arene. 
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Parte d’essi è di fuor, parte si vede 

Sparsa ondeggiar tra il colonnato, e ’l soglio, 
E d’onde, o d’urti di clii*va, chi ricde 
S’ ode suonar qual cavernoso scoglio. 

IVel mezzo il Re dell’ agitata sede 
Siede di fasto tumido , ed orgoglio , 

A cui fanno dagli omeri , e da lati 
Gujirdia fedele i suoi Tritoni astati. 

Qual’ il nubilo ciel , che gonfio pepde 

Di pioggia , nè la pioggia ancor si mira ; 
Tal nel sembiante orribile risplende , 

Senza che scoppj , la fierezza , e l’ ira ; 
Barba ha canuta , e pur canuto il rende 
Il crin , che sopra gli omeri s’ aggira , 

E fierezza aggiungendo al torvo aspetto 
L’un gli copre le spalle, e l’altra il petto. 

Nella destra temuta-ha il gran tridente. 

Con cui del suolo i fondamenti scuote, 

E fa tremar dall' ultimo oriente 
Le prossime province , e le rimote : 

Coir altra o men severo , o più clemente 
Le supplici raccoglie onde divote , 

Ch’ un presso all’ altro gli presenta in gir# 
11 fiume del Vallacco , e dell’ Assiro. 

Venian costor con vaga mostra avante 
Del fomiidabil seggio in mezzo al foro , 

Chi con fronte di bue , chi d’ elefante , 

Chi crinito di canna , e chi d’ alloro : 

E , poiché avean sull’ adorate piante 
Sparso il tributo , chi d’ umor , dii d’oro , 
Giano a occupar con ordine gli scanni 
Sec(-iido il merto, è l’ossenranza , o gli anni. 

Prima il Nilo comparve : ei sebben scende 
Da paese lontan del nostro mondo , 

Pur qui ne vien d’onde coltiva , e rende 
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Deir arenoso Egitto il sei) fecondo, 

Attorce il‘‘cnlin^ tante fasce , e bende': 
Che non aìroaf se sia canuto, o biondo. 
Seco è Arf^ohi ;‘é Astàpò, e con sne ebete 
Spume Tieri diriro il portentoso Lete., 
Sparse qtLesti i suoi doni , e T aurea spica 
Fe’ biondeggiar sul riverito piede ; ^ 

Indi sen già colla sua chiara amica 
Dove fra i destri sèggi ei primo siede. , . 

_ A^cnne Secondo poi d’asta, è lorica 
Cinto il Danubio a tributar la fede. 

Indi ogìi’ altro seguia di maggior grido 
Per regio trono , o arneuitsi di lido. 

\cììue tra gli altri ancor ( ma il regio manto , 
Già non avèà , nè l’elmo àvea, nè piuma ) 

La bellicosa Vistola , di pianto. 

Molle vie più , che di^ disfatta brutnà ; 

La qùal , poiché dinanzi al re fu alquanto 
Dal duòl posata , é s’ ascilo la spuma , 

L’ umido lembo ìii dispiegar del velo 
Sangue diè in vece di disèiolto gelo. 

Ella narrò , che poi che fe’ del trono 
La' regina magnanima il rifiuto, 

Il bellicoso avea regno pollono 
La Svezia , e così rapida abbattuto , , 

Che della fama prevedendo il suono , <t 
Q uasi vinto ì’ avea pria ctie veduto , i . 

Ed éran stati delle trombe i carmi 
Inni al trionfo , è non inviti all’ armi. 
Questa l’iiltinia apparve : eran già tutti , 
Passati il Moro, il Lusitanio., e, ’I Franco / 
E s’ erano ne’ seggi ancor ridutti 
'.Parte dal destro lato, e parte al manco,' 
He fra sì vari dei , fra tanti flutti , 

Glie, lo speco rendei, tumido c bianco, 


by Goqgic 



ao3 


degli arcadi 
Pur si seiitia dal tiberino Hume 
Scossa di fronde , o mormorio di spume 
Solo il Tebro mancò; vedovo, e voto , 

Si vedea fra quei seggi il seggio 'altero j 
Che benché piccol sia , splendido , e noto 
Fanlo i diademi del romano impero. 

Ben lo guardo girò, ma sempre a voto, 
Due volte , e tre iinperator severo ; 

E quando ivi no ’l vide , a^ se turbato 
• Cbiainò Triton ,' che gli assistea da lato. 

Suol questi al suon della sonora conca 
Manifestar del suo signor la mente , 

In man girando 1’ ispida , ed adonca; 

Coda dal tepid’ Austro al Plaustro algente r 

: E con b‘ttre , e ambasciate ogni spelonca 
Suol visitar della scagliosa genìe 
Lor intimando le diete, é dando ^ 

Or gli ordini de’ nembi , ed ora il bando. 

A costui disse il re: del Lazio in liva 

Vanne, ove T ampia Roma in due sì fende, 
Ed al Tebro dirai , perche ci priva 
Dellé sue care palme, e qua non scende, 
Forse la mente imperiosa , e schiva , 

Di darci in vece i suoi , triliuti attende ; 
Conosco ben T ambizioso ingegno : 

Ma ’l ciel non die fuor cìi’ a Nettuno il regno. 

Così parloeli , e dal turbato aspetto 
Fuor balenò la ferità natia , 

E Tritoli prestamente uscia dal tettò 
L’ onde a guardar della commessa via : 
Quando sorse una voce, e al re fu detto, 
Ch’indi non lungi il Tebro urtar s’udia. 
Ed ecco appunto in sulla regia soglia 
Il Tebro entrar colla ceriilea sjMiglia. 

Cinte di canna uvea le tempie-, e ’l crlii© 
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Pianclieggiar si Tedea tra fronde , e fronde 
£ gron^nte di gel , molle di brine 
La lunga barba rincrespata in onde ; 

Venia com’uora, che dfi lontan confine 
Rechi novelle prospere , e gioconde , 

Tutto piacevolezza , e tutto riso , 

Agii atti venerabile , ed al viso. 

N è , perchè sull’ entrar sde^ato seco 
Veggia, ed in minaccevole sembianza , 

11 regnator del cristallino speco, 

£i gli va innanzi con minor baldanza. 
Disse ; signor , tardi vengh’ io , ma reco 
Tal che mi scuserà della tardanza , 

£ chiar farà che della mia dimora 
Ogni celerità men degna fora. ^ 

£ in questo dir , del suo ceruleo lembo 
Le strette pieghe sventolando aperse , 

£ di tesor , ohe tributario in grembo 
Chiusi traca le meraviglie olTerse. 

Balenò agli occhi d’ improvviso un nembo 
D’ oro , e di cose rilucenti , e terse f 
£d inondate si mirar le soglie 
D’ archi', d’imprese , di trofei , di spoglie. 

Al gesto, al suon , con cui tai -detti espresse 
11 Tebro , allor de’ simulati busti 
Tra curioso , e stupido s’ eresse 
In piè ciascun di quei spumosi Augusti. 

Ei delle sparse cose una n’ elesse 
Efiìgiata di sembianti augusti , 

Ch’ un tal breve rendea celebri e noti r 
La reina magnanima de’ Goti. 

Qual di Zenobia in vago lin ritratto 
11 bellicoso volto arde , sfavilla , 

£ qual in trono si dipinge , o in atto 
Di' ferir Semiramide, o Cammilla: 


by Googic 



DKGLl AiiCÀBl »o5 

Tal nella maestà ili quei ritratto 
Un non so che di lerTido si intilla ; 

Tal r aspetto reai mostra di luore 
Grandezza d’alma, e lerocia di cuore. . 

l'Iella serena Iroiitc , a cui leggiero 
Peso saria la monarchia del mondo , 

Un dolce misto di pietà , e d’ impero 
Fa il guardo venerabile , e giocondo ; 

D’*u) vivace color tra biondo, e nero 
Il crin che non è nero, e non è biondo, 
Vedeasi intorno a questa tempia , e a quella 
Cader disciolto in preziose anella. 

La corona reai non avea in esso , 

Ma il non averla lo rendea più degno , 

Ch’ altrui scopria come in pittura espresso 
Quel ritiuto mirabile del regno . 

Oh di cor generoso ultimo eccesso , 
Gloriosa ripulsa , illustre sdegno ! 

E qual corona altri potrà comporre 
Di gemme , che si possa a te preporre ? 

Quasi abbagliato al folgorar del fìnto 
Sguardo il tiranno dell’ istabil sede , 
Stupido infra se disse : 11 sol dipinto 
Viene a portar tributo , o pure il chiede ? 
E ’l curioso braccio oltre sospinto 
Su quel punto ’ il rapi , che quei gliel diede, 
11 Tebro ripigliò: Rimira, o padre, 

Le contumacie mie se sian leggiadre. 

Indi seguia : La generosa donna 
Poiché Svezia incoronò di fregi , 

Ed avvolta nell’ armi , o in i*egia gonna 
Parve uomo tra i ^errier , diva tra i regi , 
Venne in pensier, mi’esser regina , e donna 
Fosse il minor de’ titoli, e de’ pregi, , 
£ che gli aurei diademi , e i regj troni 
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Erano sua catena , e non già tloni . 

Quindi a regno imrnortal ( regno dovuto 
Al magnunitno cor) volse il pensiero, 

E rifìutò i suoi regni , e nel riiiuto 
Donna apparve maggior che nell’ impero.. 
Mossa da un liél desio di dar tributo 
Di tede a Cristo , e di servigio a Piera : 
Peregrina reai con sciolta cfn'oma 
Venne a empir di se stessa Italia , e RlJma. 
Venne ancor vaga d’ ascoltar presente 
Le meraviglie del saver jproi'ondo ’ 
Nel gran pastor della cristiana gente , 

Saba novella a Salomon secondo : 

E I’ ampia Roma mia tutta ridente 
Gli aperse il trionfai seno giocondo , 
Come fe’ già ne’ secoli vetusti 
Per gli SUOI Scipioni., o per gli Augusti. 

D archi , d imprese la città si scorse 
,S^rs.'i, e di cpierce , e di dorate spiebe, 
, e fantasie diversi^ , 

Di cimicr, di divise, e di loriche; 

La di belgiche pompe , c ciuà di perse 
, Mista , c di babiloniche fatiche , 

Parve al tumulto, all’allegrezza, ai segni 
Roma albergar non le città ma I regni. 
Fin da japigi , e calahri al solenne 
Spettacolo, eh’ intorno ampio si noma, 

E dagli estremi allohrogi ‘sen venne 
La gente varia d’abito, e di chioma, 
lutta^ in Roma era Italia, e non convenne 
Star inori il Tebro , e tutta Italia in Roma. 
Fra me stesso diss’ io , non è tributo 
Il servir si gran donna anco dovuto ? 

Clm, se gran rege -è l’ocean ; sprezzando 
.Costei gli sqettri , è vie maggior de’ regi. 



D 


K..- 


■'-■ogk 


D E G LI ARCADI . 20 J 

O soggiungeaini anco un pensicr, miiando 
Tante memorie di Irolei , di pregi , ^ 

Or dove alcun più bel tributo , o qiu.nTio, ^ 
Cbe i tributi àrricebir di si bei tregi ? 

Ma quel , cb’ allor tu elezion , divenne 
Forza , cb’ a te mi tojse , altrui mi tenue. 

Perché giunse Cristina , e ciù , cbe iimaiiie 
Se n’ lidia di magnifico , e d’aiti fo 
Dileguò quando apparve , in 
Restò maggior ilclla svia fama il. vero . 
Premeva il dorso , e il ricco Iren spumante 
Destra reggea d’ indomito destriero. 

E veduto le avresti agli atti , al riso , 

Le grazie allor , la leggiadria nel viso. 

Lei precedean meravigliose^ anob elle 
Schiere in arcion di principi , ed eroi, 

Cb’ ella scguia , come seguir le stelle 
Vedesi il sol dai luminosi coi : 

Ma più cbe innanzi a lei splendide, e belle ^ 
Le stelle si scoprian negli occhi suoi , 

E l’aureo sol dentro un bel gii'O accolto 
Più clic all’ andar lo somigliava al volto. 

Stupidi al dolce folgorare , immoti 

Rimaser gli altri , io pur sentii legarmi , 

E dissi : Oh Rqma , sempre arsa da Goti 
O che rida un bel viso , p fremali l armi 
IVè per miei doni offrir , porgere i voti 
Qui saprei tributario ancor trovarmi , 

Si rapito restai , cosi diviso _ ^ 

Or dagli atti leggiadri, or dal bel viso. 

Ma perchè in me la novitA disciolta 

Da’ novelli pcnsicr j mi venne in mente 
Quest’antro , e questa sede e qui raccolta 
Delle cerulee deità la gente 
Precipitai la mia tardanza , c tolta 
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Parte dì qiie’ trofei , son qui presente 

Opportuna venuta , ore racco^lia , 

In ^rado i doni tu , gli obblighi lu scioglia. 

Sicché te sodisfatto , e me disciolto , 

Kieda a goder di quel sembiante adorno 
Tributario di te , ligio d’ un volto 
Nella venuta mia , nel mio ritorno . 
Mentre cosi dicea , s’ era raccolto 
Tutto il popol de’ fiumi a lui d’ intorno , 
Altri i detti osservando, altri il sembiante 
Regio vie più,^ che spettatore amaute . 

Il curioso re , poiché dei viso 

Ha i bel color raffigurati’, e scorti , 

Or le ciglia ammirando, or dei diviso 
Crine gli stami inanellati e torti , 

Gli occhi volgendo , in lui con un sorriso : 
Amico , incominciò , cosa ci porti 
In sì pro8p^■ri avvisi , in tal ritratto , 
Onde a ragion ti desiavam più ratto. 

Benché nè nuovo a noi , nè ’l dì primiera 
E’ questo , che de’ gesti altri ci dica 
Della donna degnissima d’ impero ; 

Ch’ abbiarn di lei pur cono^enza antica ; 

Ed in sembiante intrepidò , ed 'altero 
La vid’ io d’ asta armata , e di lorica 
Per le rive talor dell’ oceano 
Spaventare ora il Cimbro , oraTl Germano 

Contuttociò , né indugio è il tuo , né arrivi 
Tardo qui tu , se la cagione è tale , 

£ ad indugiar sì fruttuoso ascrivi 
Dono sì bel d’ immagine regale : 

Anzi s’ avvien , che dal partir derivi 
Opra miglior , nè qui restar ti cale , 

Per gli dianzi da te segnati calli 
Ritorna pur ^ eh’ io ti condono i falli : 
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I avrò in grado minor , che così altera 

I Vincitrice di popoli , e di cori 

Serva là tu , che se portassi in schiera 
I L’ oro dei Caspi , o del Tarpeo gli allori . 

Indi volto allo stuol f che tratto s’ era 
D’ intorno a quelle tele , ed a quegli ori r 
Numi cortesi , seguitò , novelle 
Ci reca il Tebro in ver superbe , e belle ; 

!E tai , cb’ eterna in sì riinota soglia 

Ne sarà la memoria , e in questi chiostri ; 
Ma s’ alcun è di voi , cui forse invoglia 
Curioso desio de’ doni nostri ; ( glia , 

Prenda pur qual più aggrada o imago, o spo- 
Perchè tornando ai suoi la spieghi , e mostri ; 
£d in narrar poi donde 1’ ebbe , e come , 
Faccia sonar ai lei le glorie , e ’l nome. 

Così diss’ egli , e le reliquie altere, 

Che rapì il Tebro alla città di Marte , 
Volle, che sian tra l’adunate schiere 
De’ molli dei distribuite, e sparte, 

V’eran statue, corone, armi, e bandiere, 
Dipinti arazzi , istoriate carte , 

Cb’ esprimcan lineati , o pur contesti 
Della gran donna i gloriosi gesti . 

Vedeasi là, dacché rapì la morte. 

All’ imperio del mondo il re suo padre , 
Collo scettro dorato aprir le porte 
Di famosi licei , d’ arti leggiadre ; 

Qua si sentia con man virile, e forte 
Sull’ alpi, e r latro rinforzar le squadra» 
£d innestar nella Germania , e fuori 
Del gran Gustavo i riseccati allori. 

Altra scopria , come a favor del regno 
Stringea le leghe , e stabilia le paci , 

Altra il zelo mostrava , altra lo sdegno 
il 14 
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De’ riti abbcmincvoli , e mendàci : 

£ molte di pietà « molte d’ ingegno 
V’ erano espresse imagini veraci y 
Che rendean vago ogni desio di loro, 

I^iù che le lane , c T orditura , e l’ oro. 
Sicché liete le turbe al re cortese 
Grasie rendean delle concesse spoglie ; 

Altri il Tebro abbracciando , altri T imprese 
Scegliendo, altri le spiche, altri le foglie; 

£ già le stelle in oriente accese 
Facean dell’ antro scintillar le soglie ; 

Onde finì la gran dieta . Al fondo 
Bitumò 1’ oceano , i fiumi al mondo . 

DI MARIA BUONACCOBSI 
In lode del Sig. Francesco Redi 
l. 

Giva Febo di se fastoso un giorno 
Per r arti sue sì rinomate , e rare , 

Per cui coll’ una fa l’alme sì chiare , 

Coir altra scaccia i rei malor d’intorno 
Quand’ ei mirando dal gran carro adorno 
Là ove corre il bell’Arno al tosco mare , 
Vide ristesse sue virtù preclare 
Splender nel Redi, e n’ebbe invidia, e scorno. 
Di sdegno allora , e di livor dipinto 
11 volto , ei disse : E che dirà mai Deio , 

Se uri mortai mi pareggia , e forse ha vinto ? 

£ preso a un tempo il più terribil telo . 

A lui vibrollo , e ’l pose a terra estinto ; 

Ma poi pietoso lo ripose in cielo > *- , 


Sopra le continue sventure. 


Astri fieri , 

Ch3 severi 

Sempre a me vibrate i raij 
Finirà , finirà mai . 

Quel rigore 

Quel sì perfido , e sì crudo 
Aspro duol di pietà nudo ? 

Ission sempre il mio core 
Fu degli empj vostri giri , 

Sulla ruota de’ martiri . 

Chiedo pace 
Alla tace 

Del furor , che v’ arde in seno : 
Pace chieggo , o tregua almeno. 
Tutta lassa 

Di soffrir senza aver calma 
Già vacilla , ohimè j quest’ alma j 
Già languisce , e già sen passa . 
Ogni cosa è qui mutabile . 

Il mio duolo e sempre stabile . 
Presso ’l Gange . ' 

L’alba piange 

Sul matti n gravida, ^e stanca^ ’.i 
E nel parto sviene , e manca; • 
Ma di poi • i ^ 

Mira intorno , e perle , e fiori , 

E ristora i suoi dolori : , 

Sorge il sol da’; lidi eoi , ; 

E con lei soberza e gioisce j ~ 
£ ’l martir toste finisce. c b 


li I MB 


aia 

Anche Fiora 
S’ addolora , 

£ si schianta il biondo crine. 
Perchè il gel crude rapine 
Fe de’ fiori . 

Ma se 'n riede aprii festoso , 

£ con stuol niiOYO odoroso 
Vegetabili tesori 
A lei dona , ond’ ella acqueta 
L’ aspra doglia , e torna lieta . 
Coire, e batte 
Via di latte 

Con piè d’ or di Delfo il nume ; 
Alfin poi , com’ha costume , 
Fatto stanco , 

Per posarsi , il manto vago 
Spoglia , e ’l getta in grembo al 
Stringe il crin , adagia il fianco , 
Chiude i lumi , e dolci , e lieti 
Sonni durale in seno a Teli . 

Il mar solo 

Sempre in duolo . 

Sempre in duol , sempre agitato , 
Mai non posa sventurato. 

I naufragi , 

Che di Borea son delitti, 

Sono a lui , misero , ascrìtti : 
Quant’ ei dÀ di pregio , e d’ agi 
?ion s’ apprezza , e copron 1’ onde 
Quei tesor , eh’ in seno asconde . 
Sorte uguale , 

Per mio male , 

II destin mi porse. in cuna:' > 

(Dome ha ’l mar , fia sma fortuna 
Disse, e diede '■ c.';' . 
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/^“*o nome a me del mare , 

^ Perchè note così chiare 
De’ miei guai facesser fede ; 

Sarà adunque in fiere tempre 
Il mio cuor misero sempre •. 

Or se pure, 

Con sì duré 

^®8o| sol prescritto 

Che il mio seno ogiìor trafitta, 
oino a morte > 

Sia da duolo acerbo , è rio ) 

Sena’ udire il pianto mio , 

Soffrirò costante , e forte , ) 
fi del fato il fiero orgoglio; 

Vincerò con cuor di scoglio . 


DI MALATESTA STRINATI 

^ Jacopo figlio di' Ùiovanrd liti 
Re di Polonia . 


téon , die chiùso entro Ì1 natio corilé 
Crescer si sente al piè l’acuto artiglio , - 

inerme, ed àVe ogni esca a vilej 

^Comn?^ campagne àmpie Ma ss i le T . 
r H P . ^ dissimil figliò 

De’ 1 assalta , e fa del sangue ostili 

Sicuro^ I* ®^*"®***^* suoi vermiglio. 
Sic^o poi del sùo valor, piò fiero ’’ 

TuttTd’AfV— / 

Tal’ esri irt P*an sente l’impero. 

Germi 1 generoso , o degno ‘ 

Aiim .t genitor guerriero : ' 

gn spazio a si grand’ alma è un regno- 
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Preghiera a Dio per Roma in occasione 
de’ Terremoti dell’ anno lyoS 

IJ- 

Mira , o Signor , come sen giace afflitta 
Tutta aspersa di lagrime dolenti 
])’ acerbissimo duol nel cuor trafitta 
La reina del mondo , e delle genti , 

Pereossa già dalla tua destra invitta 
1 reali deposti aurei ornamenti , 

Misera , sconsolata , e derelitta , 

Quasi vedova donna , alza i lamenti • 

E dice : A te , mio Dio solo peccai : 

Ma se d’ alma pentita ami U cordoglio , 
Mirami in fronte , e il mio dolor vedrai. 

All tu , Signor , ebe non bai cuor di scoglio, 
Guarda all’augusta penitente: e ornai 
L’ accogli in seno , c la riponi in soglio. 

Sopra lo stesso Soggetto. 

HI. 

Ahi come siede addolorata , e mesta , 

Pallida in volto con dimesse ciglia , 

Preda d’ aspro martir , che il cor le infesta 
L’unica di Sion inclita figlia! 

Già .sotto spoglia di grand’or contesta 
Fra varie sete, o candida', o vermiglia, 
Or cinta di grainaglia atr > , e funesta ; 
Qiiale un tempo era già, più non somiglia . 

L’ allegre veglie, i lieti balli , e ’l canto, 
Ove di sacre st|uille il suon 1’ appella , 
Cangia in preci divote , e in umil pianto. 

Eicerebi Roma , e non appar più quella : 
Negletta è si , ma si negletta oli quante 
Alle luci di Dio sembra ’ più bella ! 
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Egloga tra Melibeo , e .Licida . 

Mei. Perchè , Licida mio j sì solitario 
Passi i giorni , nemico all’uman genere , 

Da quel di pria,, tanto mutato , e vario ? 

Pur la greggia guidavi all’ erbe tenere , 

£ sentivi cantar Montano, e Corrido, 
Quando il foco d’Amor , quando di Venere? 
£d ora in volto dispettoso , ed orrido 

Ai pastori t’ involi ; e par eh’ abbomini ' 
Dove è’I pasco più verde, e ’l suol più florido, 
£ sdegni eh’ altri la sampogna nomini , 

Nè più curi toccar cetere , e naccheri 
A te stesso odioso , ai mondo , e agli uomini. 
Hai lordi i panni , a ime , tutti di zaccheri , 

£ vai quul’uom , cui più pensier nonspungaùe 
Di cingersi alla fronte edere , e baccheri. 
Cerchi le vie, dove orme d’uom non giungano, 

E pasci r agne tue di spine , e triboli, • ! v 
Da cui mani non v’ha , che latte emungano. 

Ti son cari i più chiusi ermi latiboli . 

Come gli infranti muri a gufi , e a nottole; 
Cui la luce del sol contristi , c triboli. 

Più non godi sentir egloghe , e frottole 
Compor Montano , e dar spirto a’tuoi cantici, 
Gonfiando pive , ed asciugando ciottolo. . 
Noi passiam lieti i di là dove ammantici 
Or bell’ ombra d’ un orno, ora d’ un’ acera , 
Dove.più fresco il cìel. scioglie i suoi mantici . 
Tu nudri il serpe in sen ch’il corti lacera. 
Nè pensi , che 1’ età pur troppo celere 
Ci sugge il sangue ad ora ad ora , e macera , 
Senza eh’ a’ propri danni altri 1’ accelere , 

<E cure aspre n^prdaci in petto, acciunuài, ^ 
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Che poscia arte febea non possa espellere.- 
Tu cerchi , chi’ il tuo male alfin t’ intumuli , 
£ pria che giunga ella, eh’ il tutto esamina , 
Tu stesso a te rai procacciando i tumuli < 
Riedi , deh riedi , ed al cantar c’ inanima ; 
Che ben vedrai, eh’ eguale all’età vetere 
. Vive virtù ne’ boschi ancor magnanima. 
Flauti, e siringhe udrai , crotali, e cetere 
Far le selve sonar di Pisa , e d’ Elide , 
Alto cosi , che n’ andrà ’l suono all’ etere. 
Già par eh’ il paragon tremanti , e gelide 
Af riBorir delle camene italiche , 

Teman r anglica musa, e la sicelide. 

Lic. O Melibeo , oltre le vie tessaliche , 

Oltre l’ircane rupi, oltre il mar scitico. 
Chi ben viver desia , coiivien , che valiche ; 
Vedi, eh’ ognun mesce sizania al tritico , 

E per fior, che si dia , prènde altri lappole , 
£ munge altri le capre , e fa il politico. 
Dove vai , trovi tese insidie , e trappole : 

Io , poiché nacqui al fato avverso ed aspero, 
Cerco fuggirle tutte , e tutte incoppole ; 
Onde in provar sorte sì ria m’ inaspero , 

Ed odio il mondo sì , eh’ ognora induromi 
Più che macigno il cor , più che diaspero. 

Di cetere, e di nacchere non curomi : 

altrui commercio , e solo vivomi : 
Che quanto solo son , tanto assicuromi. 

Di ciò ch’altri desia ben lieto privomi : 

£ sol ch’all’ombra io sia d'elci , e di roveri ; 

A gran piacer , a gran ventura ascrivomi. 
Guido le pecorelle ai paschi poveri ; 

, Ma contento pur son , poiché non temono , 
Che sott’erba infedel l’ angue ricoveri . 
Quand’ arde il sole i campi, o i Tenti fremono 
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j Mi riduco all’ orile , ed ivi giaccionii 

i Fincb' avvampa la terra , e i boschi gemono ; 

I Mungo allora la greggia , e ricco faeciomi . 

£ bendi è ho poco latte y ho gran delizia y 
Che di poch’ esca a mensa io soddisfacciomi 
De’ tempi essa m' invola alla nequizia y 

!Nè più bram' io ; che se mi veste , e sazia , 

Questa mia povertade è mia dovizia . | 

A.ltri all’ ampia città , dove si spazia j 

Gran gente , porti i tener’ agni a vender* 

Per desio di quell’ or , che poi lo strazia. 

Tempo fu, eh’ ancor io , vago d’ apprender* 

D’ accordar maggior voce a suon di fìstola , 

Ardii ver la cittade i passi stendere . 

Vi giunsi , e intento la mirai ; ma vistola | 

Sparsa s di gente al mal’ oprar sollecita , ■ 

Tornai piena di merce ancor la cistola. I 

£ in van cura d’ onor 1’ alma più m’eccita , 

O desio di peculio il cor mio stimola 
Di tornar là , dove ogni cosa è licita . 

Chi può soffrir volto, ch’ossequia , e simula ? 

Labbro , il cui riso è nel mentir sardonico ? 

Lingua , che rode più d’ un’ aspra limula ? 

Ma, quel che più mi rende malinconico, 

E , che que’ vizj a noi pur si dilatano , 

E l’un pravo pastor fa l’altro erronico; 

Invidi fra di lor sempre si guatano , v, 

, quel secolo è più quando che unanime 
Tutt’Arcadia accogliea l’ombra d’ un piatane. 

Mancò l’età dell’oro, e cadde esanime 
Colla fe r innocenza , e forse il vizio 
Non pigro ai suo guadagno, o pusillanime. 

Io di ciò fin d’ allor mal presi indizio ; 

Che vidi ogni pastor con tanta smania 
•Sì vspessQ ambir nella città l’ospizio; 

■ \ 


Digitized by Google 


R I ìM E 

Bua detestò la gioTanile insania ’ 

Con infelice canto il tristo cuculo , 

Venuto a noi da regione estrania : , •• 

Furono uditi allor pria del dlluculo 
Parlar gli armenti , e vidersi poi rodere 
Tutte le messi o la lueusta , e ’l brucul» 
Quanto era meglio allor la terra fodere , 
piantar le viti , ed innestar gli arbuscoli , 
Gli’ irsi vilmente il nostro onore a prodere ? 
Ben io dissi a Li'cisco , i tuoi munuscoli , 
Cbe porti alla citta^ ben tuo de.decore : 
Scopro chiaro i tuoi danni , e non offuscoli. 
IN ostro uflicio è guardar movenchi , e pecore. 
Colti> ar orti , e qqanao l’ ore avanzano 
Fender insidie a lodolette j e a lecore • 

Tu vai nella città dove ognor st.mzano 
Miste ciprigne a mentitor cupidiiie 
E Bacco , e Morao a suon di lire danzano , 
Va mal cauto garzon, ch’ho gran fonnidine 
Che qual vai , tal non torni ; e ben tornossono 
lutto Iraude , e livor , fasto , e libidine. 
Sicché gli altri corruppe, e quasi fossene 
Ei sol 1 agnella infetta , il mal contagio 
Serpendo allaltre a poco a poco andossene. 
Ond or cresciuto è sì l’ usp malvagio, 

Che (tranne pochi) ciaschedun pericola 
Tra flutti rei d’universal naufragio. 

B-icerca ogni capanna , ed ogni edicola 

Per monti, e valli ; ognun vedrai che medita , 
Ozio da cittadin , più che da agricola . 
Arcadia , Arcadia , e quella sei, che dedita 
Alle bell arti, un tempo esempio e specolo 
Eri ad altrui d’ogni virtù gài predita? 

Se qual losti, e qual sei contemplo, e specolo 
Veggio che fosti già splendore , e gloria , 
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Ed or misera sei rergo^na al secolo . 

Chi piu cerca lasciar di se memoria 
Segnando carmi in sulle dotte cortici , 
Per farsi tra pastor degno d’ istoria ? 
Dacché diessi a cantar tra scogli , e vortici 
Nocchiere di pastor fatto il grand’Azio. 
Non sorge più chi a bello onor confortici. 
Fama è , eh’ al canto suo per lungo spazio 
Gisser le piante , e stesser l’onde immobili , 
Quasi al musico suon del cantor trazio . 
Kestan le selve or taciturne , e ignobili , 

I boschi muti , aridi i prati , e squallidi ^ 
Di brutt’ aci^ue corrotti i rivi mobili . 
Cantate or voi , ne’ cui precordi calidi 
Semi sparse natura , onde rigermini 
L’ antico onor d’Arcadia , e si convalidi. 
Da voi nasca virtù , eh’ i vizj estcrmini , 

Da voi la terra si coltivi , e g<*neri 
Nuovi fior, nuove fronde , e nuovi germini. 
Sterpate l’erbe al prisco aprii degeneri, 
Date agli alberi legge , e i tronchi inutili 
D’ aspro verno trofei cadano in ceneri , 
Licenziose viti i tralci mutili 

Scntan piangersi al piè , sicché risorgano 
In nuove piante più feconde,’ ed utili: 

E quando i laghi in liquid’ or si scorgano , 
Esse coi rami aflaticati , e carichi 
Più legittimi figli a Bacco porgano. 

Le pendenti procelle altrove scarichi 
Giugno , che ad ora ad or co’ tempi nuliili 
L’ orditi posto dal elei par eh’ e’ prevarichi 
Nè più , fuorch’ a stagion , 1’ aria s’annubili 
Ma Zeffiro ieggier sì dolce movasi , 

£ il ciel tutto sfavilli , e ’l mondo giubili. 
^Uor ila che dal cittì Febo rimovasi 
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. E , qual lutigo TAnfriso , e tauri pascoì} 
Colà dov« per voi Pindo rinnovasi. 

A.llor fia; cbé' le gregge iatente ai pascoli 
Sotto un 'làuro con voi cantando assidasi , 

^ E poBjp in^* premio archi, faretre , e vascoli 
Talor finto» da voi sarà, che ridasi 
Dell’ ardir _ fortunato , e in cor s’ esilari 
Per la virti\ , eh’ in vostro petto annidasi * 
Ecco vengono i dì felici ed ilari , ' ' 

, . Ecco 1’ albof , che i nostrì colli irradia , 
Per cui tema l’invidia, e si difilari. 
Gonfiate ornai la fistola palladia, ^ 7 
Fate intorno sonar cembali , e piferi , 

^ Sicché r Arcadia allìn ritorni Arcadia < ' 

Già veg^o , come pria , gli alvi naelliferi : 
Y®8SJ0 all’aure ondeggiai* l’erbetta tremula ^ 
Veggio gli alberi al suol pender fruttiferi ; 
Veggio la gioventnte ardente , ed emula >■* 
Correr sàcrlo da voi , per norma togliere 
Come senno, e valor s’ acquista j e s’ emula! 
Me , che mi seppi da til cura sciogliete , 
Quando. per nuova, e miglior via m’ inseriiito ^ 
Lasciate altri pensieri , in mente accogliere^ 
Cosi del volgo rio m’ involo al fremito , 

E tuoni'cobtra me fortuna , o fulmini j 
Non m estorce dal cor sospiro , o gemito / 
Che quasi calchi dell’ Olimpo i culmini , 

Vivo in serena parte , e in damò stridere 
Mi sento sotto il piè procelle , e fulmini i'. 
t. mentre attendo a me da me dividere , 
Prende egualmente della sorte istàbile*^ 
ti lo sdegno e ’l favor l’alma deridere. 

durabile,” 

Vile furor se non si stende , e volvesi > 

Che in cose sottoposte al tempo labile* ^ 
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Presto pompa mortai manca , e dissolvesi 
Presto la gioventù declinu ul senio , r- 

E '1 tutto in poca polve alHii risolvesi. 

Glie fora , se per me tutto il Partenio 

Biancheggiasse di gregge , e i giorni lepidi 
Tutti donassi alla letizia, e al genio? 

V edi i ricchi in suo cor mai sempre trepidi , 
^ sempre intenti a cumular peculio, 

Ai dì l'reddi sudar, gelare ai tepidi; 

£ sempre paventar dal marzo al lulio , 

Gii’ ogni aura che '1 ciel muova , precipiti 
Nembi a sterpare il vegetante edulio. 

Vedili sempre mai prendere ancipiti 
Sull’ adunate messi, e i^uali scuticu 
Paleo rotarsi intorno ai ricchi stipiti. 

E la fame soffrir eh’ ognor li scotica 
Nè goder più di lui , che pago rendesi 
A un rio ch’ondeggia, a un arboscel che frutica» 
Ma letizia crudel hn dove stendesi ! 

Ah che sì stretto , e breve giro chiudcci , 
Che spesso il riso al lagrimar comprendasi. 
Quanto l’uman pensier , quanto deludeci ! 
Crede il fato ingannar col lieto vivere; 

Ma non però dal fatai colpo escludeci. i 
Ch’alle rigide jKirche egli fe’ scrivere ' 

Su diamante ìmmortal l’ Irremiscibile 
Ora , che volle al nostro fin prescrivere. * 
E rida , o pianga 1’ uorn , non l’ invincibile 
Destin , commuove , o fa eh’ altrove liberi 
Il ferrugineo strai 1’ arco infallibile. 

Ma se tu stesso ben teco deliberi, 

Dirai lampo.il gioir, che splende, e oscurasi 
Sicché smarrito piè non e che alliberi. 
Quand’ era nell’età, che l’uom figurasi n',- 
Oro ciò che riluce, e crede spui’io 
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]Vè fuor che muti orrori, altro desidero, 

Che tutto altro è per me sollecitudine. ^ 

Un di mi disse Cgon : se ’i ver considero, 

Dal tuo tacere , al qual io non assenzio ; 2[ 

h osti^ in Amicla , o i lupi pria ti videro? 

Io mossi un riso , e ’l temperai d’assenzio , 
Ch’io non intendo, in loco ermo, ed ineomlitó ' 
Quante cose m’ insegna il mio silenzio. 

Udisti ciò, che porto in petto ascioidito, 

O Melibeoj nè per quanto rumini, w 

Ti svelai tutto U mio pensier recondito. 

Così te ancora un giorno il cielo illumini , 
Ch’allor vedrai il ben, che l’uom felicita 
Solo venir dal genitor de’ lumini , ^ 

E ch’ogni mal nasce da voglia illicita, 

Ch abbia usurpato alla ragion l’ imperio 
Nel nostro cor, qual’edra in tronco implicita. 

Ch ei ne trae d’ uno in altro desiderio , 

E dal vecchio martir del nuovo inescaci 
Repa il sol questo, o pur l’altro ernisperio. 

Con taccia di piacer sì l’alma adescaci , 

Ma ’l piacer che non è, manca a scrutinio, 

E resta sol ciò , che nel cor rincrescaci. 

Chi vuol pace al dì chiaro, e al galliccinio, 
Dalle inquiete passioni indomite , 

’*,**'* ragion lasci il dominio. 

Ch ella a bella virtute amica , e comltc 
Qual per esperta man destriero aiìrenasì , 
t ia , che tutto de’ vizj imbrigli il fomite; 

E di la , dove or s’alza , ora incatenasi 
L uraan desìo, fugherò nembo, o turbine, 
Ehe se zeffiro spira il mar serenasi. ^ 
Allor CIO che n’alletti , e ciò che turbine , 

Vedrà con ciglio egual , ch’il senso fragile ' 
alma pace a ragion non è che sturbine ^ 
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Ella il terreno suo grave , ed inagile 
Deprime si , eh’ alla sua prima origine 
S’inoltra ognor più e più spedita , ed agile, 

E da questa inesausta scaturigine 

Tal luce attrae , che chi si degna tangere- 
Solleva il ciel dalla mortai caligine. 

Lui nulla puote o dilettare , od ungere , 

Che di queste mondane ombre ingannevoli 
Non sa ben saggio cor ridere , e piangere. 

Dì lei soli’ io seguace, onde a piacevoli 
Scherzi mi chiami invan , eh’ io si reputali , 
Come a mal cauta greggia erbe nooevoli. 

Sicché al mio cor sono i tuo’ preghi mutoli , 
Poiché solo di me , me stesso adempio , 

E gli esterni piacer sdegno e rifiutoli. 

Dunque piu meco ornai non esser empio : 
Vattene al tuo gioire , e al mio qui lasciami , 
O se meco esser vuoi , siami a esemplo. ^ 

Mei. Licida, il tuo cantar si l’alma affasciami , 

E in si vaiq pensier la mente aggirami,^ 
Che consolami insieme, insieme ambasciami ! 

Quinci un pensier voglie più saggie inspirami , 
Ma sotto l’altro poi , che il primo supera , 
Tutto seco mi piega , e seco tirami. 

Se r alma mia sua liberlé ricupera , 

Sicché dal senso la ragion si scarceri , 

Ch’ ora lui serve , e in dignità 1’ esupera. 

Non esigli , martir , perigli , o carceri , 

Nè pur minacele ai crudele ^iicidio 
Far potran più, che com’or son m’incarceri. 

Il moderato tuo desire invidio , 

Ch’ il piè qui tien qual peregrina irondine 
• Quando dal volo suo levi il t.istìdio. 

E stimi tal chi in vii ricchezza abbondine , 
E speri in lor , qual chi già s^nco«.e debile 
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Pur sostegno s'appoggi a frale arondlne. 

Il tuo dir stanimi al cor fisso , e indelebile 
£ comincio a mirar con rai più rigidi 
Il nostro vaneggiar confuso , e llelilie. 

Ma già 1’ aria d’ intorno è , che s’infrigidi ; 
Ch’il sol caduto nell’ondoso oceano 
Manda vapori al ciel più crudi , e frigidi. 

Parto , e i desiri , eh’ in cor nido aveano , 
Mancano appoco appoco , e via sen fuggono , 
£ nuovi altri migliori ivi si creano. 

Tal se le nevi ai rai del sol si struggono , 
Tosto l’ erbette dal terren germogliano, 
Ch’almo vigor dalle dolci aure suggono. 

Già le campagne di pallor si spogliano : 

Non lungi è ’I maggio, i vaghi fìor si destano, 
£ gli augelletti di cantar s’ invogliano. 

Non i ruscelli più nel gel s’arrestano ; 

Ma mentre sciolti i nudi prati bagnano , 
Fan che di nuovo , e verde onor si vestono. 

Senti, come i lor lai meste accompagnano 
Luscinia, e Progne, or che fra noi soggiornano 
Sì dolcemente verso il ciel si lagnano. 

Di color mille il monte , e ’l pian s’ adomano; 

£ la pura colomba al sole abbcllasi ; 

^ £ gli agnelletti a pascolar ritornano. 

Licida , quando il mondo rinnoveilasi , 

Tatto aneli’ io rinnovar dentro, e fuor sentomi, 
Sicch’ in novello 1’ antic’ uom ribellasi . 

Le passate follie detesto , e pentomi : 

Ma l’alma ancor vacilla ; onde pur dubito 
Non ricader donde levar già sentomi. 

Tu quando sia , solleva il mio decubito , 
Rinnova i tuoi consigli ; e sai eh’ è solito * 
Presto mutarsi chi risolve subito. 

Sai che troppo siam pigri a ciò, eh’ è insolito : 

Il i5 
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Terren, che s’abbandona, alfine ingioncast : 

Wè cresce in un balen perla , o grisolito : 
jE pef un colpo sol quercia non tronc;'Si- 

Altra Egloga tra Licida, e Uranio. Licida 
il signore Mal atesta Strinati da Ceseu<i . , - 
ed Uranio , il signor Abate Vincenzio 
Leonio. 

Dolce il sentir di placid’ aura il fremito 
Muover tra fronda, e fronda, o rio campestric^» 
Romper tra sassi , e sassi il roco gemito. 

Ma più dolce è il sentir pastor sllvestrico 
Al suon di rozza canna il canto sciogliere * 
E l’eco afiaticar da speco alpestriqo. 

Tu che , se canti , a Pan Tonor puoi togliere , 
Uranio mio , mostra ai venturi secoli , 
Quanto sai furor sacro in petto accogliere. 

E in quest’ elee i tuoi versi io seOTO , e recoli , 
Perch’ ogn’ altro pastor eh’ alP ombra assidasi 
Nel tuo valor le sue vergogne specoli. 

Bario, che tanto in suo cantar confidasi, 
leggali un giorno , e rompasi d’invidia ; 
Sicché da tutti il suo livor deridasi. 

Perchè dal guardo suo picn di perfidia 
Sicuro sii, ti cingo il crinidi baccheri: 

Tre volte in sen ti sputa , e invan t’insidia. 

Sai, ch’il perfido un di la piva, e i naccheri 
Al malaccorto Elpin trasse del zaino , 

E nel fuggir tutto s’ empiè di zaccheri, 

Ch^. vedenao venir Melampo a traino 
Guazzò ’l vicino rio tacito , e celere , 

E via fuggissi come lepre , o daino. 

11 vide Egon da quel cespuglio d’elere, 

Ch’ ivi éntro per dormir corcato starasi , . 
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E fe’ noto ad Eipin l’ascoso scelere. 

Ma vedi un’alma ria quanto depravasi : 

Egli negollo , ed iinprecossi i nuinini , 

Tal da se stesso uom scellerato aggravasi. 

Ur. O prati , o selve , o valli, o monti, o (lumini, 
E ’l sostenete ? e voi scliernili i'ulinini 
A spezzar sol d’ Epiro ite i caciuniiii ? 

Lìc. Lasciam, ch’il cielo i monti sol disculmini , 
La colpa a un empio cor pena è bastevole , 
Che l’ange più , che s’ atra nube il lùlinini. 
Tu canta ornai , che qui 1’ aura è piacevo.lc , 
VerJeggian gli arboscelli, i prati ridono, 

E tutta la campagna è dilettevole. 

Vedi, che qui mille pastor s’assidono. 

Sento mille sonar crotali, e cetere , 

E r auree sfere al comun gaudio arridono. 
Oh se tu mandi il tuo bel canto all’ etere , 
Quanto da invidiar , quanto da apprendere 
Avran l’età future, e l’età vetere ! 

Pur entro i carmi tuoi veggio risplcndere 
'Tutte le Grazie in un , tutte le Veneri , 
Che fan d’amore i freddi marmi accendere. 
Per or lascia il cantar d’amori teneri. 

Quanto nell’alma accesa ardi per Filllde, 

E tutto il foco tuo cudpri di ceneri. 
Canterai poi con Opico , e Baccbillide 
Delle tue bararne , e sentirai rispondere 
Di tua Fillide al nome Egle, o Amarillidc : 
Ur. Licida, i tempi ornai vansi a confondere : 

L’ etate è giunta ( così ’l tutto mutasi ) 

Che T arte del cantar convien nascondere , 
Oggidì quegli sol saggio riputasi , 

Che sa crescer peculio ; e quasi inutile 
Peso del suol degno cantor ributtisi- 
Vedi le muse lacerate, e mutile 
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Errar mencliclic , e trionfante ii vi/lo 
Ititrar dal folle inondo onori , ed utile. 
Tempo fu, ch’ebbe il ciel tanto propizio 
Titiro , che fe’ degno il suo tugurio 
D’ esser di grandi imperatori ospizio. 

Si ride allor con fortunato augurio 

Regnar virtute, e l’aurea età risorgere 
Dal secol già contaminato, e spurio. 

Poterò allor tanti poeti sorgere , 

Che grati si degnar 1’ orecchio nobile 
Duci e monarchi al nostro canto porgere , 

All’ omhra allora , o lungo un rivo mobile 
Tentava ogni pastor l’arte palladia , 

Per far degno de’ regi il canto ignolnle. 
Dall’ acaica sponda alla leucadia 

E d’ egioge , e di frottole , e di cantici 
Tutta sonava e risonava Arcadia. 

Dal Gangetico mare ai monti atlantici 
Quinci volò del valor nostro il sonito , 

E dagli artici lidi ai garamuntici. 

Stassi ogn’ altro pastor muto, ed attonito; 

E fu chi , dato ai patrj campi esilio , 

Venne a prender da noi costume , e monito , 
E alcun dal pasturai nostro concilio 

Uscì tal che potè* su gli altri eccellere , 

In guidar greggia , in modulare idilio. 

Tal fu Sincero il cui gran nome espellere 
Invan tenta l’oblio, che potrà vivere 
Finche avran fronda i boschi, e gli agni veliere. 
Egli seppe sì ben cantare , e scrivere , 

E incise versi in mille scorze d’ aceri 
Che norma ponno a ben cantar prescrivere. ' 
Ma non languì tra’ pcnsier foschi e maceri : 

Ch’ un tal buon re , qual si foss’ ei d’ Esperia 
Lo trasse fuor de’ panni oscuri , e laceri. 
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^ disse : Ergiti ornai da rii miseria : 

Tuoi fian questi miei campi, e questa edicola, 
E miglior prendi al tuo cantar materia. 

Fosti pastore , oggi sarai niricola , 

E soggiunse ridendo arguto , e lepido ; 

Ti l'eci vate , ora ti faccio agricola . 

Oud’ei su Itreve cimba audace , c intrepido , 
Ardi priinier le ninfe alme castalie 
Condur pescando in mar tranquillo, e trepido. 
Poi lasciate le Veneri Àcidalie, * 

Cose altre disse ad ogni età durabili , 

Cose anco ignote alle Driadi Menalie. 
àia come varia il ciel , seco gl’ istabili 
Corsi umani traendo , e van precipiti 
Rupi a cader, che parean ferme e stabili , 

Sì gli aspri fati a nostro mal bicipiti 
Kivolser faccia ; e fatti a noi malefici , 

Mai più non si mostrar varj ed ancipiti- 
Tutti ascosersi in mar gli astri benefici , 

E sol cornici inauspicate , e nottole 
Stridi iterar del nostro esilio prefici . 

Quind’ è eh’ entro le selve , entro le grottole 
Fuggiam , perchè nessun ci oda , ed esibili 
Fatto ornai scherno al dileggiar di frottole. 

Oh tempi al ben oprar crudi , e tci'rihili ! 
Dunque solo avran laude il vizio, e l’ozio , 

E la virtù derisioni , e sibili ? 

Ur. Per questo avvenne, o mio gradito sozio, 
Che la sampogna mia data a Volpidio , 

Tutto mi posi a migliorar negozio . 

E fatto cura mia l’altrui fastidio, 

Sol premo intento in un pensier più serio 
p’ accordar fra’ pastor liti , e dissidio . 

Vien , se tanto di carmi hai desiderio , 

Ove alla ninfa un arboscello è dedito , ■ 
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Ch’ ebbe dell’ orse , e più di se l’ imperio. 

Jer consacrollo Oleiiio , Olcnio predito 
Di tanta arte febea , ch’.in versi piangere 
Va con Titiro antico in egual credito , 

Non profano pastor 1’ ardisca frangere 

Qual s’a Pale sia sacro; ogn’ uno onorilo ; 
Leggi lo scritto , e l’arboscel non tangere. 

Lic. Questo ad lale reai crescente corilo , 
Quando null’altro può , consacra Olenio : 

Pria che passa, l’inchini , e poscia infiorilo. 

Qui risieda d Arcadia il sacro genio , ^ 

Qui 1’ orcomenie suore , e le despladi , 

Qui Pallade, qui Febo , e qui Cillenio . 

Qui danzili le napee coll’ amadriadi ; 

Ma nè a scuoter di lui fronda , nè germini 
Svegli procelle il furiar dell’ ladi . 

Qui semjire erliette e fior la terra germini 
Qui sol Zefiro spiri j e scherzi Glorida 
Ond’ ove cade un fior , l’ altro rigermini. 

Non tocchi greggia vii quest’ erba rorida 
Lungi , ah lungi profani ! è sacro ad lale 
Questa d’ almo tcrren parte più florida . 

Rose , e gigli piantate , Eunoe , ed Egiale , 
Mcntr’io mirti , ed allori in siepe accumulo , 
A lei pianto quest’ orto , e grato siale. 

Non riccoè Olenio, e poche agoelleha in cumulo; 
S’ altro foss’ei , non avria al cor rimprovero. 
Che r ergeria d’ indici marmi un tumulo. 

Tu , che bai nel cielo, alma gentil , ricovero. 
Gradisci , qual si sia , questo mio raunere , 
Che ben ricco è ’l desio, s’ il dono è povero. 

Fian ehiari i gesti tuoi , chiaro il tuo fùnere , 

Se tanto il .suon potrà della mia fistola ; 
Percb’ in parte il tuo affetto il cor rimunerci 

Sol questa il cor mi punge acuta aristola , 
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Che nel cantar di lei forza è , cV io lacrime , 

E forse in ciel nel suo ffioir contristo la. 

Mr, in qualunc|[ue martir , cu’ a lei consacrime , 
Non isdegni l’umor, che gli occhi stillano , 
Che son voci di laude ancor le lacrime . 
Ur. Tal sì bei versi a me l’alma tranquillano , 
Qua l se dopo austro rio spira Favonio, 

E tutti in cielo i rai del sol sfavillano . 
Lìc. Tale al bel canto flebile Alcionio , 
Quando ella il nido pon, Nettuno ondifero 
Placa il tumultuar del flutto Ionio. 

Ma già nel mar s’ immerge il sol fiammifero ; 
Mira sorger la notte , e tutta involvere 
La terra ; e ’l ciel nel manto suo stellifero , 
Senti , eh’ un venticel fa l’aria solvere 

In minuta rugiada : andiam , che offenderci 
Poco può ’l caldo , e la molesta polvere. 

Già Siringo , e Montan devono attenderci 
Air agonal palestra ) e in ciel già Delia 
Ciò eh’ il sol ci rapì , comincia a rendercL 
Vedi che là per via ci aspetta Ofelia. 

Che con Mopso contende, e s’ange, e strazia. 
Forse tra lor del lor cantar si prelia . 
Dniam la greggia , che ^ua , e là si spazia ; 

Ma tu pur cerchi , avida Albina , pabulo. 

Nè del pasto d’ un di resti ancor sazia ? 
Via, via coll’ altre in torma al voto stabul*. 









V. 


DI LORENZO MA.GALOTTL . 

I. i 

' • 7 

Con «m me fuor di me. detesto,, oh Dio ! 
Quel , ohe l’ interno me con cieche brame 
Pur vuole : e intanto la rabbiosa fame , 

Sol mercè del timor, pascè il desio . 

T Toppo basso il timor ; che invanò ordìo . 
Spesso al senso ribelle il suo, legame!' 

. Troppo forte desio , eh’ a stretto esame 
Forse è voler cotanto in sU salìo ! • • / 

Questo’ basso timor , che i in me non vale , ‘ 
Questo forte desio , che tauto-puote , 

. Questo me contro me , che sì prevale , 
Svella , Signor, colle pupille inunote. 

Di fede ar?nato,ii braccio inerme , e frale , 
Con armi al senso, e alla ragione ignote. 

». ) I • 

Gioja cangiante, riputata -specie di Opale , 
del Principe Ferdinando di Toscana . , 

. . ‘ 

Lodato, Nise, il cielo, , 

Ed il gran. figlio dell’etrusco re. 

Io vidi pur , poch’ è , . 

In un suo anello a maraviglia fatto 
Del tuo cuore il ritratto : 

Ma tanto a meraviglia , 

. Che si ravvisa da Tontan le miglia . 
Vedesti mai dipinta 
A doppia vista industriosa tela , 

Che or ti copre , or ti cela 
Secondo il vario aspetto , 

In cui lo miri, or l’uno, or l’altro oggetto ? 
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Or questa gemma ia queU’anello è tal&i 
Se di su in giù la miri, 

E in faccia , addio zafliri , 

Il più netto , il più bello 
Veder non puoi di quello ; 

E' d’un color ch’abbaglia. ^ 

L’alzi a fior d’occhio, e in quel che sopravanza 
Air aureo incastro fiso 
La guardi ? ecco improvriso 
Un topazio , che smaglia ! 

L’ abbassi al lume in faccia , 

E per r istesso verso , 

L’osservi al sol converso? , 

Ecco là un bel crisolito , 

Ma sbiadatello un tantin più del solito, 

Giri poi intorno , o muti 

Gli aspetti ? Ecco indistinta , . . 

L’ una dall’altra tinta: 

Vi vedi chiaro espresso 

Lo zafiiro e ’l topazio a un tempo istesso. 

Ma gran cosa! il diamante, 

Che ha sol per sua ricchezza 
Costanza , e limpidezza , 

Non credo vedi mai ! 

Ah tu ridi , furbetta , inteso m’ bai . 

Canzonetta intitolata la Sorbettiera 

Questa di fino argento 
Sottil lamiera in picclol’ urna avvolta , 

Oh quanto ha in se raccolta 
Cara gioja dei labbri, almo contento 
Dei cori , e della vita 
Robustezza infinita ! . ■ 

Ella, se tu noi sai. 


V 
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Da quelle ne?ì di gran sale asperse . 

Mille , e mille diverse 
Dolcezze entro concette , e forse ornai 
Nate già sono , e tosto 
N’ andrà confuso agosto. 

Agosto sì , quel crudo 

Distillator di vive carni : io spero 
Di riveder 1’ altero 

Salter di freddo, e di sue fiamme ignudo :■ 
Odi , come orgoglioso * 

Spiega il mistero ascoso ? 

Questo , die’ ei , che intorno 

Tutto n’ appanna quel vasel gentile , 
Tanto a sudor simile , 

Sudor sarà , che in sì bollente ^orno 
Col mìo gran caldo estremo 
Fin dall’ argento io spremo . 

Sudor ? se sia sudore , 

Tosto il vedrai ; ma che minaccio ? aspetta ; 

Nise, di queir umetta 

Svolgi la vite aurata , e tranne fuore 

Colle tue man di rose 

Quelle nevi odorose. 

Eccolo morto; oh come 

Giacque disteso in sul terren bruciato 
Al fiilniine gelato ! 

Senti r arsicce divampate chiome 
Nel freddo esalo spente 
Fischiar , qual ferro ardente . 

Ma qual stupor m’ appare ? 

Mira , che qual dall’ infocato seno 

Montò d’ ardor ripieno 

Vomita fumi ardenti ; o ’l cielo , e '1 mare 

Non che la terra involve . - 

Nell’ infiammata polve: 
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Tal, mentre aperta in giro 
Questa gentil Torago all’ aria , ai Ytnti 
Erutta vampe algenti , 

S’ empie il ciel di rugiade : almo respire 
N’ ave la terra ; e ’l mondo 
Ne ridivien fecondo . 

Nise , tanto più bella ^ ' 

Quanto infiammata più, deh Tieni, e queste 
Dolce a sorbir t’appresta 
In sembianza di giel vita novella . 

Non è gentile ? oh quanto 
Dal sì piacerti ha vanto ! 

Nise , tu pensi , e studi 

Or colle mani, or colla lingua esperta , 

Qual peregrina incerta 

Mista a sa por fra ganza indi trasudi . ' 

Che di ? di gelsomini ì 

Pensa , se l’ indovini . 

Ti do a pensar due lustri , 

E ^e t’ apponi , io voglio perder queste 
Legate in oro, e inteste ^ . : 

Di fine gemme due gran tazze iUnstri , . 
Onde tremar lei spesso . - 

La Sclielda , e l’ latro stesso . . > . . 

E semplicetta , e pure , ‘ ‘ ~ 

E pure ; ignorantella , ancor t’ afi’anni 
Per raddoppiarti inganni . 

Sai tu quel . eh’ è ? dell’ indiche colture . ' 

La più odorosa figlia - - 

La bruna vainiglia . . . '■ ? 

Essa gran tempo assòrta . ■ —1 

Nella polve, che a noi si dolce invw— 
Per namhuco, o bafia , , ; — - - 

Sì soave di se la riconforta - -- - 
Ch’indi assai più molce ‘ “ - 
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Coll' odor , cLe col dolce . . 

Qui può tua màno industre • j., 

Gorre spruzzando l'odorata scorza 
Di q^eiii j onde si sforza < . 

Farsi ricca Toscana aranci , illustre ^ 

Che dalla China al ,Tago 
Fu sì di correr vago . . i • 

Dal doppio odore asperso , 

O che zucchero , Nise , è se lo stempri, 

£ '1 dolcè suo contempri • 

Con di queiragro in polpa entrovi Immerso ! 
Oh con che ca^i nodi * . ' , 

Fia poi , che Ì gicl T annodi ! 

Or via del* buon Vitelli, , . 

Che '1 regalo gentil. mi. le cortese, 

.. In su quest’ ore accese , i 

Rammemoriam gl’. illustri ' fatti , e quelli, 
Finché ne serve il. cielo , ; i , £ 

Smaltiam di questo gielo . , 

Di; qoel\, gielo , di questo . [ 

Sacro m fresca vita. almo elisire : 

E quanto le bell’ ire ^ • 

Sangue costare alla Germania infesto , 
Tanto versiam sui cori 
Dei congelati umori . 

Vivanda Inglese appellata Contenf. 

Odi, Nise, che vivanda 
A noi manda 
Con quest’ ultimo corriere 
La bell’ isola incantata, . • , 

Sede amata 

Del bel tempo , e del piacere . 

Storditella, non intendi, . 

E comprendi 
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Tanto men 5 quanto più pensi ; 
La bell’ isola incantata , 

L’ avvocata 
Pietosissima de’ sensi . 

Nè men or ? poter del' mondo ! 

Gli è un po’ tondo, 

Cara Nise , il tuo cervello . 

La bell’ isola , che amore 
Per onore 

Nominò Cipro novello . 

Quella , dove la sua madre - 
Dalle squadre , 

Onde r Asia è così altera , 
Rifugissi , allor che vinta 
Fu rispinta 

D’ Amatunta , e di Citerà ; 

E cotanto ivi si piacque , • ' 

Che in quell’ acque 
Semiascose di beltade , 

Da fiorire al caldo , al gielo , 

Di quel cielo 

Per le belle alme contrade : 

£ ’l gran Dio della fierezza 
Per finezza , ^ 

Alla diva del suo cuore , 

Due miniere illustri,' e .ciliare , 
Terra , e mare * 

Fe’ di gemino valore. v!' 
D’ Inghilterra intendi' ancora ? 
Oh in buon’ ora ! 
'D’Inghilterra, storditella ! 

D’ Inghiltérra p il bel paese 
Sì cortese, _ 

Onde solo Europa è bella . < 
D’Inghilterra dunque' è giunto 
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In buon punto 
Un gentil vago laroro , 

Bianca pasta odorosetta y 
Liquidetta , 

Di tre sensi almo ristoro . 

U na pasta profumata , 

Dilicata f 

Che rien sangue in un momento . 
Basti dir , ohe T inventrice 
Sua felice 

Le diè nome di contento . 

Or ascolta . In sulla libra 
M’ equilibra 

Riso , e mandorle in farina . 

Fino al riso è poca cosa : 

Faticosa 

Ben’ è T altra , e pellegrina , 

Se le pesti , ecco un unguento ; 

Sul tormento 

Del fomel se tu le poni , 

Poco è il poco , c troppo il trop]^. 
Di galoppo 

Se ne passano a' carboni • 
lo ’l'dirò , Nise , ma a patti , 

Che rimpiatti 

l<iel tuo petto il gran segreto* : 

Non vuoi* esser molinello , 

Non pestello j 

Ma grattugia : e tiello cheto. 
Orattugetta traditora , 

Cbe in brev’ora . 

Tanto lecchi ,• e tanto morda y 
Ch’ogni mandorla 'al precetto 
Del vaglietto . ' 

A. risponder non sia , sorda • . 
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Colla pingue limaturu 
Mal sicura 

Dal respir, cotanto è lieve, 
Stacclierai pon man soave 
La si grave 

Del tuo viso asciutta neve . 

Qui per terzo , in peso eguale , 
Verrà '1 sale 

Cosi dolce , onde ’l Brasile 
Viver sempre dona a tutti 
Fiori e frutti 
Con miraeoi si gentile . 

Poi fiorisci il tuo muschietto 
D’ un spruzzetto 
Della dura indica noce ^ 

Che colà neir oriente 
Febo ardente 

Dal Zenit profuma, e coce, 
sdegnar duo fila soie. 

Ma veh ! sole 

Del bel manto giallo in oro 
Di quel fior , che nuovo Mida 
Si confida 

Quanto ei tocca tinger d'oro» 
Bianco sugo , in cui converse , 

O disperse 

Il suo verde il prato erboso , 
Nelle mamme d' una beila 
Veccbierella , 

Che fe padre il nuovo sposo. 
Piovi ardita in sulla massa , 

Che s’ abbassa 

Neir. argento , in cui s’ intrise ^ 
E si stretta vi s’ alloggia , 

' Ch' altra pioggia 
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Par , cbe ìnTÌti , o che disfide • 
Sia la pioggia d' acc|ua pura , 

Qual uatora 

Già dal ciel la lascia andare: ‘ 
Solamente sia bollente , 

Sia cocente y 

Sia bastante ad allungare ; 
Allungar quel denso latte , 

Che combatte 
A faror di due farine 
La pigrizia d’ un palato 
DiUcato , 

Che Tuoi rose senza spine . 
Tempo , o Nice , è d’ investire , 

Di ferire 

Col martel che frulla , e spacca 
Che fa stragi si famose , 

Si spumose 

Nella manna di Caracca. 

Frulla , in giro quella clava y 
eh’ è si brava , • 

Che co’ denti onnipotenti 
Quanto piu rompe , e disgiunge , 
Più congiuDge 
I divisi ingredienti . ’ 

Indi pesti in sulla brace 
Dà lor pace ; 

Ma non si , che tra di loro 
A ogni tanto il turbinetlo 
Velocello 

Non ritorni al suo lavoro . 
Quando poi la cotta pasta 
Se gli appasta ‘ 

Tenacetta alquanto in gil"o 
Per dar cenno y eh’ ella è fatta 
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£ tu ratta 

Tolla via da quel martiro . 

Solo aggiugne la ricetta,!, 

Ch’ ambra eletta , 

Macinata fina fina 
Da staccetto di zendado , 

Rado rado , 

Vi si asperga come brina . 

Ch’ a misura , che s* infonde , 

Si confonde ^ . 

Presto presto in sua sostanza 
Coll’ amorosia tepiduccia , 

Che si succia 

Quella liquida fraganza . 

Pria , che ireddi , in porcellana 
La sovrana, • . 

Delle terre la reina , 

Versa giù soavemente 
Lietamente 
La supeitia gelatina . 
f di quel con fiori adorno 
Fatto intorno 
Un bell’ argin di cristallo , 

La presenta alle tue belle 
Damigelle 

Scalmanate a mezzo il ballo . 

Oh qual gloria , Nice mia , 

Per te tìa . 

Regolar T etnisca terra ! 

Le del Tcbro amate sponde 
Far gioconde 

Col contento d’ Inghilterra ! 

Mesto spettacolo 
Vedere in polvere 

11 i6 




Digitized by Google 



C '■ R 1 M 

Da venti sciogliersi 
Le glebe fertili 
E quasi in cenere 
1 fiumi andar ! 

Dove correvano 
Per acque limpide 
I pesci in copia , 

Ora marciscono 

I neri tonfani , 

Nè pon guizzar. 

Le vene stagnano , 

Le fiere languide 
Per sete orribile , 

Tra poco pensomi ^ 

Se vorran gocciole 
Andranno al mar . 

Gli augelli flebili 
Sq rami squallidi 
In cori unisconsì ; 

In note querule 
Ognuno e tortora 
Per sospirar . 

L’ acquose najadi 
Ridotte a vivere 
Fra sabbia, e ciottoli^ 
pianger vorriano , 

Nè tant’ hann’ umido 
Per cominciar , 

Solo in me misero 
E’ scaturigine 
D’ eterne lagrime ; 

E il sì distruggermi ^ 

II so benissimo, 

Non m’ha a giovar. 
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DI TOMMASO D’AQUmO 

I. 

Allor , eh' il superbo Ilio , e l' alte mora 
Giaccan di Troja incenerite , ed arse , 

.Ita belia-GTqcà ' in mezzo al foco apparse 
Quiìsi fra tant’ orror scarca , e sicura. 

fLianguia la terra insieme, e la natura, 

A tante stragi , a tante moli sparse ; 

Pur lei fiamma non punse, e strai non arse 
Mercè d’ amor ph’ i suoi ministri ha in cura , 

Tal leggiadretta donna il cor mi punse , 

£ sovente trattò la face, e l’arqo 
D' amor, nè strali, o fiamma al suo cor giunse. 

A mor noi giunti insieme al dubbie varco , 
Armata lei lasciò , me inerme aggiunse 
Con gli altri ancor sotto il gravoso incareo. 

DI BRANDALIGIO VENEROSI 

Canzone per una grande perdita degli Ulivi 
per V eccessivo freddo delV anno 1 708. 

Quella , che alzando fiammeggiante spada , 

Di Dio ministra , alma giustizia , in trono 
Siede , e veglia dal mondo ai gran govemp } 
In mare , in terra , e per l' aerea strada 
Ticn sue milizie , e sono 
Guerra , tremuoto , e tuono , 

E le sì atroci pestilenza, e fame; 

Cbiamolla un giorno il dominante eterm^ 

A far severo della terra esame: 

£ a questa bassa moie 
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Volse lo sguardo , e tal formò parole. 

Mira della coirotta infima terra 

Gli abitator superbi , un solo , un solo 
Non v’ ha , che appieno le mie leggi osserve. 
£ pur tutta manuai T Europa in guerra , 
Mandai k fame a volo 
A. sterilire U suolo, 

Perchò intendesser , che Dio vive, e regna ;• , 
Gh’ è giosto, e forte , e che irritato ferve , 

£ a krsì amare col castigo insegna , 

Quando V empio ricusa 

Sua dolce grazia , e la pietade abusa . 

Dicon gli stolti entro il lor co^r perverso , 

Che tanti assalti d’ adirato cielo 
Effetti sono di cagion seconde , 

D’ elementi , e di stelle influsso avverso -, 
Del mio fulmineo telo , 

Delle vampe , e del gelo 
Eidonsi ; nè eh’ io sia , che gli percuota 
Credon , cercando le ragioni altronde , 
Come s’ io fossi deitade ignota, r: 

Or vò con nuovo, e strano 
.Castigo centra lor stender la. mano. 

Tu quel, che io voglio , nell’ accesa frontf 
Mi leggi : vanne inaspettata , e fiera 
Esecutrice dell’ orribil opra . 

Ecco dal santo inaccessinil monte 
Scende la gran guerriera, , 

E va per 1° aria nera ; 

Schierando i nembi , ragionando ai venti , 
E ’l piè movendo alle lor penne sopra , 
Chiamò dal polo i più rabkosi , e algenti 
Che da questa alla prima -.-■J 
Età non provò mai T italo clima 

Correa quel di , che adoratori i regi 
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Vide Betlemme, e avea lasciato il sole 
Calda , e^ folta di nubi acquosa notte , 

Che tutti hascondeu del cielo i pregi. 
Quando d’ Eolo la prole , 

Oltre di quel , che suole , 

A batter cominciò le fredde penne, 

E d Austro le procelle umide rotte , 

Nuora tempesta aquìlonar sen venne ^ 

Che impetuosa , e greve 
_ Ingombrò l’acne , e il suol di gelo e neve, 
nella insegna di pace , amor dei campi , 
Dolce e^ predata oliva , ahimè qual fiero 
Nembo i tuoi rami scuote , ed avvelena ! 
Tu gli estivi del sol più accesi lampi , 

E il freddo più severo 

Dell’ Italo emisfero 

Fiiior vincesti coll’ invitta fronda, 

L’onor serbando, benché d’anni piena, 

Di sempre fresca gioventù feconda ; 

E nel tuo verde eterno 

Ricco facevi ancor di frutti il verno. 

^ JP“*" pendenti rami 

Da dura algente neve, e con alterna 
Furia de ghiacci austeri or scossa , or carca , 
r abbandonaro i bei viUli stami: 

E la robusta interna 
Dolce virtù materna 


Negò alle fibre il consueto lattea 
Priva di forse j e poi di vita scarca; 

Uel liquido le vie secche , e disfatte , 

A un tratto si diffuso 
_ Alimento fu ucciso, o almeno escluso, 
i’endcano (ahi vista a rimembrarsi acerba ! ) 
Le spesse braccia di bei frutti piene , 

Ma al grande assalto perdon frutti , e foglie , 
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£d il fallito tronco appena serbi 

Nelle profonde vene 

Virtù , che lo sostiene , 

Perchè ’l vigor di sue radici occulto 
Gli renda un giorno le perdute spoglie : 

Ma quando fia , che ben nutrito , e culto 
Torni coll’ àmpie chiome 
A ripigliar l’antico pregio, e ’l nome? 
Tutti polve saremo , e saran polve 
Dei figli i figli j e la memoria atroce 
Ne i tardi rimàrrà crescenti tronchi ; 
L’orecchia ofiesa i lumi afflitti volve 
Verso il éolpo feroce 
Della scure veloce > 

Ghe di tant’ anni le fatiche ha Spente ; 
Volan le scheggio , e vanno a terra i bronchi. 
£ a chi ben’ ode in quel fragor si sente 
Fremer la divLn’ ira , 

Che ne’ taglienti ferri ardenti spirai 
Che mài facesti , eccelsa arbore antica , 

Qùal colpa mosse il sì mortai flagello ! 
Conti puir fra Iteoi rari incliti merti , 

Che mmzia fosti d’aurea pace amica 
Quando ’i candido , e bello 
Semplicissimo augello 
Air arca ti portò su gentil rostro , 

Allorché , i fonti alle grand’ acque aperti ^ 
Piovve naufragio dall’etereo chiostro, 

E .’l tuo giocondo ramo 
Gli ataOzi rallegrò del VeCcldo AdàmOi 
Corresti pure d’ Isdraello in mano 
Dell’ aita Geroiolima alle porte 
Il divino a incontrar Kege de’ Kegi ; 

£ di tue frondi ricoprendo il pian* ^ 

, ■' Di Giuda al leon forte 


Digitized by Googl 


DEGLI ARCA DI 
Vincitor della morte 
Desti di pace adorator tributo , 

Perchè sì rea mercede hanno i tuoi pregi ? 
Perchè non dierti al gran , bisógno ajuto ? 
Misera ! indegna sei 
D’ esser funestò oggetto ai carmi miei» 

Àb ! che nè rea se’ tu , nè per tuo danno 
Moristi ) che non se’ di merto , o pena 
Capace , o fredda ed insensata pianta : 

Noi , Dai in quel sempre memorabil antlo 
Sì spayentosa scena 
Aprimmo y e la gran pièna 
Dello sdegno di Dio ;^rtammo in tèrra; 

I nostri falli la tremenda , e santa 
Giustizia trasser giuso a farci guerra : 

Fur l’o pre umane impuré 
Centra le belle piante ; e gelo , e scuréi 
Par forse jpoco ; andar sossopra il mondo» 
Fatto il capriccio limati folle guerriero 
Mancare , indebolirà! amofe ; e fede , 
Naufraga andar santa onestade in fondo j 
Senso ; e interesse intefo 
Avér dei cuor l' ìmperoi 
Forse par poco; profanate i tempj 
Più che i teatri? e dove ha vita, e sede 
Lo stesso Dio dare idolatri eserapj , 

£ con empia baldanza 

Divenire fl peccar garlm , ed usanza ? 

£ fama , che fra i tarbiiii , e fra i lampi , 
Anche in faccia del gelo in aria accesi, 

In quelle notti spaventose , ed adre 

Fosser pe’ freddi , nuvolosi campi 

Tai lieti accenti intesi r 

Viva il gran Dio, che resi 

Ha i lor torti a’ malvagi , e ’l fleto strale 
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Di giudice scoccando, e non di padre, 

Ha distrutto il'piil ricco albor vitale j 
Vira, o beli’ alme elette, 

Il Dio delle giustissime vendette. 

Sommo Padre , e Signor , principio , e fine 
Delle cose create ; adoro , e lodo 
La tua pietà nel nuovo scempio acerbo. 
Poiché 1 flagelli tui che sono al fine 
Altro , che un dolce modo , ! 

Con cui l’umano frodo / 

Di tante fiere iniquità paventi ? / 

Apprende d’umiltà sensi il superbo; 

£ s’ arxnan di costanza i ben viventi ; 

Quei , che castighi sono , 

Son segifi ancor d’ affetto , e di perdono. 

I 

^ / 

DI ERCOLE MARIA ZANOTTI. 

I- 

Tu noi credevi , empia Sionne. Il forte , 

Il feroce latino eccolo : oh quanti 
Seco al tuo scempio ei mena ! or l’alte porle 
Veggio , e i templi , e i muri arsi , ed in- 
A te mesta, e seaente, a te davanti ( franti. 
Passan tuoi figli , che rapiti a morte 
Van dietro al vincitor cliini, e tremanti, 

• E miran torvi l’ aspre lor ritorte. 

Non trovi oppressa , e in altre bende avvolta 
Pietà in (|uel Dio, eh’ a tua salute or serra 
Le vie già usate , e a’ pianti tui non bada ; 
Vedi sol l' ira sua , eh’ a te rivolta 
Ruota d’ intonio . insanguinata > spada , 

'£ caccia gli empi dall’ iniqua terra. 
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• 

Per prender del peccato alta yendetta 
lo Te^ÌQ uscir dalle serrate porte 
Del cieco abisso l’implacabil morte, 

D’ arco possente armata , e di saetta. 

Snerbi regi , e plebe egra , e negletta 
Gitta a terra costei con egoal sorte ; 

Le sta giustizia al fianco , e in aspra , e forte 
Voce ai scempio fatai vie più l’affretta. 

Ossa calcando inaridite , e sparte 
Scorre per tutto vincitrice, insino 
Air ignota del mondo ultima parte. 

Al fine , orrenda , trionfale insegna 
Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va : l’ ira di Dio qui regna. 

Canzone per V Immacolata Concezione. 

i 

A voi parlò , o giovanette , 

Ch’entro il core vi sentite 
Le celesti auree saette 
E le dolci lor ferite , 

Per cui voi di santo foco 
V’ infiammate a poco a poco. 

Or m’ udite : appena iddio 

Di Maria l’ alma compose ' 

Che per suo gentil desio 
In lei tosto il guardo pose, 

£ al mirarne lo splendore . : 

Nè restò preso d’amore. 

Talché tutto di Maria 
Si compiacque , e fisso in lei . • ^ 

Si le disse : « O amica mia. 


N 
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Mia colomlia , tu pur sei 
Di mie mani opra j e lavoro , 

Mia pupilla , e mio tesoro. 

Bello è il ciel , che Vago intorno 
D’auree stelle ornar mi piacque^ 
A.llorchè mio spirto un grorno 
Se ne ^iva sopra I’ acque , 

Ma tu ni vero sei più liella 
D’ ogni cielo , e d’ ogni stella. 

■" Vanne pure , e lieta prendi 
La terrestre umana spoglia , 

E’ ornai tempo , sì discendi : 

Per te senta di sua doglia 
Tutto il mondo quel conforto y 
Che ha una nave giunta in porto» 
Ma a che pensi , o mia pudica ? 
Temi forse non macchiato 
Sia il tuo vel da quell’ antica 
<Iolpa già dell’ uomo ingirato , 

Che la mano stese al f^tto 
£ i figliuoli pose in lutto; 
Perchè temi ? Adi ti consola ^ 

Che tu sei la mia diletta , 

Per piacermi da me sola 
Tu tra mille fosti eletta ; 

Vanne lieta , e bianche intatte 
Spoglie avrai qual neve , o latte» 
Già laggiù di te gran cose 
Disser vergini , e profeti ; 

Già cantar dolci amorose 
Di te lodi in gara j e lieti 
Là in Sionne appo i ruscelli 
Sulle cetre i pastorelli. 

Che simil ti fè all’ aurora 
Quando sparge sue rugiada; 
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£ chi al sole , allor eh’ indora 
Le celesti ampie contrade : 

Chi qualor la notte imbrona} 

Ài bm raggio della luna. 

Chi ad ati prato sparso , e adomo 
D’ erbe molli > e di fioretti ; 

Chi ad un colle « in cui soggiorno 
Tiene un coro d’ augelletti j 
£d all’un l’altro risponde 
Tra il sussurro delle fronde^ 

Sei più vaga , e graziosa f 
Che non è la tanto altera 
Sovra i fior vermiglia rosa • 

Nel bel dì di primavera > 

Quando 1’ aria più serena 
Del suo odor ne va ripiena» 

^u gir dei, o amica, intanto 

Laggiù in quella oscura vallé > 

Ove sol da spine , e pianto 
Vedrai sparso ciascun calle. 

Ma di là pur poscia un giorno 
Tu farai qui in ciel ritorno. ■ . 

Su spargete y spirti amanti , 

A man piene eletti fiori : 

Oiusto è ben-, che ognuno canti 
Tue bellezze , e ognuno onori. 

Questa si è la mia vezzosa 
Dolce amica , amata sposa. 

Verrà un tempo , in cui reina 
La vedrete in trono assisa, _ 

£ di sua beltà divina 1 

Tutte r alme ardere in guisa y 

Che per lei ne andrà giocondo 1 

Il celeste , e il basso mondo. ^ 

Qui si ti^cc : ed ella fassi , 
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Come giglio , incontro al sole ; 
Tutta lieta , e attenta sta^i 
Alle dolci ^ue parole, 

£ in lui fisa del celeste 
Suo splendor , s’ ad«»rna , e veste , 
Come nube , allorché sc<^rge 

Dietro l’alba il sol, che appare, 
Che sul punto , eh’ egli sorge 
Fuor deir onda là sul mare , 

Tutta splende , e si colora , * 

E i bei rai sugge , e divora. 

Ella tosto in un baleno „ 

La man stende , e in santi affetti 
Hallo tutto unito al seno;. 

£ insiem ambo avvinti, e stretti 
Lieti stan , come su prati 
Due colombi innamorali. 

Ma da lui si spicca al fine 

L’ alma grande , e impenna l’ ali 
Per unirsi alle divine 
Spoglie sue , benché mortali , 

Ecco come allegra, e, bella 
Se ne vien di stella in stella. 
Scendon seco in. vago coro 
Su lucenti ouvoletti , 

£ per gioja 1’ ali d’ oro 
Van sentendo gli Angioletti : 

Tutti il capo adorni, e. cinti 
Di narcisi , e di giacintù 
Tcccan’ altri in vario canto . 
Leggermente eburnee cetre ^ 

Votan’ altri a gara intanto 
D’ aurei dardi le faretre; 

Tutti a lei facendo onore ^ . 

Van tessendo inni d’amoret : . .. 
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pi FRANCESCO MARIA ZANOTTI . 

Quand’ io penso all’ au^el che dal ciel renne} 
£ il garzon irigio si recò sul dorso . 

Il ^ual gridando invan chiedea soccorso, “ 
ei già per l’ ampio cicl hattea le penne, 
Io dico fra di me ; che non avvenne 
Lo stesso anche a costei, che il cor m’ha morso, 
E già che il grido sovra ’l ciel n’ è corso , • 
Non Giove anco di lei vago divenne ? 

P se a mente mi vien la lunga , e tarda 
Guerra , onde fu per duo begli occhi in tanto 
Affanno Grecia, e Troia arsa e distrutta,' 
prido , com’ esser può , che il chiaro vanto 
Della costei beltà non muova , e tutta 
Di nuova guerra Europa infiammi, ed arda; 

DI LORENZq BELLINI . 

Ed or qual volta del mio stato indegno 
Sdegnoso a me l’ antico mè richieirKio , 

• • X • • wO 

j-j 1 gran recinti a ricercar ne vegno , 

Che tur di lui tant’ anni albergo , e seggio. 
Ahi f che qual va per desolato regno , 

Piu di quel che già fu , nulla vi veggio , _ 
E in van qualche memoria, o qualche segn o 
A un cheto orror , che v’ abita, ne chieggio. 
Onde vegg’ io eh’ ei tutto in abbandono 
Gito e del mondo , e nulla più n’ avanza I 
Se non dell’ opre , e del^sno nome il suono ; 
E in questa spoglia , e in questa sua scordanza 
Niuna parte di lui son io , ma sono 
Una conlnsion senza possanza . 
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DI FEBDINANDO PASSERINI 
Pssendo V Autore in Malta Segretario 
di Monsignor Spinola. 

I. 

Quando la bella Europa , oh Dio ! lasciai ] 
Credei lasciare il mio tiranno Amore y 
Ma nell’ Africa ancora io lo trovai 
Starsene intento a tormentarmi il core . 
Assiso in dne begli occhi io ijuì mirai y 
Come nel trono sno , l’ empio signore , 

£ volto a me , che di fuggir tentai 
Tutto colmo d’orgoglio, e' di rigore, 
Disfte, ferma , ove vai ? Tu tenti in vano 
Fuggir da me , c’ ho 1’ ah : e fece poi 
Stretto legarmi da una bella mano : 
Soggiunse indi ridendo * or tu da noi 
£ da chi ti legò vanne lontano ; 

Rompi i lacci del piè ; fuggi , se puoi , 

Ih 

Stavami jeri a pascolar l’armento 
Piangendo il mio destin presso quel rio ; 
Quando vicino un usignolo io sento , 

Che col suo pianto accompagnava il mio : 
Frena , mesto augellino , il tuo lamento , 
Lascia pianger me solo ( allor diss’ io ) 

Ma el pur si lagna ; che per. suo tormento 
Pendea da un laccio ; eh’ il villan gli ordio, 
Di repente mi accosto : e il laccio infranto. 
Aspra cagion del grave sno dolore , 

Ei toma in libertate e torna al canto ; 
Dissemi allora, e con ragione il core : 

Altrui libero rendi ? e perchè intanto 
Mi lasci al laccio , onde legommì Amore ? 
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Sonetto con intercalare, 

III. 

Vivea contento alla capanna mia 

In povertade industre, in dolce stento, 

£ perchè al canto , ed al lavoro intento 
Qnalche fama di me spander s’ udia , 
Vivea contento alia capanna mia , 
fatto perciò superbo io mi nutria 
D’ un van desio d’ abbandonar 1’ armento ; 
Fui negli alti palagi, e in un momento 
Senza pregio restai , nè più qual pria 
Vivea contento alla capanna mia . 

Oe"li anni miei perdendo il più bel fiore,' 
lì viver lieto , e la virtù perdei ; 

L’ozio , la gola , e gli agi ebber 1’ onore , 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore. 
Scorno , e dolore i giorni tristi , e rei 
M’ occupa al fine , e dico a tutte 1’ ore ; 
Ah ! s’ IO pover vivea , or non avrei 
Scorno , e dolore , i giorni tristi , e rei . 
DI NICCOLO’ AMENTA . 

ILiasso , ben mille volte in tutte l’ ore 
Tacito , e solo meco lo mi consiglio , 

Vedi a me dico, il tuo si lungo errore; 
Toma a te stesso ornai dal duro esigilo , 
Ma fo come augellin , cb’ indarno fùore 
Cerca scampar dal forte fiero artiglio y 
Ragion seguendo : poiché contra Amore 
Misero! non mi vai forza, o consiglio. 
Piangendo esclamo allor, da queste pene 
Tu sola trarmi sei morte bastante. 

Tu d’ un coro, che langue , ultima spenc . 
Quando ( oh gloria , oh favor ! ) soffri costante 
Par, che mi dica Amor, 1’ aspre catene: 
il più fido , e ’l più febee amante : 
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II. 

Più Tolte il piè rÌTolgo in altra terra 
Lungi dagli occhi , che mi negan pace ; 

Ma quella pur mi chiama all’ aspra guerra ^ 
Che nutre i miei martir y cura mordace . 
Me’n fuggo in (olle selve y ove si serra 

Ombra y che rasserena , orror , che piace : 
F tosto veggio quanto il pensier erra , 

Se nel silenzio più l’alma si sface . 

Torno nelle Cittadi : ivi mi tìède 
Crudo atfanno vie piu : poiché permesso 
Non m’ è sfogarlo ; o ’l narro a chi noi crede. 
Adu che loco non v’è, dove concesso 
Mi sia ristoro; ovunque porto il piede 
Porto (misero me! ) sempre me stesso. 

a 

Canzone in morte di Lisabetta Trevisani , 
e Giovanni Morosiniy seguita nello stesso giorno 
della stessa malattia 

Chi turba la mia pace ; e quali ascoko 
Querule voci , ed angoscioso pianto , 

Quai funesti d’intorno 

Gridi y singulti , gemiti sospiri ? 

Chi toglie ai sole i rai ? come s’ è involto 
L’ aer di nere , oscure nubi ? ah guanto 
Senza 1’ usato lume è mesto il giorno ! 

- Onde sembra , che morte ogn’ aura spiri : 

Il Veneto Lipn doglioso rugge , 

D’ Adria la quieta , chiara , e placid’ onda 
Torbida tutta , e tempestosa mugge ; 
d£ in sulla secca sua vedova sponda 
Piangono i cigni in ‘ dolorose gare ; 

Il ciel , r aria , la terra , il lito , il mare 
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Minaccian’ onte all’ alma egra, e smarrita: 
E tanto orror I’ ultimo giórno addita . 
Oliirne ! fra le confuse .amare strida , ;* 

E Trevisani, e Morosin risuonu , 

Oànii spiaggia j ogni riva ; i r .1 

Ed or di LIsaI>etta , or di' Giovanni ,.(J 
I nomi sento in più distinte grida . : 

A gran bara la gente or fa corona : 

Or nella stessa parte altra n’ arriva, • J 
Che pianti accresce alla gran turba, e alTanoI. 
Oh Dio, che fia ! forse de’ cari sposi, ( 
Cui laccio egual legava i cori, e J’ alme , 

E di pari malor viv.an peoosi.,,^ ^ 

Portan le bare le corporee .salme : 

E se disgiunse i corpi iiiftusta . sorte i.>.. 
Or le fredd’ ossa unisce acerba morte? ì 
AL sì , che annunzia manifesti accenti 
La Trevisana, e ’l Morosin , già spenti. 
Dunque son già d’ Adria i> bei lumi estinti. 
Onde siati sempre oscuri i giorni nostri ; 
Le notti senza stelle 

^e darà^boroat, idi torbidi , e manchi ; 

I prati ogn’or di gel coiierti , e cinti; 

Piene di spaventosi orridi mostri 
Sarai! le verdi selve , ove le snelle 
Damme correan tra fior vermigli, e bianchi ; 

I vaghi augelli , che fra i rumi , e i fonti 
Scherzavan pria, cantando in liete danze , 
LasceraU' tutti i nostri l>osch), ie i monti , 
Cercando altrove men d >gliose stanze , 

E là in. Parnaso , ove s’ udia sovente 
Lor nómi risuonar sì lietaineute , 

Sol dire.;udra8si fra sospiri, e pianti: . 

Ove sono i bei sposi, amati, amanti 7 n 
Piange Parnasòie chi sia mai 1’ atroce ^ 

II. 17 
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' Nocella ascolti u‘la portò la fama 
Con roco orribii suono , 

Che non distilli <ip molle pianto il core ? 
C’alto genio dell’ Adrja in mesta Toce , 

£ 4 H sua ytigion deluso intorno or chiama 
Da rilersito > chiaro , augusto trono 
A-mbo gli t con sommo onore 

£gli sperava illustre , inclita prole , 

Che portasse , seguendo gli avi egregi , 

IL’ armi temute dove nasce il sole , 

Per la gran patria ornar di nuovi fregi j 
Prole , che ardire a chiaro sangue unito 
Rostrato avrebbe in ogni estranio lito ; 
Prole, che ’l viver ne rendea giocondo , 

Ed avria data nuova luce al mondo . 

£ poi soggiunse i qual dal cielo irato 
Colpo più fiero attendi , o qual rovina ; 
Patria farao^ , altera ? - ' 

Se toglieste sovente , e desti i regni , 
Reggendo seiupre a tuo voler lor' fato , 

D’ Italia superbissima regina :* ' 

Già de’ tuoi figli alla ben nata schiera 
Giunti miravi più saldi sostegni ; 

Indi farsi maggior tuo gran diadema , 
inebinartisi Borea , e ’l Mauro adusto , 

: L’ orto tutto, e l’ occaso , e l’ India estrema 
Obbedire al tuo dolce impero , e giusto ; 
Tuoi costumi tua fe , tue leggi sante 
Portar oltre l’ etiope, e ’l garamante 
£ senza soffrir molto , in breve acquisto 
11 gran sepolcro liberar di Cristo, " 

Ma qual lingua spiegar potrà le doglie., 

Di ^ei, che maggior parte avran ‘ nel danno } 
Dei dolci affini , e cari 
£ degli eletti lor comjpagni fidi , ‘ ^ 
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Con cui comuni avean pensieri , e voglie 
Ahi destino , diran ,'destin tiranno, 

Astri nemici , ingiuriosi, avari ! 

Cruda morte , deh come ne dividi •> » »ni'€ 
Si tosto dalla coppia 'alma , e gentile? ^ 
Come nel fiore dé lot*' chiari giorni 
Hai due 'tronchi recisi /-à' quai simile 
Forse fia , che dal cielo^ rfltfro’ non* torni f 
Deh qiwl colpo infelicfe fci' ha distrutto*' > 
Per noi gioie, piaceri, e' 'I mondo tutto? 
Poiché quanto di 'ben per nói si « avetì , i 
Ora spense tua falce ingiusta , e rea'i 
Vanne, canzon , piangendo in ' ogni parte : ^ 
Narra de’ sposi i’ Infelice’ sorte j 
Spiega recale affetto a 'parte a parte» 

II malor , 1’ agonia , 'laUtessa morte . '1^ 

E a chi domanda , comè han varia cella 
L’ ossa che unir volea pietosa stella , 

Digli lasciando il pianto, e in lieto viso» 
Son insieme quell’ alme in paradiso . 

DI CARLO CROCCHIANTE r ' vti j 
Chieg^io ov’ è Filli aiNinfe, «1 a pastori ^^^ 
Filli, che pur di qui vagar vid’ior'i ' 

Qua , rispond'‘nj ,-venn’ ella , e poi partio 
Pestando col bel piede erbette, e fiorii d I 
Chieggono algol; ma 'pien d’alti stupori I 
Mi risponde: specchiar la vidi al rìot'^ H 
Poi vinto da’suoi lumi il lume mio’, f 
Non vidi ove portasse i suoi (splendori i é?"« 
Alla foresta io la ricerco, al fonte f i òsi A 
Ma sol odo , che ai mio brudel''dólòré'‘^ 

Fan’ eco ingannatrice ^ e questo , e quella-^^ 
Pur mi dice un pensier fsé vuoi la bella o t 
Trovar, non cercar più per valle, o monte 
Cercala in te , eh’ ella ti sta nel cuore , 
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, ; • , ' ili Ut: . ‘ , !■'/ 

■ ' . '•! . , •■.’i'.i'M? i:r, A. 

Mira , o tini cotne irato ri ,' . (fr i.!i' • ) 
Meli’ aprii s’ è mostro; il cielo , U 
Poiché il crudo orrihil 'gelo l' fj ■tfr'f'l» ^ 

D’ ogni. pregio ha il' suol spogliatp,\ 

Tutti ha secchil i fior d^l’prato , rii - 'i 
Cheiridean sul vei^le stelo | di'* 

io per ’duol mi squarcio il ,.,m r .'f 
E ne grido il oieloie «il fato . ,i ( 

Tirsi allor , mirando fiso ,) * ./ir i. j . r lO 
La ;pua, donna,, a taii parole n ,m!,. -i , f 
Replicò con un sorriso: i irn;,/ 

Cessa^+l .duol, mia bella JoIeI; i : 'I c-:, 

Che piò vaghe neh tuo I viso '! . t n 
^tan le rose., e le violo, o. hltf-, u i 

^ i: il.i / ,1 

• t,.i/ d! t ■’> 'HI. f' i! i- 1 

. ‘ • I 't> I! I, I- jì a 

Caro Tirsi, oh chevbel giorno V ' i hi 
Disse Fille ora -vègg’i io ! } . ’.-o ^ • -.'.i 

riè più bello il ^[uaruoimio ) ,i i 

,M.ui ne vide , -Bc più adorno, , t' .!*» 

I fioretti : quà iubornò l ><i i . ! rr »? 
Purppa lan del behnatio', . - m • * U 

£ scherzando al idolcc *rio 
Van gli au^ei dal faggio > all’ droo;.- ' ii. ; 
Ciò seutendo il pastòrello ■ ' ri'» il'i'r MI ’A 
Alzò a Fille. i luini .suoi., T ■ ! ■ i .• ì-t'nryi 
E indor'vido ardor, novello j< . ' !.f) !t'>> 
P^qi'iri^se ; o FiRe > A nói ' -iù n - 'tu.' l 
Rende il di tsìt chiaro bfllQ> 'ìoJb Irrt t /f 
1^0 splendor de-’ lumi' tuoi . > n< n ‘ 

t .d;;' ’ . J 
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DI GIULIO BUSSI . 

1 I!..! 1.» 1 1 1 t» 

Raggio dello spléDdor sonimo immortale, fi 
Che«ik > basso I mondò ad illastrar discendi, 
Bella'>,TÌTtù>, che dove kifitimnii , e spieodi, 
Qdmì togli alf mortai 1’ esser moTtalei, j 
A Ite Ticca! di te Dull’.àltrocale 
Ma dii t&etessa: ih te.ipàgai tii rendi , ■ / 

. E fuor di' te nulla brainaref intendi p r - 
Percb’ia te nulla è in paragone eguale, f 
A^Oite-son mendichi^ e T'indo, e ’l-,moro; 
E la forra ^ e T ardir’ ìperde fortunali'; 
Gbe' tu -la sorte sèi'^ tu «ei il tesoro * ’ 'l 
Il bel.dniiso in altri in teis’ aduna : ’ i 

Tu .gloria , tu pi^er , pace , e ristoro •[ 

Se y’ è felicità , tu sei quell’ una . 

r » r 

II. 

Invidia rea>di mille insanie accesa, . ' 
Veggio liiituoi larapi^ anzi die» tuòni ascolto ; 
Ma non.-fià già , Ohe sbigottito in Volto 
Ioi de ftilhiini- tuoi .temia iT offesa 4 ■■■ X 

Qual;_folg;o»^‘, che - a'Tupe'ialta , e scoscesa 
Squarciando il sen scopra !ùrii tesoro ^accolto. 
Tal , mentre il tuo liror barbaro , e stòlto 
Lacera ; altrui, le altrui yirtu palesa. - 
S’oltrag^are.i migliori è il tuo talento. 
Mentre oggetto d’ itiTÌdia ■ éssm* dégg’ io , 
Superbo andrò ddl’ ira tua contento . 

E per rendere eterno il nome mio '> 

Nell’ arringo d’ onoVe, gloria intento ,* 
Invidia , altri ti teme , io ti desio : 
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Poiché superbia rea >1’ alme piu belle 
Rapi dal cielo, e fe cangiare Wfniostriy - 
‘Mille 'colà dentro’.! tartarei ' chiii8tri'>'i > 

^ Nacquer da incesti rei furie novelle 
Frode, ed invidia, ai ben oprar nrubelle'/* 
Spargeste allor primiore i totelii^ tosWi f 
Avarizia, e lascivia a’ danni noStH‘1' 
Sorsero , al lusso , « all' inlereske lancelle . 
Ma per unir d’ogn’ altra* in anali* noaii 
, ilo leni tutto stillossi il pianto eterno,'} 
Ebbe r ingratitudine i natali; »1 1 

Deforme sì , ebe con obbrobrio , e seberno 
Abborrendola in ser, fra noi mortali I 
Pieno' d’ orror la rigettò 1’ inferno . < 


IV. 


Questa vita mortai , cb’ altri sospira , 

E dice per error fugace , e breve , 

S’ occhio saggio, a mirarla in lei s’aggira; 
Perchè lunga è còsi, doler ne deve . 

Lunga è al fanciul l’età , che in fasce il gira; 

La sferza altra ne rende e lunga , e grere r 
• Lungo è poi il vaneggiar d’ amore , e d’ira, 
Lunga è vecchiezza ; ed a soffrir non lieve. 
Così lunga ogni età sembra a chi vive ; ' 

Ma giunto il fin , ne duole , e un punto . solo 
Poi sì varie lunghezze ogn’ uom descrive , 
Onde dico al mio ’ cor : sorgi dal suolo : 

Che dà il mondo ? se i dì eh’ ei ne prescrive 
Vigergli è pena, e terminargli è 'duolo. 
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La Fortuna ' 

Sognata Dea , che da principi i^oti, 

Aresti pria tra ’l yulgo ignobil cuna^ •! 
Indi crescendo i creduli devoti 
T’ersero altari^ e ti nomar Fortuna. 
Superba sì > che guanti il ciel raguna 
Ne^li ampi astri vaganti, e Immoti ;* 
Chiami tue cifre , e senza legge alcuna 
Per dar legge ai mortali usurpi i voti . 

Su base istabil di rotante sfet^ 

Di confondere il tutto Im per costume . ' 
Sorda, cieca, ostinata^ ingiusta, altera. 

Tu dea non già ; ma ciò teme o presume ^ 
Mentre vile paventa , o indegno spera , 

Per incolparne il ciel ti finse un nume • 

> • I 

A Clemente XI. ajfflitto per V assunzione 
al Pontificato < 

VI. 

Sì^oi*, tempra 1' affannò > e al ciglio àngnato 
Rendi il sereno onde ^oisca il mondo ; 
Grave è l' incarco è vèr , ma, al grave pondo 
Chi di se men confida è più robusto . 
Sgridar poiriasi il tUo timore d’ ingiusto • ) 

Dal tuo gran cor d’ogni virtù fecondo^ 

Ma, s’ei tace modesto, odi facondo 
Dirti il cielo j io ti scelsi , ed io son giusto^ 
E ben miraste ai primi albof del regno .> 
Scintillare improvvisa irl di pace , 

. Di fortunato impero , e dono , e pégno . 
Deh, mio Signot ,^rdona al< labbro audace. 
Della Chiesà. di, Dio fatti sostegno ’ 

Se il ciel vuol , s’ a noi giova x a te dispiàce ? 


••»64 i ^ ; .K I M K . '• 


A Maria Casìmìra Regina di Polonia . 


,t ■::i ,ij'' VII. i , 

Dorma reai, cui diè Senna' la cuna,' •/.' 
Sarmazia: il tìx>no , e Romaot'-aprc il cielo . 
Cile con alma’ sì* bella , in isl bel -Telo. 

Già di te*fésti innamorar fortuna;!! > 
Ella un serto ti ,diè : ma ten’ qduna m: 

Altro di stelle, e la piotate, eii’l- rdoi;' 
Emula al gran consorte , egli - col» telo'; 

Co’ voti tu festi ecclissar la lulia 
Manca per maggior gloria < al figlio >nn regno; 
-Sorte • 1’ offrì : ma il genitor, /non- Voglio , 

< Gridò dal cieloy e fu > pensier più> degno . 
loy disse,' gli mostrai come rorgoglio!!^ 

. 'Si domi al trace ; ha di regnbr disegno? 
Vada a ritorre al gran tiranno il soglio . 

f-* '. ' ■■■ — 'l '.-v ” ' \ 


.Vili. ' . 

. / 


‘Gloria, che sei mai tu? per te i’ aùdace 
Espone ai 'dubbi rìschi il petto 'forte ; 

' Su i fogli accorcia altri 1’ età fugace 
£ per te bella apper l’ istessa morte.' 
Gloria, che sei 'mai- tu? con egual sorìe . 
Chi ti brama , e chi t’ ha perde la pace , 

L’ acquistarti è gran pena, e ali’ alme accorte 
‘ li timor di smarrirti è più mordace . < 
Gloria che sei . mai tu ? se’ dolce frode , 

Figlia di lungo afhinno , un? aura vana , 

. Ghe fra i sudar si cerca , e non! si gode . 
Tra i.vivi , cote sei d’invidia - insana::. 

Tra i morti , dolce’ suono a chi non I* ode , 
t>;Gloria, flagel della' superbia ' umana ! .• 
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' ’Per la Giuditta • Oratorio . 
i IX. 

Poiché Ut beila ebrea i’. aHo «peiiaiero l'-.O 
Per la fe , per la ps^trìa tp • se . riroise i > 
Tutta* |ù.ena di Dio eoo* guardo altero > 
Quindi a beltà ,c|uifkcita ivirtù si rolsei 
Voi siate meco , disse , e jil.lluiniigbiero' 
Yiso^ ei'ogni tczsó in lei* beltade accolse . 
Virtù' dielle il vigore, e còsi il fiero 
Duce trafisse , e -il patrio suol discioisè : 
Oggi torna’ Giuditta ,e tanto appaga ' .IO 
Colle dolci' armonie 'di stil asi: degne) •; \ 
Ch’io; non so , se in fit^tuli'a) era sìhvàga. 
So ebe i l ’ ire rivolse a • più! bel ‘s^jno e u'-) 1' 
Se un tkiQe uccise , or .1' oblio cieco impiaga . 
Mottra làidi fortezza*, e qiù* d’ ingegno . 

■:x. 

Qual , aprono ‘al mio sgiia'rdo amore , é ^egtto 
Su. il monti idi Giudea teatro atroce! 

Reso è, Gesù dell’ altrui rabbia il segno , 
'Ma più deli’ altrui 'rabbia amor gli niuice. 
Oltraggia'.il. sacro sen furore; indegno ; ni 
Amor .tormenta il cor vie 'più feroce;) 

L’ ira tropco crudel diegli m st^egnO f 
Amor, all cor del suo desio ifei croce . ' • 

Così lui ih croce, e il cor ne i disir sui 
Trafissero ad un tempo irà ed amore ^ 
Rassembrn un Crocidi , le sono dui 
Quindi C j eb’ il seno -aperto I un doppio omolre 
. Sparger* si vide .a beneficio .altrui; ' ‘ 

Fu."il sangue delle vene y e quel del core ? 
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Eletta .e iMcreùa dipinte in uii Quadro *. 

xi. 

Qual mi destano in petto àlto stdpdré 
Queste , che gran pennello in tela arvira f 
La romana Lucrezia , Elèiia argiTa . • 

L’ una d’ amor trofeo , V altra d’ onore ! 
Quella perchè la ' colpa > ebbe in orrore 
.. De’ regi suoil 1’ augusta patria ha prira ; 
Questa perchè gradì d' esser lasciva' 

Fe la famosa Troja esca d’ardore. ■< 

Oh scherzo di destiti troppo spietato! 

La potenza di Priamo allor fu doma 
, 1 Sol da ciò che ai'Tarqnini avria giovato / 
Tebro , avrianoii tuoi, Re serto alta chioma; 

. Xanto , vivrebbe .ancor Troia , ^ '1 Fato 
Dava Lucrezia a Sparta, a .Roma * 

,Xll. 

Al prato , al idratò £lpin : flauti, e zampogni# 
Recate , o ninfe ^ ecco ritorna aprile : 
Zingaretta del nil vaga e gentile, » 

.Già lo venne a nredir garrula Progne , 
Sembra , che ogni altro Sor sgridi 'e (rampogno 
Di tardo , e vii la violetta umile ; . . 

E deposto di neve il crin senile, ■ t 

che le nuove frondi il bosco agogne f 
Già tesse Filomena ai figli il nido ; 

Esce al tepido sole ape dorata ; 

Bacia il ruscel dai giel disciulto il lido ; 

La terra , e il ciel ride a stagion si grata , 
Ridiam , mancato è il verno . Ah di ewe rido ? 
E alla mia vita una stagion mancata . ' 
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Su lacci , e reti , Elpino : al colle, al piano 
Sen riede Autunno a dar le fere ai campii , 
Del men fervido sole ai dolci lampi 
Tornai «gn’ augello a noi dal ciel lontano. 
La vana< Lodoletta , e il > tordo insano ' 
Gorron delusi ai preparati inciampi , 

' £ sembra già , cne ai bell’ ira avvampi 
L’ astuto veltro , ed il veloce aiatto : , , L 
Si desti a ipronta fuga il lepre vile , : . , 

11 rabbioso cignale a .fier cimento : f iJ/l 

Cerchiain le 'caute volpi entro il covile f 
Chi vnol goder ; s’ armi ai ior danni intento 
Che pur troppo è. del, mondo usato stile ^ 
Trar dall’ialtrui periglio il suo contento. 

.1 .-i: 1.' Tf ■ •. » 

XIV. 

4 

D’un limpido ruscello in sulle sponde 
Scherzando un dì sedean dori , e Oaliso^/ 
Quando inchinar sul rivo ambo il bel viso j 
Sgli lei vede , ed ella-dui. nell’ onde . 

Mira , disse iil pastor , come> nasconde 

Perle , e coralli il rio , quand’ apri un rito. 
Ma 'tu .non vi mirar, s’ altro Narciso ; 
Non vuoi cadervi , allur Glori risponde . 
Lieto ei gridò . Si vi cadrei , poi tacque , 

£ mormorò : se tu fossi Salmace : ,« 

Ma jpassò il gregge , e- intorbidò quell’ acque. 
Pur Glori udii lo, e a raffrenar 1’ auaaoe, • 
Disse, apprendi , opastor , qnel rio che piacqno 
b in che puro scorrea , torbido spiace . ■ 
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DI ANTONIO BONINI 
Per la terza Sacchetti maritata in Bolognù, 

[;5 , •jn a . 

.Oj^uperbett» mio 'piccolo renò,*.»>>a no 
Dell lasciàr’ lascia ornai qaertó contulnèr 
. c:Di tor ninfe<op’tf(pir‘sto, pim ’ai-quel 

Se disi bèllal> il >cielo oTtiòi'ib'tao'-^^sefio . • 
Tu poi sospiri ,! pencjhd gonfio'c pieno -'fJ 
Al Tomp«ìr " Vai i'franbosolii Ip; tap<spume , 

E percbè‘ giaci»/ ibfini che iti» consume,’ 
Sparso l*» ardente iSol nel i» (tuo iterpénd 
Non senti’- ancor ,'clle<>il ’Tebn> «oggi '< si ^ duole , 
Che non'contento»jttivra^irgli''ldUB'>nl < '• 
a?Figlìe'di%in ssed pastor, la in^oft?? > 
Ndn sai ,'clie quest» Ha in mani lé» sorti; tue ? 
-O -mio Renv quanto. <è irat«l 1 .ièid dinoti vuole 
Ch’ io gli rammenti le sabine sue. 

:uf. 

II. 

rT;-. 17 S nHi;» ni •' >n ih'cju.it m: C 

Dpv^ ^ là bella' età lydhe gigli<'e basC'" ' j'. 
t o 'Sulle teneré guatwelvi dipmse'-; * 

Dov’ è Toh» deiicrin, che in predio’, vìnse 
Quel' che natura sotto' i monti asebse ?' )■ 
.oDóve son le-' pupille ' luminose •>*!-. . 
Ch’ogni amante guatando in se^ si strinse, 
Gridando' che per ! farle Amorei estànse 
In»ciel due stelle,' e in •fronte'À Tpi ile 'pose? 
Oh se poteste', o Eilll rifchiamal!Ci^ i<»^’i i 
,3«;Siccbe tornino a" voi cosi be^U^anni y' 
Onde si vaga 'un’ altra volta ’ siate !' i..' 
s'^^h'iche ben-pùote dè’ medesmi panni 
Rivestirsi ciascun ; tma dell’etate' '"j.' 

Veste non v’è ebe ci ricopra i danni. 
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La Cltopatna di Belvedere in Praticano. 

r- I l -f ■ , r ‘ • 

ilL 

Costei , che , o pellegrino , in marmo scolta 
Pien istupoce a -riguardar; t’ larresti , 'ò 

ISinia' non-è) che' al dolce saon.di questi 
Cadenti ’fontii sia dal sonao colta. <• 

Dalie sue v^e>molto ^pria che 1 sciolta •: ' 

Quest’' acqùa' 'fosse , i dolenti tocchi e mesti -j 
Elia' aVea chiusi, e li chiuse iti presti, ^ 
Che assale di 'gloria al Tebro allor fu tolta 
Qual da i fier angue morsa ; esttotai giacque ' 

La reina' 'bellissima d’ Egitto, i'- • ' ..-iJ 

Tu miri, o p^llegrin, sopra 'quest’ acque, 
il veder questo sasso , oh quanto alBitto 
Fe’ il campàdottUo! oh quanto a'Roiua spiacqueL 
Leggilo iu^el'bel volto ^ ov'etgli.è scritto. > 

' , ^ '.'Isi , «-tHO'jr. I •• :• J 

Per una monacazione 

IV. 

Chi è costei, che a'mèzsq' notte^è desta , 0 

E in via '8*^ è 'posta con- si • chiara lampa, ! 

£ si nel suol rapidi passi stampa , . * 

Che mortai occhio dietro a lei s’arresta. 
Delle vergini sagge è certo questa ’.'" * 
Dna che da ' vergogna -, csonnoiscumpa,'"- 
OndS' lo' spoao ,''di cui tslnfeo'Javvempa, * 
Non a'hhia'a dirr di fuor , passa te ’n'rest».''i 
Ma qual' rumore- iiftomo T aer rompe?' ■ ’'*! < l 
■ Ecco lo' spokt»' per sentier di luee^,’» ' ' 

Che vietile incontro', esùò corsoi biterrompe.' 
Seguite j verginelle,, ora ' costei >' 'i l 

Cui sua prudenza a>tantb'onor conduc»?. ■ 
Oh quanto ogni' ultra è tardaci "par di lev! ; 


? » 
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Per Sant' Antonio da Padova 


* r ' I V» » 

Che guardi, e. pensi , o pellegrin divoto? 
Questo è avello di Antonio , e sono «questi 
Di lui gli alti prodigi , e manifesti , 

Che appèsi ) stanno ai sacro temjMo in voto. 
Guarda ; ^uei son navigli , che Austro e ;Noto 
A franger dal lor rege invan fur desti : 
Quei sono i naviganti affitti, è mesti > 

Questo è un nòochier,chesta confuso e immoto. 
Guarda quanti a perigli , e a morbi tolse ! 
Quanti a maligni spirti , e .quanti a morte 
Vè quanti a lacci, e quanti ne' disciolse ! 
Guarda quella di gravi, anella attoite 

Catena infranta f una . al mio piè ne sciolse ; 
Ben mi ricordo , ahi quanto era più forte ! 


VI. 


O Mopso , Mopso , qudlla tua sì ardita 
Giovenca , per dir vero , a me non piace ; 

Quel gir fra’ tori sì lasciva , e audace 
O mal frutto, .0 mal Bue in lei n’addita.j 
Vè là, com’ or que’tori al salto invitai , 
Inarcando la coda , e come face * ^ , 

1j’ arena' alsar del suel con jpiè vivace., < 
Bissando il corno itiver l’erha .fiorita. . . 

Io so, pastor, che del tuo ricca, armento.. 
Perdendo ancor costei , non f è gran danno , 
Che più bella di lei n’ ha, cento e cento ; t 
Ma se fra lor que’tori,un giorno , f«nnq •, 
Sanguinosa battaglia; che, pavènto 
Vederti pien di scorno, e d'alt^^fianno,, 
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DI FRA^NCESCO DOMENICO CLEMENTI 


O boschi , o selve , o voi , che tante , e tante* 
Volte ascoltaste i miei caldi sospiri , 

E tu rusoel , che le pur’ onde giri , 

E le lagrime mie per queste piante ; I 
Voi dite , voi , se piu inlelice amante 
In ^este erme contrade oggi respiri f 
E dite ancor se fra tanti martiri 
Un cuor vedesti più del mio costante^ / 
£ ditelo a colei , che ognor si prende 
Giuoco delle mie pene , e che severa 
Più coi dispregio il mio desire accende ; ' ! 
Dite : ma nò , che se la cruda , e fera 
Ancor da voi il mio gran duolo intende^ 

Or quanto più n’ andrà superba , e altera. 

All’ Europa nella rhofsa del Tnrco, 

IL , . ' 

La divina pietà veggio ornai stanca 

Del suo mngo soft'rire , e del suo errore y 
Misera Europa , e il ferro ha tratto Cuore 
Iddio , che m sue offese or si rinfranca. ‘ } 
Mira infelice , dalla destra e manca 

Parte , come il vicin tuo mal peggiore > 
Tutta t’ingombra di spavento,. e orrore, 
Tal che ogni speme di salvezza or manca.' . 
Già pende in aria il fatai colpo, 'e aspetta . 
Per vibrarlo da te vigore e- lena 
Il braccio della giusta alta vendetta , 

Europa mia , deh se il timor non frena ' 

Il grave error , che il divin sdegno affretta 
Dh qual di te farai misera scena. 


MIME 


a7> 


i I 


IH. 


Del biondo Tebró in sulla destra riva 
Amor vid’ io senza l’ usato incarco 
Ma più superbo disarmato gira , 

Che quando il tergo di saette ha carco ; 

£ mentre a mille cori i lacci ordiva , 

£ me , più cb’ altri , egli attendeva al varco, ' 
Sorridendo gli dissi; ov’è la viva. • _ 

Tua face , Amore , ov’ è lo strale e l’ arco ? 
Ver me tenendo le sue luciiiisse . -<! 

Tra placido, e! severo; or or vedrai 
Ov’è la face , ov’ è lo strai , mi disse.. 

Indi; mostronuni due vezzosi rai , !• . ' 

Onde sì m'iuQaminò sì mi trafisse , 

Che. piaga , o incendio egual non fu' giammai. 


Quel primo sguardo , eh’ io rivolsi a lei , 

Che tien sul mio voler libero' impero , 

Innocente partì dagli occhi miei , , 

Ma tal non ritornò poscia al pensiero : > 

Che all’ intelletto .con sì dolci e bei 
Color dipinse il vago volto altero , 

Che tosto e core e libertà perdei, 

Cui. più infi lice ritrovar non spero. 

Del. fiero inganno mio ragion s’accorse. 

Ma che ! in ajuto del tradito core ; 

Colle sue forze, ahi troppo tardi , accorse , 

Ch’ altri s’ era di lui fatto signore. , ' 

Onde confusa i spassi indietro torse , 

£d io rimasi in servitù d’Amore. ■ v. , < i 
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V. 


O gente d’ Israelle afflitta , e mesta 
Cile piagni dell’ Eulrate in sulla riva f 
Della bella Sion mentre si desta 
Nel tuo pensier V immagine più viva. 

Frena il dolor: la lieta notte e questa. 

Che la tua spenta libertà- ravviva : 

Poiché cinto vedrai di mortai vesta 

Chi a te il sentiero in mezzo all’ onde apriva. 

Ma tu folle , ed ingrata , oh quale , oh quanto 
Farai del tuo Signore orrido scempio , ; 

Del tuo Signor , che desiasti tanto . 

Onde fatta ad altrui misero esempio , 

Serva n’ andrai : nè più speri il tuo^ pianto 
Scettro , profeti , sacerdoti , e tempio. 

Memoria del Giudizio Universale 

VI. 

Deh qual mi scorre , oh Dio , di vena in vena 
Freddo timore , allorch’ io penso al giorno , 
Giorno per me sol di vergogna e scorno 
• In cui il giusto sarà sicuro appena. 

Talché mia mente di quel di ripiena 
L’ alme più elette sbigottire intorno 
Vede al giudice irato , e il fier soggiorno 
Cercar d’atroce non dovuta pena. 

Sol per celarsi a lui , che all’ ira è volto , 
Misera , e vede ancor gli angeli suoi 
Coir all per timor coprirsi il volto. 

Se tanto temeran gli sdegni tuoi 
, Quelli , che in cielo hai già Signore accolto : 
Che fia in quel giorno , ohimè , che fia di noi? 

Il iS 


- 
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RIME 


Sullo stesso soggetto 

• VII, . 

Forse celarmi in quelle piaghe io spero • 

Nel duro di , cui '1 divin sdegno aspettà , 

In quelle , ahimè , eh’ al giudice severo 
Non più pietà, ma grideran yendetta?' i ; 
Forse iiàsconderorami in dì sì fero 
Là , dove irato Iddio gli empj saetta 
• Seguaci del rubello angelo ■' altero ? 

Ah, che ciò nè pur lice ad alma eletta.-^ 
Kivolgerommi al tuo pietoso ciglio ? 

Se allor , Vergin, sarai volta a le offese 
A vendicar dell’ oltraggiato figlio? 

Ah , eh’ al mio mal non trovo altre difese , 

Se non prima del mio certo periglio 
Lasciar la via , che ’l cor cieco già prese. 

t I ' 

Vili. 

Chi vide mai , o di veder presume ’ 

Piu vaga in questo umil nostro soggiorna. 
Di Filli mia , allor eh’ un doppio lume 
Accresce , aprendo gli occhi al nuovo giorno ? 
Sorge npn qual per naturai costume 

Donna , che mostra con rossore , e scorno 
' Quando abbandona l’ oziose piume 
impallidire ogni bel pregio adokvio ; 

Ma qual novello fior sul primo albore , 

Che mentre estolle 1’ odorosa fronte 
Veste sue’ foglie di più bel colore; . 

O qual sul nostro lucido orizzonte. 

Spunta r aurora ! ah che l’aurorà , e il fiore . 
Non posson star della mia beila a fronte. 
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IX. . 

Questa , mi disse Amore , è la catena , 

Onde sarai miseramente avvinto , 

Fincliè l’ alma abbandoni il corpo estinto , 
Di te stesso , e d’ altrui favola , e scena. 

Io tacqui all ir , non perché ardire , o lena 
Mancasse in me , benché di ferro cinto ; 
Ma come innanzi al vincitore il vinto y 
Cui più timor , che riverenza aifrena. 

Poscia mordendo 4’ aspre mie ritorte, 

Se in libertà tornava un dì , giurai , ■ 

Pria che ad amor, correre io braccio a morte. 

Udì Fille i miei voti , e i due bei rai 

Ver me rivolse ; ahi cruda vista , ahi sorte ! 
Il nodo allor , che mi stringea , baciai. 

X. 

Deir Arbia intorno alla fiorita riva 

Ove sue reti un cacciator tendea , - ^ > 

Pura colomba , che dal nido usciva 
Le prime inferme sue penne movea. 

E semplicetta d’ ogni scorta priva 
Così vicina al dannò suo sceudea , 

Che già ne’ lacci ella a cader sen giva , < 
Che il crudo iusidiator tesi le avea , 

Ma poiché a se, cinta da chiara luce 
Discender vide altra colomba , prese 
Quella a seguir come sua scorta , e duce ; 

Quella colomba , che dal ciel discese , 

£’ amor, eh’ entro de’ chiostri Anna conduce; 
Il mondo è quel , che le sue reti ha tese. 



' . 
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Pel Santissimo Natale 

XI. 

Questo elle Tedi in rozzi panni avvolto , 

Alessi , è quel , che sospirato tanto 
Fu da’ proieti , e ohe in sul mesto volto 
Terger doveva ad Israelle il pianto. 

Deh mira come in vii presepe accolto 
Giace negletto quel temuto e santo 
Nume , che l’armi alla vendetta ha tolto , 
Vestendo il fra gii nostro umil ammanto. : 

La sua pieti raill’ altri modi avea 
Di riparar l’ antico nostro errore 
£ bastava il pensier eh’ ei ne prendea. 

Ma nò : se stesso diè l’ alto fattore ; 

Che in ciò far volle quel che far potea 
L’ onnipotenza del suo eterno amore. 

xn. 

Gontrarj venti di fortuna e amore 

Urtano i fianchi del mio stanco legno ^ 
Questi impiega nell’un tutto il suo sdegno, 
Tutta quella nell’ altro il suo rigore. 

Sicché scorger non so fra tanto orrore 
Chi ne sarà l’ usurpatore indegno : 

So ben , che questo è il meditato segno , 
Ove drizzano entrambe il lor furore. 

^ Senza vele e nocchier , senza consiglio , 
•Vassene in mezzo a notte orrida, oscura 
A lor .talento il misero naviglio. j 

Onde in tenzon . così crudele e dura , 

Vinca amore , o fortuna ; il suo periglio ^ 

£ la perdita sua sempre è sicura. 
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A santa Teresa 

XIII. 

Vidi sul Tebro due fanciulli armati 
Ambo d’ arco , di face' , e di quadrella ; 
Bianco vel gli occhi a questo avea bendati , 
Quello gli apria qual doppia fiamma , o stella^ 

£ in un gli archi , e i pensier tenean driszati 
Verso il seno d’illustre alma donzella; 
Quando il garzon , che i lumi avea svelati 
Pria r arco tese , e poi ferì la bella. 

Tese il suo l’altro ancora, e tosto uscio 
Lo strai , ma non sortì pari l’ onore ; 

Cb’ in mezzo al volo un non so chi ’l rapìo. 

Uno il diviu , l’altro il profano amore, 

L’ occulta mano era la man di Dio , 

£ il segno eletto di Teresa il cuore. 

XIV. 

Ecco il carcere aperto, e il crudo e strano • 
Nodo al fin rotto , onde già Amor ti strinse , 
Fuggi mio cor, che mai non scampa invano 
Dal rio signor chi col fuggir lo vinjje. 

^la dalla fiera sua prigion lontano , 

Se tardi alcun l’ incauto pié sospinse ; 
Postagli in petto la crudel sua mano , 
Entro il duro soggiorno ei lo respinse. 

Poscia strettolo in nuove aspre ritorte - 
Chiuse il carcere antieo , e la severa 
Chiave gettò nell’ empio sen di morte. 

Fuggi dunque, mio core , or che la vera 
Tua libertà pose in tua man la sorte : 
Fuggi , che indarno poi si cerca c spera. 


i 
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XV. 

Sì forte Amore in sua balìa mi porta , 

Che non curando il mio infelice stato 
Lui sieguo, che per rio sentier mi scorta 
Colla vergogna ^ e' il pentimento a lato. 

So, che la cieca mia fallace scorta 
Colà mi guida , ove mi attende irato 
D’eternità sulla temuta porta 
L’offeso nume di vendetta annato. 

E perchè addietro il folle piè sospìnga , 

E abbandoni il cammin , per cui fatale , 
Forza mi tragge, e a miglior via m’accinga ; 

Nulla giova il timor , che ognor m’ assale , 
Benché nel mio pensier tutto dipìnga 
L’ orrido aspetto del futuro male. 

DI FULVIO ASTALLl 

Sì parla a Fallante piangente, e furioso contro 
Nerone parricida d’ Agrippina. 
la 

Fallante , oh quimto è giusto il tuo furore , 

E il pianto, che t’inonda e gli occhi, e il seno: 
Se la stessa natura al grand’ orrore 
Di sì crudo spettacolo vien meno ! 

All’empio, clic ancor spirai astio, e terrore 
Presso cui stigia furia orrida è meno , 

Di’ pure , che quel suo barbaro core 
11 latte 5 che succiò , cangia in veleno. 

Ma d’ Agrippina il sangue allor che fea , 

Dal suo carcere sciolto , il suol vermiglio , 
Col pianto universa! misto correa. 

Fregia dunque 'lo sdegno , e tergi il ciglio : 

Che aver pietà di madre iniqua e rea 
- Opra fu sol dell’ empietà del- figliò. , *- 
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DI FILIPPO ORTENSIO FABBRI. 

I. 

Tigre selvaggia in chiusa valle oscura , 
Con frode uù dì mia prigionieta io fei : 
Meco la trassi avvinta , e presi in cura 
l feri spirti a raddolcir di lei. 

A poco a poco sua cangiar natura 
La vidi alfin dopo sei mesi , e sei , 

E udir mia voce , e placida e sicura , 
Starsene in mezzo agli agnelletti miei^ 

N ice la vide, e in atto umil cortese, 

Ridendo le fe’ vezzi , e con amica 
Destra T umana fera in seno prese. 

Ala giunta in sen di mia crudel nemica 
La fera , ahi lasso ! in un halen riprese 
I primi spirti, e la fierezza antica i 

V# 

n. 

Se per opra talor del van desiré , 

D’ ardente foco oltre l' usato avvampo ^ 

Per timor del periglio , io pien d’ ardire 
Chiamo ragion V alta guerriera in campo< 
Elia sdegnata allor j di sue bell’ ire 
Cento onesU pensier desta col lampo ; 

Tal che fugge il nemico, e nel fuggire 
Lascia a lei la vittoria , e a me lo scampo; 
Ma se quando già placide , ,e tranquille , 

La mie potenze, e il cor sereno parmi," 

D’ improvviso a me volge un guardo Fille : 
Torna tosto il nemico a guerra farmi; ' •/ 
Che- ponno del mio sol pili le pupille ,>_ 
Che non può la ragiono «pop tutte^l’ armi. 



' ' RIMI 
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III. 

Ecco , Erasto , 11 bel colle altero e santo , 

Che al magnanimo Alnano il niè conduce ; 
Qui vedrem Poliarco , e vedrem quanto 
In lui di gloria e maestà riluce. 

Tu , che di spesso contemplarlo hai vanto , 
Fammi presso di lui da padre e duce ; 

Ch’ io non ho ’l guardo già saldo cotanto 
Che regger possa alla soverchia luce. 

Pur coll’ esempio tuo lena e fortezza 
Destando ne’ miei spirti, all’alta mole 
Forse anch’io poggero di sua chiarezza. 
Cosi tu mi farai , come far suole 

L’augel di Giove, allor che i figli avvezza 
A fissar ie pupille in faccia al sole. 

Per la Pittura , Scultura , ed Architettura 

IV. 

Arser gran tempo in ciel d’irà'e di sdegno 
11 dio guerriero, e l’erudita dea. 

Che un la man coltivar , 1’ altra 1 ingegno , 
• Ei coir armi , e coll’ arti ella volea. 

Intanto d’armi ostili Italia segno 
L’ inesorabil nume ognor facea ; 

E la placida diva in ozio indegno 
L’ opre , e i talenti illanguidir vedea. 
Quan^ un’astro novello a mirar prese 
La più bella di Europa afflitta parte , 

- E di pace destò le antiche imprese. 

Allor tornò nel prisco onore ogni arte , 

Tosto che il caldo de’ bei raggi intese ; 

' £ si strinsero in ciel Minerva e Marte- 
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V. 


L’arte, che intenta è ad animar colori, 
Nacque dal braccio eterno , allor eh’ ei cinse 
D’ alti prodigi il terren globo , e fuori 
Da lunga notte i rai sejpolti spinse. 

Allora ei fu, che d’incliti lavori 

L’ ampia tela del mondo impresse e tinse : 
Il mar di perle, il suol di piante e Cori, 
E di astri luminosi il ciel dipinse ; 

Ma se quando ei formò nostra natura , 

E alr immagine sua la volle assunta , 
Comparve allor di lui l’opra piu pura; 

Sia dunque all’arte della man congiunta 
Quella di riformar l’alta Bgura, 

Sovente in noi da lungo error consunta. 


IV. 

Come vago usignolo in gabbia stretto , 

Nei primi giorni ha de’ suoi lacci orrore , 
Ma a poco a poco entro 1’ angusto tétto 
Va temprando col canto il suo dolore; 

Tal’ io mi dolsi , allor eh’ ebbi ricetto 
Presso al discreto mio dolce signore , 

Ma de’ miei nodi alfin presi diletto 
Per lunga usanza e per fedele amore. 

Pur la mia mente al suo principio avvezza, 
Dopo SI stretta prigionia sovente 
Al primo stato ha di tornar vaghezza. 

Cosi ancor 1’ u'signol spesso non sente 

La man del sUo. signor, che l’accarezza, 
Quando sua libertà tornagli a mente. 





Canzonetta per l'Assunzione di M. VergìM 

O leggiadra yerginella. 

Pura , e bella , 

Che al ciel voli io questo giorno , 

£ uno stuol de’ più perfetti 
Angioletti 

Fan corona a te d’ intorno. .. 

Deh cortese accogli ed odi 
Queste lodi 

D’ umil eor figlie sincere : , 

£ il mio basso oscuro canto 
Abbia il vanto 
Di salir sull’ alte sfere. 

Sola tu fra cento e cento 
L’ argomento 

Di mie rime ognor sarai ; 

Gh’ io di Niee , o di Amarilli , 

O di Filli 

Più cantar non .to’ giammai. 

Tante grazie in te vagheggio , 

Ché non veggio 

Alla tua beltà eonforme : 

£ quel bel , che al paragone 
Tuo si pone , 

Cangia aspetto , e appar deforme r 
Quà venite , anime belle f 

E alle stelle . * . 

Fisso un guardo rivolgete: 

£ fra vaglie elette squadre 

La gran madre ... 

In trionfo andar vedrete. i - »! • 

Ecco il carro, il cui lavoro < 

'Tutto è d' oro , 
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Di diamanti , e di rabini : 
L’ornamento eccelso , e degno 
E’ disegno 

Della man dei SeraGni. 

La gran donna assisa in trono 
Ode il suono 
Deir angelica* armonia : 

£ pur passa gloriosa , 

Nè riposa j 

Finché giunta al ciel non sia. 
Del bel serto a lei non cale ^ 
Che immortale 
Tante gemme in se raguna: 

Nè contenta è la sua speme 

Sebben preme 

Sotto il piè l’ argentea luna. 

Di sue brame ha solo eletto . 
Per oggetto 
Il dirino eterno figlio ; 

Cb’ egli solo è vera gioja 
Senza no]a, 

Senza tema di periglio. 

Per lui Tersa a mille a mille 
Vaghe stille 
Di soave umor sereno : 

Dolce umore a quel simile , 
Che i>i aprile 

Sparge l’alba ai fiori in seno. 
Caro figlio, ella gli dice: 

Sol felice 

Tu puoi farmi a te dappresso 
Fuor di te gli astri più pori 
Sono oscuri, ^ 

Tenebroso è il cielo istesao. 
Quando al suon de’ grati accenti . 
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Gli elementi 

In hrev’ ora ascir dal nulla ^ 

Io nel globo oscuro , e cieco 
Era teco 

Vagheggiando il in<M)do in culla. 
Quando ai iìori, ed alle tante 
Verdi piante 

Infondetiti , e moto , e TÌta : 

Ai lavor il braccio mio 
Stesi ancb’ io , 

Sempre teco all’ opra unita. 

Fu ciascun de’ genj suoi , 

Io de’ tuoi ^ • 

Tu de’ miei l’ idea più .vaga : 

Tu mi apristi il sen col guardo , 

E il mio dardo 

Rese a te l’ istessa piaga. 

Se tu sei principio mio , 

Tuo son’ io : 

Io da te ; da me tu nasci ; 
lo nutrj tue membra intatte 
Col mio latte; ' : 

Tu di nettare mi pasci. 

Vieni , vola al sen, materno 
Dall’ eterno 

Sen del padre, o figlio mio: . 
Breve è ancor la via , che resta 
Ma pur questa 

Troppo è lunga al gran desìo. 

Fa , cn’ io vegga i raggi tuoi , 

Se tu vuoi' 

Appagar la mìa gran bralna : 

Tu ben sais tu stesso il senti , 
Che i momenti i . ' 

Scmbran lustri a dii ben’ ama. 
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Più, non sente argine , o freno 
Quel cbe in seno 
Mi acccnJesti immenso foco , 
Sicché fuor di sua primiera 
Dolce sfera 

Fargli angusto ogni altro loco , • 
Più P umil terrena Dea 
Dir volea 

Al celeste Amor , che P arse j 
Ma dall’ uscio d’ Oriente 
Lume ardente 

D’ improvviso a lei eomparse , 

La cui sol virtù sublime . • 

Forma me 


Lume eccelso , almo e divino ; 
Uno , e trino , 

Triplicato, e non diviso,. 

Ei qual chiara nuvoletta , 

La diletta 

Cinse intorno amabii Dea , • 

E fe tosto amara ecclisse 
A chi fisse , 

Le pupille in lei tcnea . 
Rimbombar dal vasto empirò • 

Sol si udirò 

Le sonanti eterne rote : ,»• 

E il celeste coro unito 
Fu sentito i' •• 

Scior la voce in queste note / , 
Chi mai fia la donna forte , • 

Che le porte ’ 

Puote aprir del mostro albergo! 
E di stelle pellegrine 
' S’ orna il crine 


Tutto 



paradiso; 
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£ di sol si copre il tergo? 

Venga , e regni; che regina 
La destina . • ■ 

Sovra gli astri il re di gloria ; 

Cinta sia di serto eterno 
Chi d’ A verno > .* 

Riportò chiara vittoria , " . i 

Tacque il coro ; e in ogni lido : ■ • ' 

Questo grido i . . 

Risonò a eco festiva ; 

Viva pur la donna altera , - 
£ ogni sfera 

Replicò più volte . Viva . 


* • « 

DI AL£SSANDRO MARCHETTI' 

à 

Italia , Italia ; ah^ non ^iù Italia ! appena 
Sei tu d’ Italia un simulacro , un' ombra r 
Regai donna ella fu di gloria piena ; 

Te vii servaggio ornai ^reme ed ingombra . 

Cinta le braccia , e i pie d’ aspra caténa , 

Già d’ atre nebbie , e fosche nubi ingombra 
L’ aria appar del luo volto abna e serena , 
£ i tuoi begli occhi orror di morte adombra , 

Italia , Italia ah non più Italia ! oh quantó 
Di te m’ incresée, e quindi avvien, eh’ io volgo 
Le mie già liete rime iniiflebil canto. 

Ma quello ond’ io più mi querelo , e dolgo , 
£’, che de’ fìgli tuoi crudeli intanto 
Vede ih tuo male e ne gioisce il • volgo . 
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II. 

;^al nulla trai* degl' infiniti abissi 

Della terra , e del ciel quest’ ampia mole 
Opra tua fu , mio Dio : la luna e ’l sole 
. Tu in pria creasti, e gli astri erranti, e i fissi ; 
Tu , perchè ingrata i termini prefissi 
Varcò del tuo voler 1’ umana prole , 

' Per lei , qual agno immaculato suole 
Moristi a doro tronco i membri affissi , 

E fur ben questi deli’ immenso amore , 

Dell’ immenso poter ) che in te risiede, 
Prodigiosi effetti , alto motore . 

Ma , che tu, come insegna a noi la fede , 

. Dessi te stesso in cibo ; ogni stupore 

Del tuo gran braccio , ogni portento eccede^ 

■ • ' 

III, 

Specchio vid'io di bel cristallo eletto 
Raccorre , e unir dì febo i rai lucenti, 

E vibrargli sì fervidi , e cocenti 
Gontra > qual sia più duro opposto obietto : 
Cb’ ogni interno rigor , che il tenga stretto , 
Si discioglìe in brevissimi momenti , 

Onde a soffrir le forze lor possenti 
Riesca il giel fin del diamante inetto . 
Simili a specchio tal son le pupille 

Vostre, o madonna: indi 'd’amore il foco 
Ver noi si vibra accolto in giro angusto. ' 
Quinci di cor non vi ha tanto robusto 

Giel , cb’ a si fiero incendio o molto , o poco 
Resista , e^on'si stempri , arda, e sfaville. 
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Al Sig. Antonio Magliabechi . 

Diane Fortuna pui gli ampi tesori 

Di Creso , e d’ Alessandro il vasto impero 
Dia le gemme d’ Eritra , e d' India gli ori ; 
Sazio uom non 6a però, ma ben piu altero ; 
Che crescendo d’ aver l’ ingorda brama , , x 
Crescerà 1 insieme del suo van pensiero. / 

Per quel valor , che tanto il volgo acclama , 
Da gelidi trioni al mauro adusto ijr , 

Voli d’invitto eroe chiara la fama. , 

Sia pur di palme e di trionfi onusto ; ' 

Sarà tra le provincie oppresse , e dome . 
Tanto ■ infelice più, quanto men giusto . 

, Inclita ) e bella sapienza , oh come ‘ ^ » 

A te sola benigno ha il ciel concesso?-^ 
Vera ricchezza, e non d’ ombra, e di nome . 
Oh felice quell’ uom , cui vien permesso 
Spiar r alte cagioni , onde poi noto 
Gli sia' della natura ogni recesso! ,/ ■ 

Qual astro in .ciel sovra il suo centro immoto 
Giaccia ,e: qual vagabondo al sole intorno 
; ( Giri e in. se stesso con perpetuo moto . 
Come. oiXintia’, e di Ciprigna il corno 
Or cresca , or scemi , e 1’ ocean sonante 
Vada, e là , onde part'io , faccia ritorno • 
Come nembi , e tempeste in un istante^., 
Ingombrin l’aria, e come spesso avventi^ 
c Fulmini incontro al ciel 1’ etneo^ gigante ; 
Come commosso da contrari venti j 

Gaggia il mar nell’ abisso, e al ciel sormonte 
Sfidando a guerra il mondo , e gl’ elementi , 
.Calca il saggio col piè di Flejgctonte ' 

L’ avaro regno , è la palude interna 
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Non paventa dì Sti'ge , e d’ Acheronte r 
Poiché da Terra ergenclio alla superna 
Patria ia mente nell* eterno bene 
Fruir gli sembra- alta dolcezza eterna. 

E mentre l’Alma in questo .career tiene) 
Del ciel r incommutabile decreto , . jq 
Scarco d’ ogni timor , fuor d’ ogni spene ) 
Non mai torbido il por ^ non mai inquieto i 
Ogni cosa mortai tenendo giopo ^ 

Vive ricco di se, contento, e lieto. i ; 

Or quindi a te questo mio canto roco, 
Famosissimo Antonio , pcco io rivolgo ; 

E benché al merlo ogn’ altro encomio è poco : 
Pur le tue glorie in brevi detti accolgo t 
Tu quello sei , che .i vani odii, e disprezzi^ 
Desii del cieco , e sempre errante^volgp , 
E^ sol vera virtude asni , e accarezzf'. .iqi 

DI FRANCESCO REDI , 


I. ^ 

Era il primiero caos , e dall'oscuro ;p 
Grembo di lui ebbe il natale Amore,, j 
Che dissipò quel tenebroso' orrore, t q 
Onde le belle idee prodotte furo. 

Tal nella mente mia losco ed impuro -r 
Stavasi in prima un indistinto orrore , i 
Quando amor pur vi nacque, e al suo splendore 
Tosto io divenni luminoso, e puro. ^ ,,;.i 

Natovi amore , egli inspirò ia mente ^ 

Al desio del sovrano eterna beilo. 

Che solo , ed in se stesso ba la sorgente . 

E perchè sempre io fossi intento a quelio, . 
Sempre voglioso , e vie più' sempre ardente, 
Fe’ vedermene in voi , donna , il modello . 
II. 19 
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Donna' gentil , per '-voi 'mi accende il core' 
Quegu non 'già', che di fralezza umana 
E d’ o?io nacijae , e che vien dettò A.more 
' Dal gente sciocca, lusinghiera , e vaila . 

Ma queir eterno ', che * di puro ardoré “ 

L’ animo infiamnìià , e d’ ogni vizio il sana, 
E lo rinfresca y e dona a lui vigore 
Per gire al cielo 1 ’ erte vie gli spiana . 
Ammiro in' prima ’ il vostro hel|o esterno , 
'"■'Trapasso poscia a 'vagheggiar^ ardito 

Di ' vostr’ alma immortale il pregio interno ; 
Quindi fattomi scala ’c ciel salito , " 
Volgo il pensiero a cóntemplar' P eterno, 
Òhe 90I trovasi in ‘Dio , bene infinito , 



Chi è costei, che tantb orgoglio mena . 
Tinta di rabbià, 'di' dispetto, C 'd’ira, 

Che la speme in 'Amor dietro, si tira , 

E la bella ■ pietà ' stretta ' incatéria ? ’ ^ 

Chi è costei, che di furor sì pieha • 

Folmini avventai quando gli occhi.' gira, 

E ad ogni petto che per •lei' Soi^ira , ' 

“ 'Il sangue fa trainar dentro' ogni vena? ’ 
Chi è costei j che più‘'Cwidel , otc' niorte , 
Dispress;ando ‘ùgualmente uoiUini', e dei ' 
Muovei guerra eie! fin sullb Jwrté ? 
pj^bde ' li chido ‘ amor : questa ’ è colèi ‘ ’ ^ 

• Che per" tua-dura'inèvitabil sorte ' ' ' ' 

'‘‘^E^ériiainepte idolatrar 'tu dei ' 

. I i- ; . t f. *• . i f ■ ; • ■ i- i 
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IV. 
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Negli occhi di Madonna* èrsi gentile 

Talor lo sdégno , e sì 'veiioso ■ appare , > 

Gh’ egli rassembra un increspato mare , ^ 
Dair aura dolce del novello Aprile • ^ 

Se questo màfe alteramente amile , . *1' 

L’ onde movendo' orgogliosette ^ e ohiare», 
Da se rispinge in vaghe- foggie y e care ^ 
Ciò , che in lui si posò 'd* immondo, e vile: 
Tal di -Madonna il veszosetto sdegno ,• r i ,T 
D’ ogni amante rispinge ogni d^ire , • 

Che di sua purità le sembri' indegno : < ! 
Ma sa ben’ anco inferocirsi aU*ire • . ^ i 

Sollevando tempeste ad alto segno, ' t 
Se sommerger, sia d’ uopo un folle ardire . 


Aperto aTeva il parlamento AmoVe ' • - rj 

Nella solita sua rigida corte ^ ‘ t 

E già frenaean sulle ferrate' porte . 

L’ usate guardie a risvegliar terrore . 

Sedea qnel superbissimo Signóre I 

Sovra ùn trofeo' di strali*, 'e l’;empia morte 
Gli stava a 'fianco, e là- contraria sorte ‘ 

E ’l'sospiro j è ’!• lamento' appó^il dolore.* 

Io mesto' vi fui tratto', e prigioniero : . - /, 

Ma quegli , allor che in me le luci affisse 
Mise tino’ strido dispietato, è fiero; i i-' 
Poscia v’ aprì F sfiatò labbra, e- disse : • , 
Provi il rigor - costui del nostro impero , : 

£ il Fato m 'marmo il gran decreto scrisse. 
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Amepo p il ,'e^ihei fiori adorno. 

Che guida all’ antro del gran mago amore , 
Spiranri ogn’ or ^vità d’odore ^ 

Anrette fresche a più d’ un fonte intorno. 

Ma giucfto appena a quel naortal ( soggiorno 
O Volontario, o traviato ( un oore , , 

P la noia vi trpra ed il ^lore , . , 

: E 'COD la noja, e , col dolor lo scorno . 

tamie , Strigi Meduse , Arpie , Megere 
Se gli avventano al crine , e in sòszi modi 
Lo strazian si , che forsennato ei jpere . 

E s’einon ptjre'j eoo incanti, e podi 
Lo costringono a gir tra l’ altre fiere 
lie' boschi a runùnair V empie Iqr frodi- 

VII. 

Pentro al mio seno addormentato. Amerà 
In hn dolce leUrgo ers sepolto,; 

Ma strepitosa la beltà d’ un volto . 

M’entrò per gli occhi , e trapassò nel core. 

E vi feo posi strano alto remore 
Vedendol quiyi tra le piume syyolto , 

Che fu ben tosto dg quel sonno sciolto, 

^ n’ ebbe sdegno, e ne serbò rancore ; 

I^oh contro lei , ma contro me > ^he sono 
Peli’ albergo il Signore : e già suo strale 
Mi dri^si al fianco ; e già ne sento il suono. 

Ma voi t donna , cagjoC del mio gran male , 
Difendetemi ahnen per vostro dono 
. ^he naturai mia fo***a a m® Tale . . _ 


Digilized by Google 



bCGLl ÀRt AD 1 

VUI. 


*93 


Là beltà di madonna ebtro H mio eofe 
Passò cosi ^rrièra , e si lo prèse , ' 

Che senza èh' ei potesse far difese ) 

Vi àtabiii iè Signoria d’amore. 

Quel tirannico allora empio SignOrè 

B' ogni beh a spogliarlo ih prihaa attèse i 
E poscia uh foco sì tmdel ▼’ accese , - 
Ohe dura anCor quel maledetto ardore. 

£ perchè 1’ alma a ribellar non pensi y 
Tutte sbandi le sue potenze , e lei 
Commise, in guardia alla follìa de’ sè^i i 
£ coU modi superbi , indegni ^ e rei >- 
La costrinse a pagar tributi immehsi 
Di sospiri } di lagrime , e d* èmei.* 

IX. 


Òggi è il 'giórno dolente ^ è ^està è 1* ofà- 
Chè tu festi f o signor trafitto ha croce y 
Qriesto è il ihoftiento . ih cui per duolo atroèc 
. Del saero corpo tuo 1’ alma usci fuorà 
in questo itesSo le tue grazie implora 
Il niio lun^ fallir con Umil Toce ! 

Corri , pietoso Dio , corri velocè , 

£ il mio pensier pCr tua pietà rihcùoru .' 
Òli mio Dio tu ben sai., òhe mille rolte: 


In me sregliàsti il pentimento , e poi - 
Ebbi a nuovo peccar l’pprè molte , 

Òr tu, Signor, che il tote pehtìr' pur yuoi> 
Mentre io combatto le miie toglie stolte , 
Fermalo nel mio cor co’ chiodi tuo?.', - 
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Estinguer mai non credo il grande, ardore , 
Che qel.niio ^n barbaramente accese 
Quel dispietato incendiario amore f 
Che me per scopo alla sua rabbia prese . 

Se r esche ardenti allontanai dal core , 
più sfogato l’ incendio ai cor s’ apprese ; 

£ se vi sparsi il lagrimoso umore , 

Non rintuzzollo , anzi più fiero il rese . 

Se fuggir procurai ‘ dall’ empio loco. 

Dove nacque l’ incendio * allor m’ avvidi , 
Che con me stesso io trasportava il foco . 

£ se in te crudo amor., con alti stridi 
Cerco muover pleiade , tu per. gioco 
M’ accresci il male , e poi di me, ti ridi . 

XI. 

Ape gentil , che intorno a queste erbette ' 
Susurrando t’ aggiri a suggerì fiori , 

£ quindi nell’ inqustri auree cellette 
Fabbrichi ,i dolci tuoi grati lavori ; 

Se di .tempre più fine e più perfette 

Brami condirgli , e di più freschi odori ; 
Vanne ai labbri, alle guance amorosettc 
Della mia bella. > e disdegnosa Clori. 

Vanne, e quivi lambendo audace, e scorta, 
Pungila in modo, che le arrivi al core 
L’aspra punirà per, la via più corta. 

Forse avverrà , che da quel gran dolore 
Ella comprenda quanto a me n’ apporta 
Ape vie più maligna il crudo amore . 


/ 
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XII. 

Oltre 1 * usanza sua , un giorno amoté 

Sembrò farsi, ver.me tutto pietoso^ c'obuO 
E mirandp^la piaga del mio core, • x,]'.)'* 
Taci, ‘mi disse, che avrai riposo. [.) 

Io tacqui , ^e itacelo ed il mio gran dolore 
Nel profondo del sen .tengo nascoso;, 

E taccio I in modo., che dal petto fuore- 
Un Sol sospiro tramandar non' oso. , 

E tacerò, -ma pnr alfin Torrei,, ?;,,(> 

Dòpo un sì lungo , e^ tacito 'martire , [ » 

11 riposo vedere a giorni, miei. ... -, ,m 
T emo, che il falso Amor,, volesse dire f 
Con empio inganno, clie riposo. avrel,„q 
Non dalla Donna mia', ma.aal morire.. > 

DI FRANCESCO ‘tTA LÉMENE ' 

Per la fabbrica di ■ Cesano del Sig» Conte 
Bartolommeo Aresi . 

Questa negli ozj suoi mole eminente > i 
Erse r Arese eroe , reggia di Flora , 

Del genio suo , che il secol nostro indora , 
Memoria eccelsa alla futura gente • 4. 

Ferma il piè ,• passeggierò , e riverente < 

L amena maestà stupido adora j 
Mira come^ negli ozj ei mostra ancora 
Le magnanime idee della gran mente. «.1 
Oià superbo Cesano, io ti discerno 

Opra immortai di, mille fabbri industri , 

A par del ;ìume suo viver eterno . ' 

E non sapranno i più rimoti lustri , 

Se dell Arese eroe , del tempo a ‘scherno . 
Fur più grandi le cure , o gli ezj illustri « 
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‘n: 

f ..il . . , 

Quanto pel»f«tU trla T eterna com , '■ 

Che l’ esse» «i perfetto altrui comparte , 
Che di mita‘ fe' tutto, e con tant’ arte 
opaSihrfeò.jgli -dementi , e la natura;'' 

Da i chiari effetti alla cagione oscura 
Ben può deh^e ingegno alzarsi in parte; 
Ma ton tantè^ Bellezze attorno sparte , 
Ombra di quella 'luce, e non figura . 

Che se tant’ alto Angelico intelletto 

Per se stesso non poggia , indarnò io penso 
Talpa infeliee '^a sì sfrenato ‘oggetto.* 
pure IO fo, che sì bello è il belló immenso, 
Che -se mai 'fosse ^ in -lui ^ fora difettò 
Quanto qui di piò bello ammira i| ^nso . 

'> OA- 
, / ili. l'- 

E sotto il freddo , p éotto il clima ardente , 
Oltre all’ ultima 'Tuie , e 1 ’ Oéeànq , ' 

£ dovunque sla' luogo, ivi si sente 
. La gran possa,- Signor delia tua màno 
Per fuggirti' Davidde il Re dolente' ' 

Or r infemo'ii ora ’ il ciel ricerea invano 
Al tuo sguardo divin tutto è- presente 
Dal tuo braceio 'divin nulla è lontano . 

La materia e la feirraa insieme allpcci : 

Ma sempre il fral conq>08tO) alfin ridotto, 
Sa l' aboandoni tu , scioglie qaeif lacci. 

11 tutto - senza te 'fora distrutló ' - 

Di te riempi il tutto, il tutto abbracci, 

• ^ il tutto in te si trorà , p,tu nel tutto . 
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IV. 

Eterno Sol , che luminoso , e tagò j ' 

Sei troppo fosco air intelletto mio , 

Dì ) come sei di te medesmo pago , 

£ tre persone una gran mente unio? 

la te specchi te stesso, e d’arder raeo 
Deir immago , che formi , è il tuo desìo ; 
Ma non men di te stesso è Dio l’ immago^ 
Nè men 1’ ardere , onde tu l’ami , è Dio . 

Così tu fatto trino egual ti miri , 

E quella immago , e quel beato ardore , 
Che generi mirando , amando spiri . 

In tre lumi distinto è il tuo splendore j 
Come distinta io tre colori c un’ fri ; 

£ se' tu solo amante , amato amore . 

V. 

• * 

J ^ ' ' 

È giè madre Maria , ne prora- i mali , 

Che fur pena prescritta al peccar nostro , 

£ Toi serbaste intatto il candor rostro 
Nel suo Vergineo sen , gìgli immortali . 

Passan del sol per vetro i rai vitali , 

£ pur intero il vetro altrui dimostro ; 

Tal lascia della madre intero il chiostro 
Quel , eh’ essendo un sol figlio j ha due natali. 

Si veste il sommo Dio di mortai gonna . 

£ già nato signor servo rinasce , 

£ I’ Umil matfa-e sua del ciel fa donna ; 

Ecco un’ uomo , ecco un* dio ristretto in fasce, 
Perdiè tu ’t creda , un Dio nasce dì domut. 
Perchè tu’l creda, unuom di vergin nasce. 



Noli scenda no dal sempiterno regno 
Per vendicar Gesù , lulmine-, e tuono » . 

Nè ’l guerrier , 'che domò l’ altero ingegna f 
Ch’erger volea sull’Aquilone if trono * 

Se porge il Dio tradito a laccio indegno 
La sacra man, che d’ ogni b^p,fa dono ^ ' 
Vuole inulto , soffrir barbaro, sdegno , , 

, Già Dio delle vendette , or del perdono # 

Ma tu di lui seguace , o^coro. eletto ,, 

Perché non r,echi aita, al tuo .signore 
In duri nodi; incatenato) e stretto? ; 

Mira ignobil perfidia , e vii tinxore ! , * > 

Altri seii fugge , c senza core,ha,;il ])ett<i, 

A Uri lo segue , e .senza fede ha il core » 

AL Sig. CARLÓ MARIA MAGGI . 

Mandandogli una forma di Cacio , che con 
grande istanza glie V avea domandalo . 

ter non esser ^a voi infastidito.' ; 

Col chiedermi del cucio, o signor . Maggio * 
Ecco una forma intera di formaggio , 

Che quando fo il servizio il fo compito « 
Vengono ancor quattro versetti,, e, solo,. 

;r Che da voi letti fossero io voi^ei : ] 

Stan pur ben col formaggio i .versi miei 
Che sono versi da pizzicaiuolo. ,, . 

Non vorrei , che gli andaste altrui . mostrando 
r , E se il buon , mi direte , è difusivp , 

Senza partecipar,. quel che vi scrivo,,. 
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Partecipate altrui , quel , che yi mando. 

Se i venerandi miei padri conscritti 

Sapesser , che ho fatt’ io questi quartetti , 
Quasi fossero illeciti diletti , ^ _ 

Mei’ metteriaii nel numer de’ delitti . 

Quindi per castigarmi del peccalo 
Certo mi priveriaa dell’ Assemblea 
Di questa onoratissima galea , 

Ed 10 m’ appiccherei per disperato . 

Ma tornando a proposito del cacio , 

Che allora è caro più) quando men costai) 
Senza serbar per me pure una crosta ). 

Se fosse ancora più tutto ve ’l lascio. • 

Non so già qual caligine cimmeria 

Faccia , eh’ io non comprendo la ragi one , 
Che rimanendo a me la privazione ) ^ ^ 

Il dare a voi la forma e una materia . 

Pur di far tal materia io mi contento 
Per mostrarvi cosi quanto v’ aino io j 
Non potete già dir dell’ amor mio 
Di non aver in forma un argomento . 
RiOeltendo alla sferica figura 

Direte che il mio cacio ha del celeste . 

E’ ver; ma fora meglio- se diceste 
Esser del del per esser cosa pura . . 

Voi del tosco parlar date la nonna ) 

Voi siete del senato segretario y 
Ma volgendo il Boccaccio , e ’l Formulano ^ 
Non troverete una si bella forma . 

Di latte *) e di Zafran tai forme fatte 
Pon ricordare a voi co’ pregi loro ) 

E col color la bell’ età dell’ oro . 

E col sapor, quand* era cibo il latte. 

' O che somigli a me meglio dir posso ) 

Se non voglio dal ver torcere il psso : 


3ò»> K l'jvi’È 

SoiViiglia al coi^o iniò pei* esser grussw ^ 

lid all' ingegno mio per esser grosso . 

Ma cjual s} sia delle persone huàtre 
A suo piacer questo' ritratto esprima : 

Per metterlo in uh liiogo di gnih stiinii i 
Meltetel pur nelle buseclie vostre ; 

V’agurzerè di mòrder i talenti , ' 

Cne di far tal' efletto ha gran poterò , 

Se nel morder l’ altrui brusche maniere 
Aveste a caso istupiditi i denti, 

Pef non far, che un amico abbia ài dolersi 
So che le cose mie non morderete ^ 

Pur se volete morderle , mordete , 

Ma mordete il jormaggfo, e non i ver^i ; 

Mordetel pur, trinciatelo ih più modi, 
Tutto a vostro piacer lo lacerate ; 

Fate cjuèl che vi par . Ma noi hiasriiate ; 
di' è Jurmaggio dignissimo di Lodi. 

Ì)I ANTONIO MARIA SALVINI 

I- 

Per lun^o , faticoso , ed aspro calle , 

Perche la sbigottita anima mia 
Smarrita non si perda iu questa valle y 
E cenfusa non manchi a mezza via ; 

Bellezza l'aècompagna , e polso dalle ’y ' ■* 

£ forza , e Iena tal , cìie a questa ria 
Terra voltando ardita un di le spalle y 
Giunga a scoprir quel bel ch'ella desia; 

Giunta eh’ é 1’ alma a vagheggiare Iddio,' • 
Bellezza , fida mia compagna , e duce .. 

Le dice iu tuono umil , helle_zza , addio; 

Bello sopra ogni bello , a me riluce r ' , . 

Più non cerco altro appoggio , e non desto' 
£ cieca m’ abbandono a tanta luce • ' * 
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Siede entro vaga illustre angusta regia , 

Cile a ritrarre non vaie umano stile , 
Vergin , che 4> bel^ tutta si fregia » 
D’alto spirito adorna, e signorile. 

Bramì saper qual la donzella egregia 
Sia,, eh’ alla bella sua magiqn simile 
Non solo , ma miglior esser si pregia ; 
Questa è l’anima tua donna gentile. 

Ella 4’ dd’ atto rispettoso , e grato , 

Rivestita s’affaccia agli occhi suoi, 

Quasi a balcon alto palagio ornato. 

Qr se allqr resta preso, e innamorato ‘ 
Più d’nn core gentil, che saria poi ^ 

Se vedesse il suo bel tutto svelato ? 


pi fresca gioventù luce vermiglia , 

La vaga aria del volto , e l’ alma , e lieta . 
Leggiadria maestosa , e la segreta / 
Forp delle stellanti altere piglia ; 

Così al tenero mio petto s’ app iglia , 

Che l’alma altrove in nplla parte ho queta 
Ma qui , donna gentil, non ,e la meta 
Dell’ amor mia, e della meraviglia. 

Veloce il mio pensier trapassa al core , 

£ nell’ anima tua , vola , e s’ interna > 

£ vi ravvisa una beltà maggiore. 

Specchio è il corpo dell’ alma . onde si scerna 
Quanto la bella ha sopra lui d’ onore ; 
Poiché quello è caduco, e questa è ete rna. - 
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DI PIETRO PAOLO CARRARA. 

I. 

Frema pur di fortuna il màre irato‘ ’ * 

Centra il naviglio dell’ afflitto còre'j' ‘ 

£ muova a danni auoi pien di rigóre’; 

Con orride tempeste avverso fatd;!*' 

Ch’io di coraggio, e sofferenza armato* ' '' 

N’ andrò bersaglio del crudel furóre', " ' 

E piegandomi umil nel gran tenere ' ' ^ 
Farò core al mio 'cor se fia turbato. •' * 
So, che 'gir fra gli scogli , e le.prócelle 
£’ un estremo periglio , ma si raccia 
L’ alto voler di chi creò le' stelle^ ’ ; 

Un’alma è grande se allorché mihaccià 
Irato il ciel sorti crudeli ,' e felle , 

Lor mostra lieta invariabil faccia. 

II. 

* * . * ^ 

Quel , che' vedi Colà languido rio',’ 

Volgersi intorno alla gran ripa, oscuro 
E denso quasi stagno , egli è l’ impuro ' 
Lete, che dalla valle infema uscio. / ’ 

Tuffansi r aline pria nel flutto rio, ' • ' 

Quando s’ ajppresSa ' il lor viver futuro ; 

Poi fan ritorno ‘al ‘nuovo cafeer duro. 

Ogni passato lor posto ' in 'obliò. ' 

Nasce quell’onda in seno a Dite' immondo, 

E tal ria porta’ qualità dal fonte, ' 

Che del passato ogni memoria toglie, ' 

Quivi non sol ,' mà in grembo anco del mondo 
Un rivo di tal àcqua il cOrso scioglie y 
£ a ber ne son l’ ingrate anime pronte.^ 
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. I ; jij; . / /. .» 

O tu , che del mìo ben l’ alto sembiante 
Con vivaci 'colori esprimer dei , 

Dimmi, perchè sì tardo, e lento sei , 

£ par stringi il pennel coD man tremante? 
Forse r arte non ha luce bastante 

O pur non reggi a mirar fisso in lei? 

Simil sorte provar gli sguardi miei , 

E salloAmor, che ancor mi ride avante**- 
Ma se del mio bel sol ritrar-non puoi ' 

L’ esterna spoglia , cui forza' è che adoré , 
Come quell’alma pingcresti'a noi? 

Pigro pittor, già ti prevenne Amore:' 

Che con gli acuti alati dardi 'suoi 
Scolpi la nella immago 'entro il mio core, 

.'V- r, I * • 

« • * 

Forte pensier ne’ miei desiri affiso 

Mi spinse un giorno alla màglon d’amore,^ 
E giunto all’ inumnn fiero digiiore , *■ 

Ch’ era sul tron cinto di fiamme assiso ; 
Vidi il barbaro tetto , e tutto inciso 
Era a note di pianto ,' e di dolore , 

Mentre d’ intorno un indistinto orrore 
Scorreva ognor per tener 'lungi il riso.-' 
Folte schiere d’amanti afflltté, e 'smorte, 

Alto ^ivi piaiigcano , e fin la spene 
Io vidi mesta ^ e in volto'umil la sorte.* 

E il crude 1 , cKe d’ o^uno odia /le peiie,*^ 
Sai mio cor, che Iacea? dannava a morte 
^ Chi soffrir non volca le’ sue’ catene.- ‘ • 

I ,.l Ji ' ' 1 ' 
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CANZONETTA 

• * . t T i • 

Mentre penso all’ampio ardore, . ^ . 

Che nel core 

« Ognor cresce col mio male , , , 

E se vero, o pur se vano • ; ; i 
Sia l’insano 

Di Cupido, acerbo strale. 

TJ se quel , che in me pur sento 
Or tormento , 

^ Or diletto , or gel© , or foco , 

Del mio core sia difetto, 

Od effetto 

Sia d’ amor , die non fa giuoco , 
D’ improvviso il faretrato ^ ' 

Nume alato 

Si presenta a me davante. 

Tutto ignudo , ma severo , 

Ed altero , 

Benché in tenero sembiante. 

Poiché accolto nel suo viso , 

Non già riso , 

Ma rio sdegno sf scorgea , 

Sdegno acerbo sì crudele , 

Ch’ aspro ffele 

" Dal suo labbro uscir parea. 

Di spietati acuti strali, 

E fatali 

Era il manco omero career, 

£ un di quelli l’ ampia destra ; • • 

Gran maestra • ,, , 

Nel ferir ponea sull’ arco. . . 

Quindi irato a me rivolto , 
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Con un volto , .■ . ij. 

Ch’ogni grazia nascondea , f (> 

Apri il varco in questi accenti . i 

lamenti 

Che gran tempo in sen cliiudea i 
Se talun ribelle , a inarato : . . 

Ha negato , . 1 

11 mio nome, il mio potere , 

E derisa quella iace , 

Che vivace i 

Rende il mondo , e 1’ alte sfere ; . ’ 

Se detto ha che un vano affanno < i 

Un inganno , - . , • , . . I 

E’ il mio ardor così benigno. ... i 

Che cangiar con forme nuove . 

Il gran Giove . ■ : i , . - L 

Suole in nembo, ih toro, o in cigno j : j 

Ancor tu forse vorrai - , 

1 bei rai > / 

Oscurar delle mie glorie , . . . .• , i , 

E con folle , menzognera 
Rio pensiero i ' 

Atterrar le mie vittorie. . \ 

Del mio foco ogni favilla ; ' ■ - ' ) 

Sol d’ Eurilla • . i 

Ha il natal ne’ lumi ardenti ; , < : , : 

Figlio io son di sua bellezza:, 

Di dolcezza 

Ella sparge i miei tormenti. 

Con qual dunque empio consiglio 

Niega il figlio . • . i ' , i 

Un , che umil la madre adora ? i 

Se negar vorrai Cupido , • j . . 

Devi infido x ‘ < . 

Rinnegare Eurilla ancora. . ^ . . 

II 30 
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Allor volto al dio di Gnido : t • > ■ 

O Cupido, ; 

Esclamai, son tuo ‘fedele < ■ - 1< i ■ 

Sempre il tuo nome adorai , , 

Nè a te mai' ’ ’ / . . 

Sarò ingrato ed infedele: 5^ < - i . . 

Fra sè rise il cieco Dio, f ' • 

E il natio • . > c , : 

Richiamò vago sereno j ' < 

E soggiunse: alla tua fede, *■> =^»i. 

La mercede • =: - > . i ; ii ■■•■ ir 

Io darò pur’ anche ^appieno. < "n ,. i 
Disse, e tosto un fiero strale, i J 

E mortale ,i 

Ver me vibra ' con* furore , > i.'-.f..''/ ■ • , 

E si forte egli m’ impiaga , ' ■’> i; ' 

Che nna> piagèt‘ '•'* -* *' • • 

Diventò tutto il mio cuore. " ‘ I “t • 

Volto allora in lui lo sguardo, ' i i •: i 
Nuovo dardo, • >■ ' . 

Perchè, dissi, in nàe tu stendi?' li; , j 
Già la fede io ti giurai, ' ; • i • 

E serbai : ■'.. ri '' ' 

Or, crudel che piò pretendi? ii Lì 

Egli a me pur sorridendo: ' • • i- . 

Io ti rendo , ;»*;* '■ '* ' ■ ' ‘ '> • L 

Replicò, premio, -e ritetoro.: • *.• •: < i 
Poiché a questa mia ferita > .• 

Darà aita .i'! ; ■ i ;,• •• ; : • 

Ben’ Erurilla ,- e ai tuo martore.! • ••• •> !•; j 
Indi ratto via disparve * .'i ù ; 

Con sue larve ‘ , ’ li * . 

E celossi al guardo mio. ^ 

lo ad Eurilla avido il passo • ' ; 

Volsi, ahi lasso! . '.L. L . 

CI- 
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A. narrarle il caso rio. 

A’ mici (ietti Eurilla rise j, 

E derise 

11 mio duolo, i, miei. lamenti , . , 

E giurò, che non sapea , \ * 

M vedea < { 

Le mie; piaghe, i miei,t()i:iuei^b. ^ .. j 
Ond’ io mest(> , dissi meco,., „ . t.- )mì .ni 
Che quel cieco < 

Dio, cagion del mio, gran^.dajmp,, , ,, £ 

E’ un .fantasma in^nnatofu, ,.i, , ..,i > 

Non è amore, .. ,, i: , ,,, , , . : . i. j, , 

Anzi egli è lo stesso ingannd, J, ' 

'•!*> (. 1 > ' <> , ih'. j . , 

. •. n! t - r MÌ( ) >( -> 'I 

Di BARTOLOMlViEO. CEVA* 

I. 

Se ftii, sono, e sarò sempre costante ) 

In adorar . colei eh’ ho ^ntro. il core , , 
Perche, contro di me tiranno amore • • 
Scoccando vai tante saette ,, e. tante ? , . ) 

lo già son tuo, e già l’anima errante. ^ 

11 tributo non nega al suo signore ; 

Oh Dio ! lasciala in pac(J , e ’l tuo valor^. 
Mostra con chi ricusa, essere amante. 

V’ è dal. tuo I laccio ancor chi sciolse il piede; 
Con questo, aver, tu. dei doppia tenzone , 

Col mio .core aver dei doppia pietade. - , 

Che sicQome. è yirtù con chi s’oppone 
Far pompa, .dgl valor,, cosi è viltade ^ 
L’animo incrudelir con quel che cede. 
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Quante 6ate mi dicesti ‘ 'Amore \ ' ■ *' ^ * ‘ ‘ \ 

Servi , che del servir tì’ àvrai mercede ! - 
Lasso , che da che entrò lo strale al core , 
Le promesse *d’ amore il cor non vede. 

Insegno intanto a vivere al dolore , ; 

In^to guiderdone alla mia fedé , "i 
E ben mi accorgo' del mio primo ert*ore; • 
Che ingannato riman chi. troppo 'crede: 

E quel , eh’ è peggio , ritornar vorrei ' ’ 

A vivere a me stesso ; ma non puote 
Sciorsi dal forte nodo il cor , eh c frale j 
Per veder alla fin se Amor si scuote 
Cerco mostrare in carte, i torti miei j 
Ma contro fória la -ragion non vale. ^ 

IH./ 

Stancato già di più vedermi intorno 

Gente, ch'ha mete in bocca, assenzio «i coro , 

A voij'sdve'iVjmite, 'amico ‘orrore, " " 

Stanza de’ semktei'fticcio ritorno/' ■ ' * - 

Col soffrire -, e Wcef* sperava un giorno ' , - - 

Vedere al gènio wrio* sorte migUótei^ ' ' / 
Ma ingannato alla '*fin* dal dolce ‘errore , 
Prèndo me stesso , e la' mia' vita' a scorno : 
Più non fia, che r invidia in torvo sguardo 
Centra -rozza' capanna . il dente atrote , ■ * •■ 

Nè ■'che più mS lusinehi'un finto amico. - ' 
Tardi m’ arveggio deli' el+or , ma' tardu ’ 
Non fu già pentimento , allor che puota ' ' 
Virtù nuova agridaite il fello antico. 
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IV. 

Che Sperasti di lare, o.. ingiusta morte-, 

In togliermi colei eli’ io chiamo invano i 
, Forse mostrar, che ’l tuo volere insano 
Ai numi stessi fa l’.ore più corte? • 
T’inganni; ella contenta di sua sorte, ; . 

Pàù che I mai vive al piè del. suo sovrano, 

, Rimango io si, come da lei lontano, .. 

Non morto ancora, naa condotto a , morte , 
Anzi splender tu fai tanto più bello., 

^ Quello spirto gentile , al quale U velo 
Di cieca umanità molto togliea.' 

Ricco di nuova stella io veggio il cielo , r 
Privo di Lilla il mondo} e non potea; 

Più perder questo, nè acquistar più quello. 

DI BERNARDO SPADA 
.i.I* 

È osò morte cotanto?. ah del suo. stolto, M ‘ 
Ardir le incresca , e il gran Francesco estinto 
Veda gir, piò fastoso , o? oh’ è disciolto 
Da quel vii Laccio che.il teneva avvinto. 
Veda r illustre . eroe tra vario c folto , . 
Stuol di virtudi d’ alta -luce cinto. 

Mostrar nel tempio della gloria il volto 
Di vincitore in atto, e non di vinto:,' 
Veda al piede di lui mordere il suolo 
L’ empietà fra ritorte , e con eguale ' 
Nodo la sorte rea stretta in catena. . 

E se morte noi mira , è perchè al solo , > 

. Al sol, nome di lui reso , immortale , 
.$odre del lallo suo tutta la pepa. 
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Ecco finrcìito Giulio: in questa Vita ' • 

Evvi chi col pensier sì alto ascenda, ' “ 
Che sua eccelsa virtude appien comprenda^ 
E questa a parte' a parte a noi descriva? 
Evvi chi in téla effigiata , e viva ' ' ’ 
'‘Dell' opre sue Timnìago innanzi, estenda 
O ih bronzo il nome imprima, onde risplenda 
' Augusto, e qual conviensi eterno viva? 

Ah , che' alcun non appare , e si discopre 
Vile l’arte, e ’l saper j ma chi tal vanto, 
Avr^i, chi ' tale onor? venga la gloria. ' 
Venga- élla tosto,’ e quanto può s' adopre, 
Ché di lodar* r*eroe se giunge a tanto', 

'^'* A:Vi1emo alta’ di -hii degna memoriau * 

' EÉR SAN GIUSEPI*!: 

III. 

Ahi ,'che pur mi' conviene : al sen strihgca 
'•"'’ilon mai sazio' la man del* caro figlio 
Rammentando fira se qual’ ei dovea' 

• Soffrir lungi da lai penoso esi'glio. • 

Ahi , che pur mi conviene ; . e rivolgea 
Verso la sposa doloroso il ciglio , 

Pallido SI , che rassembrar potea 
Steso languente al suol candido giglio.' 
Ahi , ohe pur mi convieh da voi diviso 
Partire , ed ah di voi meco venisse 
Un gua^o solo, una parola , un riso !' 
Così Giuseppe lagrimando disse 

£ a un guardo , e un guardo lor di paradisi 
In braccio del piacer 'Uxorio, qual- visse. 
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Sopra il medesimo soggetto 

. IV. ■’ nti i • , ì 

Nulla pesami il fral tOTreno manto - 
La^iar^ che spoglia è vii. del suolo, il còte 
li cor mi ta contrasto, ei: col dolore 
Di dovenri ■ lasciar mi sforza al pianto : i 

Sovviemmi (ah rimembranza ! ) il vostro amore, 
Che m'empie di dolcezza ^ 3 gaudio tanto; 
Sovviemmi arnor, che nel mio petto oh quQnto 
Per voi divampa in . puro , eterno ardore : i 
Ma vengo meno , e già s’ oscura il ciglio ; < 
Deh , pria che morte il fatai dardo scocchi. 
Soccorretemi voi nel -gran periglio. 

Così dicea Giuseppe: ed allor tocchi 
Di tenera pietà la sposa > e il figlio ì 
Soavemente a lui chiusero gli occhi 

DI ANDREA MAIDALCHINI 
I. 

Quand’io credéa , che in itie gli ardori ihten^ 
Fossero estinti, e ne. gioiva il'corè, f 
Vanne furtivo il pargbletto -Amore ; ; 

E raccese nel seno incendi inunensi: ) 

E acciò saggia ragion ^ mai !più nòn pensi ' 
Ad ammorzare il. ravvivato ardore, ’ 

L’ empio in guardia vi -pòse il suo- furhrò 
in compagnia de’ contumaci sensi; 

E se morte ;talor vaol- darmi aita, • m» ', 

. Tosto porge il crudel< breve ristoro. 

Che dà vigore all’alma egra,; e .smarrita. 
Cosi scherza - il fanciul col mio martoro , l 
Che sol iper èuo piacér mi serba in vita, 

• Siedi’ kki vivo f morendo,- te pur noù moto. 


Sia . 


. " E I MI 


li. 

Levami in alto un mio pensicr veloce 

L' orieine a cercar del mio’ dolore ^ 

E 'feaer parrai il faretrato Amore 
Sovra carro di foco' andar feroce; 

£ dietro hit se^r con volto atroce 
) Spavento , gelosìa , odio , e hirore , 

E tiu lor veggio me , che pien d’ orrore 
• Spargo vane querele ^ inutil voce. 

E scorgo alfin , che di mie tante .pene 
Cagione è solo il dolce arder , eh’ elice 
. Itegli occhi suoi la mia tiranna Irenè.' 
Indi fiero destino odo , che dice ; 

Soffri misero pur le tue catene ; 

Che sperar lihertade a te non lice.- 

ì ■ * * *> 

In morte del maggior Riviera , morto 
t in fatto d’armi." L' . 

III. 

Farle campion , ìu sul bel fior degli anni 
Dei due cammini al destro il piè volgeste 
£ tai sproni di gloria al fianco aveste, 
Che sprezzaste di morte acerba i daimi. 
Voi ne giste a gioire, e noi d’ affanni 
Colmi ksciasie in cure aspre, e moleste; 
V Pianse Roma il suo feto , e in tante fèste 
Con vostre o^re stancar di filmai i vanni. 
Superbo è il Po del vostro sangue > tinto , 
Che per voi la sua reggia av«r non mira 
Dai germanico ferro il piede avvinto.' 

£ ìn< voi con&sa Italia tutta ammira j 
Di sue speranze il più bel fioreiestinto, 
£ sulla vostra tomba egra sospira. . 
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IV. 

Erano i miei pensier rivolti altrove, 

Àllor , cbe Dio vibrò di grazia aii raggio , 
Cbe chiamolli , e eustar le’ lor un saggio 
Deir alto immenso nell , eh’ egli a noi piove. 

E qual’ ape, se in Ibla avvien, che trove 
Più dolce umor s’arresta in suo viaggio, 
Tal r intelletto mio reso più saggio 
Tutto s’ immerse in le delizie nove. 

Finch’ ei per lor dal 'basso fango tolto 
Sè vide in cielo appo il divino Amore , • 

Ed io me tutto entro sue fiamme involto: 

5iccb’ or grido , signore , o addoppia il core 
O a te mi chiama dai mio frm disciolto,' 

O tempra in parte il tuo celeste ardore. 

V. 

Un giorno all’ombra di due querele annose 
Quel dio, eh’ in Gnido sua gran reggia tiene, 
Dormia disteso in sulle molli arene , 

E tier destino al guardo mi<\ l’ espose ; 

Che nel volto di lui Ira , e rose.. 
Comparve agli occhi miei l’ingrata Irene : 
Ed il mìo cuor delle sofl'erte pene 
Memora ancora a sospirar si pose. 

Tanto bastò per isvegliar l’arciero, • 

Che lieve ha sonno , e tutto sdegno il core : 
D’ un strai mi punse , poi .volando il fiero , 

Disse a me volto: or nel tuo primo ardore 
ToriM a penar , clt’ io vo’, ch’ul mondo intero 
^«o-vi d’ esempio a non destare Amore. 
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Invito alla sig. Faustina Maratti a cantar 
le lodi dell’ estinto Genitore * 

. VI. 

Carlo morìo, e alla sua tomba 'intorno' 

Roma, Italia dolente, il mondo tutto 
Piange ; la gloria sol con ciglio asciutto 
Lo mira e segna tra suoi fasti il giorno. 

Or donna , tu , se di tai pregi adorno ‘ 

Lo scorgi, il ciglio asciuga , accheta lil lutto ; 
£ sia dell’ amor tuo «sol degno frutto 
Dargli vita miglior 'del tempo a, scorno. 

Canta di lui , tin^dove il> sol risplende 
Andrà sua fama da tua lira espressa , 

Senza , che tema più morte o vicenda. 

Così a lui ha vita immoi*tal concessa. • 

Ne’ carmi tuoi ; tu delle sue stupende ■ - 
Opre in cantare eternerai te stessa. 

DI CARLO IRENEO BRASA VOLI. 

. I. 

Non la corona, che- la «fronte allaccia, 

Non la ferita , che gli squarcia il petto , 
Non le percosse,' e non l’ afflitto aspetto 
Della sparuta sanguinosa faccia 

Io guardo sol; guardo le aperte braccia • 

Del mk) Signore, e' n’ho gioja, e «diletto: 
Tal souopre il padre 1^ amoroso affetto , 
Quando il Aglio a lui torna, e il Aglio abbraccia. 

Io così, che nuòr.da lui fugaenno‘;< -r 
Per sentier ciechi andai ,» dopo, érror lungo 
Alle sue braccia pure alfln mi rendo-;-- • 

' Ma non ancora al -caro amplesso io giungo , 
Perchè all’ anticlie nuove «colpe unendo , 

Ai primi chiodi , nuovi chiodi aggiungo. 
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S’ egli è mai ver , cb« per vie cupe , e ascose- * 
Passando al mar s’ incontran l’acquc, e i fiumi 
£ le sembianze vestano , e i coturni 
Di tante oblique lor vene arenose. 

O come' il' Tebro io veggio le spumose 
Linfe , e con seco mille algosi numi 
Spinger per valli, e monti, e sassi, e durai 
Dei Pò a cercar le altere onde orgogliose ! 

E giunto ove ’l gran re superbo siede 
Presso sue torri , e presso i lidi suoi 
Apre alla bella coppia albergo, e sede; 

Jlcndi:, gridar,' rendi gli illustri eroi: 

■ Questi d’amor bei nodi , e questa fede 
Son trionfi di Roma , e non son tuoi. 

III. . / , . 

Isola bella, del valor piu vero 

Sede , e fonte d' invitti illustri eroi , . < . 

Dove Europa ripone i figli suoi • 

E lor v’ apre d’onor nobil sentiero. 

Ecco , ecco sorge un fièro turbiu nero 
Contra di te dagli empj ' lidi 'Eoi : ^ 

Ecco s’ accosta , e già minaccia i tuoi > 
Mari , e già' turba il tuo felice impero. 

E tu pur t'assicuri , e le si forti 

Braccia, eh' hai' fuora , a te ritiri, e stai 
Meditando • mine , e stragi, e morti ? ' 

Deh se vuoi viido il fiero nembo> ornai 
Alza sol suUe mura, ajza suii porti 
La toa candida croce ; e- vihto' avrai. 
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IV. 


Io ben l’ nJia , ma 'noti credea poi tanto 
Dt-1 bel garzoD , della gentil donzella ; 

Cli’ ei COSI vago . ed ella così bella 
Fosser, come correa d’intorno il vanto. 

Or eh’ io li veggio colle grazie accanto , 

£ con gli amori , e sento la favella , 
Benedico quel di , che quello , e quella 
Strinsero il nodo prezioso , e sunto : 

£ chiamo quei ^ che dopo noi verranno, 

Che guardin fisso i duo vagiii sembianti, 

Se di iìainma sublime arder vorranno ; 
Conoscan poi ^ sempre tenendo innanti 

Nelle due vaghe idx;e , che in loP'vedranno , 
Lo specchio degli amori , e degli amanti. 

DI FRA.NC£SCO BRUNAMONTI 

I. 

Fermare ai fiumi il corso, ai venti il molo 
Trar eli alti -monti, e l’alte selve seco. 
Far che tigri , e cìgnai non guardin bieco , 
£ eh’ ogni serpe di venen sia voto : 

Fin là vè r uman stame attorce Cinto , 

Gir , e far guerra , o rege Stigio , teco , 

£ trar mill’ alme dal tuo bujo speco , 

Fin sul ciel, che pur troppo a te fu noto ; 

£ dar lassnso a quelle eterne menti 
Con prodìgi non mai visti lùmra’ 

Nuovi di meraviglia ampj argomenti ; 

Opre son di colui, che qui- a’ adora. 

Il sa l’£gitto, il san tutte le genti 
Nate , e ’l sapranno le non nate uncoru. 
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II. 


Astrea, dice talun, stava fra niii . 

Quando il vecchio Saturno ci reggea , 

£ per di boschi in pace si vivea , 

Senza dir : c|uesto è mio, quello è d’altrui.: 

Ma poi , che il vizio uscì d<igli antri sui ^ 

£ quella Imuna gente si i'e’ rea , i 

Partissi , e nel partir pur si volgea 
Dicendo : non vo’ più tornar fra ^vui. 

Io no 'ludico però, che già la veggio - 
Più , che inai lieta cireondur d’^loro 
Due hejle fronti al piccol Beno in riva ; 

E fra poco vedrò sul prùnier -seggio 
Lei coir altre compagne , « allatto viva 
La rimembranza dell’ età didl’oro. 

DI CARLO SEVEROLI. 

I. 

* 1 ► ^ 

Lasso! già in me di quell’età, primiera 
Manca il fresco vigore a poco u |k>co 
K è in me s’estingue ancor l’ antico foco, 
Nè soli in porte oltr’uo«n da quel eh’ io m’era; 

Che vii turba d’ alletti ardita , e hera 
M’ assai più forte, e ’l più sublime loco 
Si tien ai me , che inei^ine , o uulla o poco 
Resister vaglio all’ orgogliosa schiera. 

Ben r antica virtù raccolgo al core ; 

Ma questa da mal’ uso a forjui spinta 
Cresce a chi non dovria viepiù valore. 

Chiamo alfin la ragion , ma quasi estinta 
Ancor lei trovo: s’ha qualche vigore, 

L’ ha per seguirli incatenata ,~ e vinta. 
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H pellegrin, etti foHa notte oscura ' • . < 

Tra ria sorprenda, volge incerto i passi - 
Lento lento , e cogli occhi at^tenti , e bassi 
Va l icercaniio ov’ è la via sicura :• < 

Ed allor poi , che fatta è chiara , e >pura , ' 
L’ aria , e se trova in mezzo a rupi, e sassi! 

Nel mirar quai passò perigli , stassi 
Col cuor colmo d’ orrore , e di paura t 
Tal dubbia strada un tempo , e d’orror. piena 

Malaccorto ancor’ io i premendo già 

In cui nulla splendea luce serena , . : 

E tu sacro orator sì alpestre , e ria 

L’ additi a me , che aver battuto appena 
Creder poss’ io si perigliosa via. • • 

III. ) : ^ 

Superbetta pastorella, . . 

Cui non cale del mio pianto,- ! ; 

Ma ti ridi ingrata , e fella 

Del mio duolo aspro cotanto; ' 

A ' me forse un giorno quella 

Non sarai già amabil tanto; i i;ì . t i: j 

E vorrai parermi bella , • • i ■■ ■■ 

Ne di bella avrai più ’l vanto. ^ . 

Ed io allor, che avrò dal core « i i 

Di già tratta la saetta « J*'.. i .. < 

Riderò del tuo dolore. . i * *• 

E cosi farò vendetta < ii. 

Col rigor del tuo rigore, 

Pastorella superbetta.- - 

•/ . T . ,i . 
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DI DONATO ANTONIO LEONARDI, 
. I. 


Alma , che sei' nella prigion de’ sensi 
Da mille lacci incatenata, e avvolta, 

£ vaga del tuo male ancor non pensi 
Alla tua libertà misera , e> stolta ; 

Mira il ciel , come è bello, e negl’ immensi. 
Giri dell’ alte sfere agile , e sciolta 
^)iega i desiri di bel fuco acceiisi , 
iT ragion che ti sgrida , odi una volta : 

Ma tu, che vinta sei dal tuo costume , , 

Corri dove ti chiama un riso , un guardo , 
£ non hai per lassù desìo , nè piume. , 

Ah! pria, che morte avventi il fatai dardo, 
Alza gli occhi, ti prego, a più bel lume,; 
Che non ^iova il pentirsi, allorch’ è tardo. 

II. 


) 


• •- ') 

Qual pellegriii , che dal viaggio stanco 
In sul meriggio a riposarsi pose, 
hi sull’ erbe adagianao il debil fianco, > 

In un placido sonno i lumi ascose; i 

Poi quando si credca lìbero' e .franco j 
Seguir la via, che di calcar propose, , 
Destossi, e rimirò tremante!, e bianco. 

Che avean l’ ombre il coloi* tolto alle cose. 
Tal’ io del mondo nella via fallace , 

All’ombra mi posai d’un viso adorno, ^ 
Tra le catene mie dormendo in pace. , 

Or , che ragion mi desta , io cerco il giorno , 

E veggio spenta ogni benigna face , 

E sol tenebre, e notte >u' me d’ intorno. 


\ 
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m. ' ! * : ' 

S’io mi fermo a pensare in die fu spesa 
L’ età mia più tìorit» , e più ridente , 

L’ abna di sdegno , e di vergogna accesa 
Da gelato timor stringer si sente ; „ 

Cbe contro il fier nemico a far difesa 

Troppo son le mie voglie e fredde , e lente : 

E gli aft'etti tra lor stanno in contesa , . i 
Nè son Tantiche fiamme ancor ben spénte. 
Anzi noi ripensar qual fu la traccia 

De’ miei pensieri io giovenil desto , ^ , 

Lasso di non peccar par cbe mi spiaccia. 
Tanto è l’uso del mal protervo, e rio,.*.» 
Che lo fuggo, e lo bramo ; e fa ch’io, faccia 
Dn nuovo error del pentimento mio, . . . 

f ■ I 

CANZONETTA 

I 

Coilinetta aprica , e bella , 

Chi t’ appella 

Valle oscura , oh quanto egli erra ! . . 

Cbe di te più vezzosetta 

Collinetta 

Non s’ alzò giammai da terra. . ■ 

L’alba appena esce dall’ onde, . * 

Cbe ditlonde <. . 

Sovra te l’ argentee brine ; . 

£ col pianto dell’ aurora 
Ben allora 

Tu t’imperli il verde crine. . . 

Quando il sol, cbe l’ ombre aggiorna 
Poi ritorna 

A portar la luce .a noi ^ .. , . _ 
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Ha piacer che le tue cime 
Sien le prime 
A goder de’ raggi suoi* 

Tu sei tutta colorita , 

£ vestita 

D’ un color bianco , e vermiglio 
Fanno a gara sul tuo viso 
Tutto riso 

A fiorir la rosa, e ’l giglio. 
Ogni auretta adulatrice 
Passa , e dice ; 

Qui si ride , e qui si gode , 
Ogni augel tra ìe tue toghe 
Sol discioglie . 

La sua lingua a darti lode. 

Ma di frutti ob come pieno 
Porti il seno 

Di quei frutti , onde il cor bei ! 
Di quel nettare soave 
Tu sei grave , 

Che non cede al vostro , o dei. 
Ma qual turbine s’ aggira , 

Che si mira , 

Coliinetta , a te d’ intorno : 

E con sì terribil faccia , 

Che minaccia 

Di far notte in faccia ’l giorno ? 
Ecco j ohimè , che in un nsomento i 
Ohimè sento 

Stender giù grandine acerba , 
Contro te scarica il cielo 
Crudo gelo, • - 
Collinetta alta , e superba. 

Ecco, ohimè, tutta sfrondate., 
Lacerate , 

II 
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Le tue viti io miro al suolo « - ^ 
Le tue foglie arse , distrutte 
Mire tutte, 

Miro , e n’ ho tormenta , e duola» 
Or quel bel che già ti fea , 

Come dea , 

Sovra 1’ altre ergere il soglia 
.Bove andò, $e in un baleno 
Il tuo seno 

S’è cangiato in nudo scoglio? 
^enz’ onor di vaghi fiori , 

Senza odori , , ..,i. • 

La tua fronte al cielo or a’ alz» » 
IVon sei più collina ombrosa 
Sì fastosa , ‘ . 

Ma deserta orrida balza. , , ■ 

Ma non son SI stolto, e cieco 
Ch’ oggi teco 
Bi panare abbia desìo ; 

Sordo colle ed insensato , 

11 tuo fato 

Già non muove il dolor ndo : 

Sol perchè tu sei T immago 
Bi quel vago 

Volto reo de’ miei martiri , 

A sfogar l’ardore immenso 
Mentre io penso , 

Par che teco io qui deliri. 

Ma se tu non sei capace 
Di dar pace 
Alla doglia mia severa * 

Odi, o tu, che tanto fuoca . 
Prendi ® giuoco , 

Odi , e lascia d’ esoer ^era^ . 
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Won fuggire, o Glori stolta. 

Ferma e ascolta , 

Ferma , e poi da te mi sciolgo : 
Tutto quel che in questi accenti 
Or tu senti, 

JNon è favola del volgo. 

Quel crin d’ oro , che tra 1’ onde 
Delle bionde 

Chiome dà naufragio ai cori , 
Quel vezzoso, e caro labro 
Di cinabro 

Dove ridono gli amori ; 

Quella guancia , che vermiglia 
Rassomiglia 

Bella rosa in sullo stelo; 

Quelle mani, che son fatte 
Di quel latte. 

Che smaltò la via del cielo. 
Quelle sì vedransi, e quelle 
Chiome belle 
E le guancie delicate , 

£ il vezzozo , e caro labro 
Di cinabro 

Calpestar da fredda etate. 

Aliar’ io quell’ occhio nero , 

Già sì fiero. 

Mirerò senza periglio , i.’- 

Che 1’ età perchè non scocchi . 
Strai dagli occhi 
Ruberà la forza al ciglio. 

Quel tuo viso allor pietoso,.. 
Lagrimoso , 

Non avrà da me mercede; 

E 'in mirarti, oh qual diloLto 
Avrà il pettO) • 
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Tutta in lagTÌine al mio piede : 
Dal tao pallido sembiante 
Ogni amante 
Io vedrò fuggir lontano ; 

E chi già sprecasti tanto 
Col tuo pianto 

Chiamerai ; ma sempre invano» 
Cosi gelida vecchiezza 
Tua bellezza 

Ki^rrà scherno degli anni ; 

Io quel volto allor sfiorito f 
Scolorito 

Mirerò , ma senaa affanni. 


DI TIBERIO CARAFFA.» 

I . 

0 re de’ fiumi , che in tributo accogli 
Mille d’ itali fiumi altri minori y < • ' 
Questi tratti dal duol tiepdi umori y 

Che per gli occhi a te porto , a grado togli. - 
Forse al più cupo fondo or ti raccogli * 

Mentre gonfio di sangue , e di sudori » . 

Sparso a ossà insepolte , e d’ atri orrori ^ 

Ti rendon d’aspro Marte .i fieri orgoglL . 
Così ridea la pace alle tue (Sponde, 

Ove le sacre ninfe spaventate 

Più non osano alzar le trecce bionde. 

1 mìei caldi sospir , deh per pietate ‘ 

Odi , ed ergendo il bianco crin dall’, onde , 
Dimmi , vedrò mai più le luci amate ? ’ 
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O de’ fuggiti dolci miei contenti , 

A cui tristo il pensier fa ognor ritorno > ' 

O del .soave altero lume adorno 
Avanzi amari , empie reliquie ardenti . 

Voi, larve, voi de’ miei piacer già spenti 
Ombre, e del ben, che mi fea chiaro il giorno, 
Or di flagelli armate entro , e d’ intorno 
Siete ministre , oimè ! de’ miei tormenti . 

Lasso , che son ; che fui , dal terzo cielo 
Fra le grazie , e diletti , e i dolci , amori , 
Come nel foco alfln caddi , e nel gielo ! 

Dell’ inferno d’ amare i cupi orrori 

Han di stige il ri^or : ma ( quel , che anelo) 
^on han di Lete i disperati ■ umori , 

III. 

Filli , ti sacrai l’ alma , e non fu mai 

Di quel , che a te mi strinse, amor più bello, 
Ma nè pur del tuo core un più rubello 
Sotto più belle fo,rnie unqua mirai • 

Che mentre per fallaci infì^ rai 

Mi tralucea si vago , io, corsi a quello : 

• Ma come a chiaro specchio incauto augello 
Trafltto in aria al bel lame restai . 

£ caddi semivivo, e prigioniero ■ 

Mi ritenesti in gabbia d’ oro , e invano . 
Salute , e ‘ libertade indi più Sjpero . 

Fur non meu dolsi ; ma ben la inumano 
Strazio , quando il mio cibo lusinghiero 
FergeF io vidi altrui della tua mauo . 
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DI LEONARDO MARIA. SPADA • 


I. 

O bianca amorosetta tortorella . 

Che spargi intorno un dolce amabil pianto 
Però che non risponde al mesto canto 
La cara tua fìda compagna , e bella ; ' 

Io pur lasso mi dolgo , e piango quella 
Che lieto il viyer mio iacea col tanto 
Suo gentil volto , or che con empio vanto 
Morte la tolse ^ ahi morte iniqua , e iella ! 

Ma tu pur fine al tuo dolor porrai , 

Che pietosa vedrai riedere un giorno 
Quella che tanto invan chiamando or vai. 

A me per volger d’ ore , ah , che ritorno 

' Non farà il ben perduto ! onde i miei lai 
Ddransi eterni risonar d’ indorno . 

II. 

' < . . i 

Vago Armellin , che di tua bianca spoglia ' ’ 
Fai pompa altera a questi colli intorno , 

E tal pregi il candor, che ti fa adorno, 
Che temi ogni aura il macchi , ogni ombra il 

Ah qual folle desio ,qual strana voglia ! (toglia; 
Ti trae fuor dell’ usato a i rai del giorno ? 
Non sai , che far qui dee tosto ritorno 
Glori dolce cagion d’ ogni mia doglia ? 

Fuggi ,_deh fuggi! che se resti alquanto, 

Sola fra tante ninfe ir la vedrai , - 
Come candida il cor , candida il manto . 

Onde al gran paragon ti crederai 

Tinto del fango , che si aborri, e intanto 
Misero ! d’ onta , e di dolor morrai . 
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Di CORNELIO BENTIVOGLIO . 


- I. * 

Contrario afiettò il cor tìi’ àssale , e stritige > 

’ Che mi punge talor , talor m’ afl’rena , 

A detto di piacer misto, e di pena, 

Ch’ óra m’ avviva , ad fera a morte spinge ^ 
Al pensier lieto amor promette , e finge 
In dolce servitù vita serena : 

Mi dimostra il timor di qiial catenà 
La tiranna dell’ alme ogni alma cinge , 
Corfe il desio doVc l’ invita un seno ; 

Ma un ciglio maestoso impongli il morso ; 
E nato appena , il mio sperar Vien meno . 
Ah ,ch’ io son qual destriei* , citi prema il dorsO 
Cavalier inesperto, e il tenga a freno. 
Mentre co’ sproni lo sospinge al corso « 

IL 

toonde il nuovo colore, e i nuòvi ci^i 
Deir erbe molli , e de’ lascivi augelli , 

E ’l gajo mormorar de’ bei ruscelli , 

Che, parean mesti , e taciturni avanti ? 
Donde il lieto belar dell’ agne erranti , 

E l’ saltellar de’ capri allegri, e Snelli? 
Perchè i più crudi , e ad amor rùbelli 
Pastor fra noi oggi son fatti amanti ? ' 

Ì)»nde il dolce spirar delld frese’ ora , 

Ch’ oltre l’usato gli animi ricrea, 

E di rose novelle il suolo infiora ? 

Perchè il mio cor ^ che vive in doglia rea, 

D’ insolito piacere or si ristora ? 

Donde tanti stupor ? tornò Nicea « 
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III., 

Poicbè di nuove forme il cuor m’ ha impresso 
£ fattoi suo simii la mia Nicea 
Con uno sguardo , onde non sol potea 
Far bello un cor ; ma tutto ’l mondo appresso ; 

Da quel letar^ , ove pur dianzi appresso 
Dalle fallaci brame egro giacea , / 

5 Si scuote sì , così s’ avviva , e bea , ' 

Che a chi ’l conobbe più non par quel desso. 

Fortunato mio cor , più quel non sei ; / 

E salendo per l’ orme degli eroi , / 

Stai per nuova virtù non Tunge ai dei . * 

Gentilezza , e valor son. pregi tuoi : 
jNè già te lodo , anzi pur lodo lei , 

£ solo in te 1’ opra degli occhi suoi . 


Tra i lascivi piacer nell’empia Armida 
Giace in ozio avvilito il buon Rinaldo y 
£d ei ) eh’ in guerra fu sì ardito , e baldo. 
Or torpe in sen d’ una fanciulla in&da . 

Ma il eie! , che ’l serba a maggior opre guida 
A lui per strade ignote il torte Ubaldo , 
Che collo scudo adamantino il saldo 
Intanto forape , e il neghittoso sgrida . 

Lo sgrida , e desta ' nel feroce petto 

La sopita virtù, che ornai non lenta ^ 
Dell’ amoroso error lascia il f icetto . 

Cosi ragion lo scudo a me presenta , 

Ov’ io mi specchio , e il cor l’ orrido aspetto 
Del suo passato amor fugge , e paventa . 
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DI GIO. BARTOLOMMEO CASAREGI . 


I. 

PoicLè la mia spietata aspra sventura 
Vuol che ognor dal mio ben lontano io viva, 
Amor della mia vita acerba , e dura 
Con dolce rimembrar lo stato avviva . 

Farmi presente ad or ad or procura 
Quella , di cui convien , che spesso io scriva; 
Sicché vicina già la raffigura 
11 senso stesso nell’ immagin viva . 

Se volgo al ciel lo sguardo , e miro fiso 
Cinto di pura luce il sol, tal sei 
Mirzia , grido , tal sei nel tuo bel viso ; 

Se veggio un fior , pormi veder colei , 

Se parto in mar, nel mare io la ravviso; 
Onde lei trovo in tutto , e tutto in lei . 

Concezione della B. V. , 

* 

L’immensa luce, onde veggiam natura 
D’ oro il sole , e d’ argento ornar la luna , 
Oh come è vaga , e bella ! e pure alcuna . 
Ombra , o nebbia talor l’ ingombra, e oscura. 

Ma tu bella sei tutta , e tutta pura , 

Vergine intatta , e il tuo candor pur’una 
Macchia non guasta un sgl’ istante , e imbruna 
Ombra di colpa originale impura , 

Se di tal pregio adorna era colei , 

Che r immagin divina in noi disfece 
Tul noi sarai , tu che avvivarla or dei ! 

£ il suo gran fallo oltraggio a te non fece ; 

Di Dio madre ab eterno eletta sei : 

Madre insieme , e nemico esser non lece . 
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ni. 

Se mai non fu largo perdon conteso 
A cor piangente uinìl , mira, Signóre 
Questo, che scosse di sue colpe il peso ^ 
Sen vola alfin sull’ ali a te d’ amore . 

Non perchè te d’ alta vendetta accese 
Ei vegga , i suoi delitti ave in orrore > 

Che ciel ? Che inferno ? ah per un nume offeso, 
Da pili nobil cagion nascer il dolore . 

Te solo in te , non il tuo bene lo bramo , 

Nè il mio mal temo , e solo i falH miei , 
Perchè nemici all’ amor tuo , disamo . 

Nè perchè m’ ami , io t’ amo ; io t’ amerei 
Crudele ancor come pietoso io t’ amo ; 

Amo non quel, che puoi , ma quel , che sei < 

DI GIAMBATTISTA RICHERI . 

I. 

Io già noh t’ offro indiche gemme ed oro , 
Che ricca sorte il cielo a me non diede : 
Ma offro eterno amore , eterna fede, 

E di carmi immortali ampio tesoro . 

Questi sempre vivranno e tu per loro , 
Cintia , n’ andrai dì chiara, fama crede ; 

E di quella beltà», che in te risiede , 

Il grido udrassi ognor dall’ indo al moro . 

Al par di quello della bella argiva , 

E di miir altre più famose, e mille 
Fia , che ’l tuo nome eternamente viva . 

Nè già bramo da te, che a mie faville 

A rda il tuo cor : ma sol , che acerba , e schiva 
Non mi celi il fulgor di tue pupille. 
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, ^ 

Empio tiranno amore , io dissi un giome 
Invan sei contro me di strali carco : 

Gira pur la tua face all’ alma intorno , 

Che yedrai chiuso alle tue fiamme il vareo. 

Non fa l’ incauto cor più mai ritorno 

A quei barbari lacci > ond’ ora è scarco : ' ' 

Colmo pur di dispetto , e pien di scorno 
Citta la rea faretra , e spezsa l’ arco . ; 

Rivolto a me diss’ el : nel cor tu serbi 
Orgoglio così fier , perchè non senti 
Più vivo il duol de’ primi strali acerbi *. 

Ma se mirar vuoi , come l’ arco avventi 
Nuove saette, i lumi tuoi superbi 
Volgi di Nice alle p.upUle ardenti, ' 

» » 

III. 

Gonfio torrente , di palustri canne 

Cinto te chiome, arresta il corso all’onda, i 
Arresta il corso , ond’ io ti varchi , o vanne 
Più lento : Egle m’ aspetta all’ altra sponda ; 

£ benché nato in rozze erme capanne 
Farò, che alle tue laudi eco risponda, 

Onde tinto vd’ invidia il Tebro andranno ,' 

11 Mincio, e Sorga, e quel, eh’ Etruria inonda. 

Deb se giammai per vaga ninfa ardesti , 

Cb’ ardo no_ ancor i/èl freddo letto i fiumi , , 
Non sian tuoi flutti alle mie fiamme infesti . 

Ma tu non m’ odi , e teco selve , e dumi < 
Porti fuggendo . Ah se per me non resti , ■ 
Resta almeno a mirar d’ Egle i bei lumi . 
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Al Signor Domenico Parodi celebre Scultore 
per la Statua d’ Adone . 

rv. 

Del vago Adon , per gelosia di martc 
Spento Vener piangea T infausto amore ; 

. Ma non porgean conforto al suo dolore 
Tante lagrime e tante indarno- sparte . 
Quando ella vide il suo gentil pastore • 
Stolto per te, Parodi , e si dall’ arte 
Finto il volto divin , che in og^i parte 
Più vago era di quel', eh’ avea nel core . 
Frenando allora il pianto suo , risolse 
Dar vita al freddo sasso , e l’ immortale 
Fuoco dal crei per animarlo tolse . 

Già r iufondea nel sen spirto vitale ; 

Ma la mano arrestò , ,cn ella non volse 
La bell’ opra immortai render mortale . 

Allo stesso per la statua d' Arianna . 

I .V. - 

Questa è colei che aW>andonata mesta 
Sull’ erme piagge dell’alpestre Masso 
Piacque a Leneo , che nuovo amante al lassa 
Spirto di lei sedò la ria tempesta . . 

Ma a’ è pur dessa , come immobil resta ; 

Come non volge -i rai , nè muove il passo ; 

- .£ non parla , e non spira ? ah , eh’ è di sasso , 
E tua grand’ opra y o gran Parodi, èquestaf 
Da qual parte dA ciel l’ alma , e serena 
Fronte togliesti , e tai bellezze , c tante , 
Onde cosa mortai rassembra appena ; 

Oh se tal d’ Arianna era il sembiante , • 

Già non avrebbe in sull’ ignuda arena 
Pianto la fuga dall’ ingrato amante ^ 
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DI FRANCESCO MARIA CAGNANL 


Chi mi porge nna gran tazza 

Di quel Tino, ond’ uom s’impazza) 
Ma s’ impazza pe ’l piacere 
Ch’ a lui nasce dal bicchiere ; 

Ch’ impazzarmi così voglio 
Per quietare il mio cordoglio , 

£ la cura , che d’ amore 
Turba il regno a tutte T ore. 

Che se poi si risvegliasse 
£ di nuovo m’infestasse, 

Io di nuovo beverei 
£ dipoi ribeverei , 

Finché ’l gelido sospetto, 

Cile mi serpe entro del petto 
Più giammai non mi rodesse , 

Ma nel vjuo s’ immergesse. 

Deh portatemi del vino 
Porporino , 

Che nel mescersi zampilla , 

£ di quel , che l’ ambra pura 
Rafiigura , 

E più eh’ or luce , e sfavilla. 

Che non tanto fa riparo 
Fino acciaro i 

Al furor di ferro ignudo ; 

Come ’l vino almo liquore 
Contro Amore 

A me fassi usbergo , e scudo. 

Non eh’ io nutra il vano ardire 
Di fuggire 

La possente sua saetta : 
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E non eli’ io non sappia , e tema 
L’ira estrema 
Di costui nella vendetta j 
So , che febo innamorato , 

Coronato 

Ancor va dell’ alma fronde : 

So di chi specchiò nel tonte . 

La sua fronte , ‘ ^ 

E 6or nacque appresso all’ onde , 
Ad amor vo somigliarmi; 

E To farmi 

Tutto caldo , e tutto foco : 

Kè tal foco io mai ricevo , 

Se non bevo , 

Ch’ allor solo ardo , e m‘ infoco . 
Poscia sia la pugna breve , 

Poscia leve ■ 

A me scenda in seno il dardo ; 
Pur eh’ Amor dir non mi possa, 
Ch’ io nell’ ossa 
Porto il gelo , e son codardo. 

Non fu tanto il grande ardore , 

Che nel Frigio rapitore 
Già per Elena s’ accese , 

Ed a Troja poi s’ apprese ; 

Non fu tanto l’ infelice 
Dello sposo d’ Euridice . 

Non tu tanto quel d’ Alleo 
Per la figlia di Nereo ; 

Ncmmcn quel del Delio nume> 
Quando io riva al patrio fiume 
La sua ninfa albero crebbe , 

Eid onore ai boschi accrebbe. 

Nè sì grave il figlio avea 
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Nella madre Citerua 
Desta fiamma pel garzone , 
eh’ inegual nella tenzone 
Fu dal barbaro rivale 
In sembianza di cinghiale ; 

Come è quella immensa vampa 
Che nel cor m’ arde e m’ avvampa 
£ dal cor poi si diparte 
All’ incendio d’ ogni parte , 

£d' in tal guisa m’ inliamiua , 

Ch’ io son tutto foco , e fiamma. 
Tutto il foco degli amanti, 

Benché fossero altrettanti , 

Forse Amor per alta pruova 
In un cor solo riniiuova : 

Oh d’ amor somma possanza ! 

E ’l mio solo ardor gli avanzai 
Nè crediate , eh’ llione , 

O alla cetra di Nerone 
Le fumanti auguste mura , 

Fosser pari nell’ arsura 

Air ardor, ch’in seno io covo, 

D* ogni tempo ignoto , e nuovo ; 

Nè , che 1’ Etna agguagli appieno 
L’ ardor vasto del mio seno : 
Perché nutre incendio eterno, 

E deriva dall’ inferno ; 

Che non ha tant’ alto fonte , 

Quant’ è ’i mio , l’ acceso monte. 

Presso al mar la dea di Gnido , 

Ed il figlio suo Cupido 
D’ arco armato rilucente , 

Sovra r onda trasparente 
Gire io vidi in carro adorno , 
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Come suol ucl eolie ideo ; 

£ seguìviàngli d’ intoruo 
Le fìgliuoie di Nereo. 

Quella vista di repente 

Qual destommi nella mente 
Stupor alto , e meraviglia ! 

Ma ’l veder 1’ umide ciglia 
D’ infinita mesta schiera , 

Ch’ in catene inanellate 
£ra tratta prigioniera , 

Quale in me destò pietate ! 

E '1 veder che sospirava , 

£ i suoi lacci in un baciava ; 
£ volgea di sdegno privo 
In Amor l’occhio furtivo 
Pien di tenera luniltade , 

Mi destò nuovo desire , 

Che compresse la pietade , ' 
Onde risi al suo martire : 

£ le chiesi : e qual dolore 
Ài sospir ti slbrxò il core, . 
Se i durissimi , e tenaci 
Nodi veneri co’ baci ? 

Folle io son se prendo cura 
Più di te , che tu non fai , 

£ piangendo la sciagura 
Godi poscia de’ tuoi guai. 

Mi guato ciascun di ^uei , 

£ derise i detti miei : 

Rise Amore > e ’l manco lato 
Del più acuto, e più temprato 
Dardo tosto mi fcrio ; 

£ mi disse : or lo saprai , 

Or che dentro al carro mio 
Questa turba segu irai , 
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DI GIUSEPPE ERCOLA.HI. 

* Alla Beatissima Verdine 

I. 

Spirto , cbe di spirare in me si degna , 

^'è so dorè sen vada , onde deriri , 

Maria mostroinmi un giorno, e disse : scribi . 
Scrivi di lei , che sovra ogn’ altra è degna. 

lo , com’ nom , dentro cui virtù non regna 
Tanta , che basti , e alla gran meta arrivi, 
Pieu di pensier , ripiglio , incerti , e schivi : 
£ chi tant’ alto a ragionar m’ insegna ? 

O chi mi fa di tanta grazia dono , 

Ch’ io sollevi il mio dir , sicché di lei 
Degno poi sia delle mie rime il suono ? 

Risponde : oltre cercando andar non dei: 

Io sarò teco, io che son (rad, che sono , 

£ farò che tu sia quel , che non sei. 

Alla stessa . 

II 

Chi è costei , che fa dell’ nom vendetta , 

£ porta al Re d’ avèrno aspra fortuna ^ 

Terribile com’ oste , che raduna 

Sue schiere in campo , e la battaglia aspetta 

Ella è Maria : ben me ’I dicea l’ eletta 
Bellissima sembianza , an<H>r che bruna : 

Ella è Maria , che senza macchia alcuna 
Fu sopra il nostro uso mortai concetta. 

Ma come il giusto universal fattore ^ 

Potea sottrarla infra l’umane squadra 
Alla gran legge dell’ antico errore ? 

Lo potea far , perchè può tutto il padre ; 

Lo dovea iàr per sua gloria maggiore , 

Lo volle far , perchè m Dio fu madre. 

IL aa 
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Per la nascita dtlla medissima. 

m, ■ 

!JJon anco avea le pene , e i primi nostri 
Il sommo padre in adamante fissi, 

PJè gli empi destinava a’ cieclii abissi , 

Nè i giusti a’ luminosi empirei cbioslri, 
Quando , grim donna , i bei natali rostri 
Fiiron nell’ alta eterna idea prefissi , 

E l’reincr d' ira in lontananza udissi 
11 re superbo de’ tartarei mostri. 

Cbe grazia ad altri non concessa poi 
Fin d’ allor vi sottrasse al frutto rio 
Dell’ arbor tanto ingiurioso a noi , 

E qual non cape in intelletto mio; 

Nel gran principio de’ dt^oreti suoi 
£i destinò sua genitrice Iddio. 

Sopra V Immacolata Goncezione della stessa. 

IV. 

Spirto , che troppo di sua gloria altero 
Minacciò l’austro, c l’aquilone invano. 
Trasse tutto in catena il germe umano 
Per vendicarsi del perduto impero. 

Ma la gran donna , a cui 1’ onor priiuiero _ 
Serbo l’ eterna onnipotente mano , 

Libera nacque , e in se medesma vano 
Fè ’l nostro follo , e T empio altrui pensiero. 
Non già, ch’avvinta non dovesse anch’ella 
Scender tra noi, ma noi sotterse il Verbo, 
Perch’ei fora-inen chiaro, essa men beila; 
E l’ avversarlo nel suo esigilo acerbo 

Rammentando a Maria , we l’ebbe ancella ? 
A-vria giusta c»gk>n d’ esser ^perbo. 
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Ego ex ore AUissinii prodivi primogenita ant» 
Ofunrin cre.aturani' Eccies. 

Prima d’ ogni principio a voi concesse 

Alto nal;!) , iiun come il nostro ìmmoade , 
E a Tare un tempo, o santa madre , il mondo 
Sua compagna ab eterno Iddio v’ elesse. 

Con voi diè legge all’ acque, e le ripresse, 
Con voi diè moto a’ cieli , e nel proloudo 
Fermò dell’ orbe in sè medesino il |>ondo , 
E poi nell’ uom le sue delìzie impresse. 

Che se peccò 1’ uom lolle , e trasse sopra 
1 figli rei r universal vendetta , 

Questo non la , che macchia in voi si scopra ; 
Poiché non può con gli altri essere inietta 
Chi pria del inondo era operante , ed opra, 

E prima d’ ogni colpa era concetta. 

Paries quidnn FU inni y et virginitatis non 
pati eris d et ri meni um . 

VI. 

Che fui Maria , che pensi ? ecco il gran padre , ' 
Ch’ai bel desio de’ secoli s’inchina, 

£ ’l santo frutto del suo sen destina 
Ili para tor delle terrene squadre. 

Ma tu , che olferte insolite , e leggiadre 
Di tua già fosti alta onestà divina , 

Nulla ti muovi alla comun mina , 

O al tanto sospirato onor di madre. , 
Indarno amore , e ’l gran pubblico danno 
Ti fanno guerra dìspictata , e fera , 

Che contro la tua le non vale affanno : 

£ 'quiile armata insuperabil schiera , 

Tutti i ^nsieri tuoi gridando vanno: 
Virginità si serbi , e il mondo pera. ■ 


Efficieris ^ravidayet tris mater sempcr ìntacta. 

VII. 

Vergini al mondo ìnnumerahil sono -, 

Ma quale , o quando alla gi an Madre eguale 
Mostra tant’ alto integrità non sale , 
Perch’ella ebbe innocenza, e noi perdono. 

Purissima comparve al divin trono, 

E giunse r alta sua bellezza a tale , 

Ch’io non so dir, se Dio tatto mortale 
Di lei più fosse o donatore, o dono. 

Qual dell’antico rovo il foco ablionda , 

> E fiorisce la pianta ancorché ferva 
Qell’ insolito ardor , che la circonda ; ' 

Tal vicendevolmente in lei s’osserva 
Verginità , che ’l suo bel sen feconda , 
Fecondità , che ’l suo condor conserva. 

Sullo stesso soggetto 

Vili. 

So, ch’ai sen dì Maria l’eterno bene 
Grandezza diè, che ifl’ infinito sale, 

E ch’ella quasi al suo gran figlio eguale; 
Un non so che d’immensità contiene. 

Pur tanto il suo candore a durar viene , 
eli’ alla madre la Vergine prevale : 

Non , perchè sia maggior , ma perch’ è tale. 
Che in se più lunga integrità mantiene. 

Di lei nascendo l’ increata cura 

Non le lasciò fecondità per sempre , 

Purità sì , che eternamente dura. 

A-ltre il .suo fiore, altre il suo seno ha tempre , 
Cessò di generar , non d’ esser pura , 

Fu madre una sol volta , e vergin sempre. 
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^(jualis patri secandum dtvinitatem : minor 
patre secundum kurnanitatem . 

JX. 

Nel principio era il Verbo , e ’l Genitore 
t ’l Genitore, e ’l Verbo er.;no Dio; 

Kè ’l V' orl.o potea dir : s* i mio Signore ; 
yd ’l Genitore: il tuo Mgn. rson’io. 

Ma poiebr 1’ un per infinito amore 
In sembianr-a mortai se stesso ofTrio , 
Giunse I altro d impero al sommo onore ^ 

• j- * *cnor : siedi . disse t>I Signor mio ^ 
Siedi , rbe a te la di vtra mia riserbo, 

]\'ercè di lei, ebe debellato, e domo 
Ha d’ aquilone Ì1 regnator superbo. 

Di lei. ei e td onta del gustato pomo 

Ingrandi T uoni perché un) 1’ Uom col Verbo, 
Ingrandì Dio , perche un) Dio coll’ Uomo . 

diaria Madre di Dio . 

X. 

Sovra i sensi inalzato infermi , e bassi 
Veggio il gran Dio , che di se stesso elicA 
L’inimorlal Figlio, e in unità felice, 

L’un r altro amando eternamente stassi: 

E qual dnlf uoin naturalmente uom fa ssi , 

E fuor eh’ all’ uom uomo generar non lice . 
Tal su nel cielo è Dio di Dio radice , 

E produr Dio , fuori die a Dio, non dassi . 

Ma tu con nuova alta virtù sovrana 
Uom generi, o Maria, che dio nascea , 

In altra guisa , inusitata , e strana . 

’fe doni esser creato a chi ti crea , 

E sei madre d un Uom , senz’ opra umana 
E sei madre d’ un Dio , senz’ esser Dea . 
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Sullo stesso soggetto . 

XI. 

Poiché del suo fallire Adam s’ accorse , 

E per verg(»giia se medesino ascose , 

A passeggiar l’altissimo si pose 

Tra la vendetta , cd il perdono in forse . 

Quando da lungi la gran donna scorse 
Riparatrice 'dell’ umane cose , 

Che dii quest’ erme piagge , ed odiose 
Alteramente germogliando sorse ; 

E p<!ia , disse , nell’ infusto porno 
L’ aspra memoria , or eh’ apparir vegg’ i« 
Colei , che l’angue Ingannatil e ha domo , 

Colei , che generando il Figlio mio , 

Farà.; che Dio si rassomigli all’ uomo, 
Perche 1’ uoin torni a somigliarsi a Dio . 

Tanta fuit dignilas Virginis , ut soli Deo 
cognoscenda reservetur . S. Bernardino . 

XII. 

Quésta deir universo arbitra , e diva , 

Che sovra ogn’ altra al gran fattor diletta 
E pria del mondo a prò del mondo eletta , 
Da solitaria ascende orrida riva ; 

Questa è la bella, che d’iddio la viva 

Progenie eterna ha in uman vel ristretta , 
E a lei congiunta alteramente , e stretta 
Tant’joltre va, che all' inhnito arriva. 

Ben vorria l’ alma desiosa , e intensa , 

GIrseu con ella ove il gran volo estende , 
Ma di. poggisi r sì alto indarno pensa : 

Che nè pur’ essa se medesrna intende , 

.Me quanta chiude alta virtute iinmensa-j’ 

£ le sue mete il solo Die comprende . L 
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ABATE CARLO 
FRUGOLI. 


S. E. M iXORD ROBERTO COj 
DI HOLDORISESE. 

Rcr la nascita del suo primogenito , essendo 
In Venezia Tanno 1745» 

> 

POEMA* 

» 

Degna dì nome , e d’ apollineo canto 
Volgea la notte, cBe da l’alta Giano 
Cui son le fii‘^ce, e T auree enne in guardia y 
Alandatu in terra , e fra mill’ altre eletta 
■ Il mio prode Signor d’ Adria su i lidi . 

I)’ alma prole Beò: la saera notte 
De’ fervidi estri , e de i petisier felici 
Tacita maiB^e , che d’argentea luce ^ 

L’ azzurro manto e la stellata chioma 
Oltr’ uso aspersa , dell’ eccelso Parto 
Per T ampie vie del ciel ridea superba • 
Libero spirto , e dei soavi studi 
Fortunato cultore, io nel rijposo 
Del pigro mondo medita va 1 versi , 

Che son vita d’ eroi . .^u T auree carte , 

Che le commosse immagini , e i nascenti 
Carmi pronte a raccor stavanmi avanti , 

De r ore mute regnator tranquillo • 

U silenzio pendea , mentre la dotta 
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VigMe cura del nemìcj sonn» 

Da me lungi tenea l’ umide penne, 

E i papaveri suoi stillanti obblio , 

Ma perchè uguale a 1’ argomento illustra : 
Valor non era in me , come chi cerca 
Conforto altronde , e favellando segue 

I moti del desio , dissi ; oh se dato 
Or te mi fusse aver presente , e destr* 
Pope , o divin cigno ; e troppo presto 
Tolto all’ inglese suol, reso a gli Dei , 

Che tanto somigliavi ! Ah ! se preghiera 
Del vivi laggiù scende , e se pur lice 
Risolcar r onda , che non ha ritorno , 

Lascia j o nato alle Muse ardente ingegna ^ 
La scia per poco le secreti sedi , 

E da i bel mirti del ridente Eliso 
In questo cheto orror , che solo guarda 
La bianca luna , e delle conscie stelle 

II vagabondo vigilante coro ; 

Vieni , e ra’ inspira , onde il 'beato eventi 
Da me cantato su ausonie corde 
Kel divin modi tuoi piaccia a te stesso , 
Ratto il priego gentil volò , nè seppe 
La via negargli il tenebroso stagno , 
iiè la suprema in adamante scritta 
Legge de,i fati , che sul nero margo 
Rigida , sorda , inesorabii siede : 

Invisibili area piume , che a tergo 
Gli pose Appello, e d’ iuvincihil forza 
Le armò centra il terror ,> coulra i perigli 
Del vietato camniin . Vide i sereni 
Placidi campi , i lieti luoghi , e vide 
La grand’ Ombra onorata ; e la potè* tt. 
Facile al desir mio nell’ aure, vive 
Fuori condor de la .quiete eterna - 
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Ella quassù lieve asccndea , varcata 
L’ eburnea porta dei notturni sogni , 

Donde dal grembo delle arcane cose 
Pieno deir opre , e dei destin venturi 
Tornò ai compagni , c alle dardanie pror* 
Con la carnea Sibilla il pio trojano 
Per lo agitato in ondeggianti cercbj 
Aereo vano il suo venir, qual fida 
Nunzia , percorse 1’ armonia di Pindo , 
Quella cne uscendo , quando a Febo piace , 
Della lira Dircea dal curvo seno 
Suole udita be.'tr mortali , e niuni . 

Candido tutta la involgea d’ intorno 
Lume , che poi rompendo in vaghe rote, 
Piena di deità l’ immortai Ompra 
T ale m’ offerse • alfin , qual grave , e lieta 
In man la cetra , e sulla chioma avendo 
La prima fronde del Britanno alloro, 

Fra il maggior Greco , c fra il maggior latin* 
Siede, e ragiona ne T Elisia valle.* ‘ 
Me , che per onorarla al suol or dea ' 

^ iiito da riverenza, in dolce vista ‘ 

Per inano prese , e tenne , e in me conversi 
Gli occhi vivaci, donde un doppio uscia'* 
Lucido , acuto , penetrante raggio , 

Tal per le vie della virtù visiva 
Tessute in sottil rete ardor m’ infuse, 

Che mente nuova in me , spirito nuovo 
Sorse improvvise , onde il nettareo suone * 
Della sua voce , qual d’ invitte navi 
Guerriero jiortator, l’ anijno Tamigi, 

L’ udiva un tempo, d’ascoltar fui degno^ 
E degli Dei poco minor divenni. 

Perchè , dicea , me < hc’ in aniahil pace 
Laggiù passeggio della Elisia oliìustra 
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L’ etere: ]V.iro, ed il purpureo gìoru'^ , 
Sciolto (lai sensi , c pur (Isìl’ arti amenle 
D’ oblio nemictie, ebe vivendo amai; 
Percìi(' me chiami , e preghi . or che dovuto 
Alle giuste speranze , ai giusti voti 
Tenero pargoletto a l’Aa! ia in r'va 
L’ antica di Holdirnesse inclita stirpe , 
Vera d’eroi propago, orna, e rinnova 7 
Tu pur poeta sei ; nè di te poco 
. Grido fin laggiù venne, ove altro cielo, 
Altro hcnlgn(t Sol noi cinge, e pasce, 
Scarche del denso velo agili forme. .a .j 
Quanto di te fra i verdi lauri annosi..: 

Del sacro bosco , ove talor 1’ immensa 
Di venosa cantor meco s’ assido, <i> 

Non si parlò tra noi ? Vede egli , come 
Felicemente tu sul tosco plettro 
Porti i latini modi , c il nuovo stile 
Tingi dello splendor di sua favella : 

Sci vede , e il narra, e compiacer d' ascolta 
Il popolo minor doli’ ombro attente, ^ 

E le lue lodi, ed il .tuo nome impara. i 
A questi detti , che poteanmi forse 

Tentar d’ orgoglio , 'arse 1’ onest.> guancia 
Di sincero rossor . Qual mai , risposi , 

Di voi stessi laggiù tanta vi prese 
Dimenticanza , che di ino potes.se 
Venir parola da colui , che seguo 
J3a lungo, adorator delle grand’ orme; 

Per cui volgendo in oro i dì famosi 
Ebbe, il /Pindaro suo l’età d’ Augusto? 
Come non tutto rcccupò presente 
L’alta tua gloria, o Vate , onde negato - . 

A quante in Pindo poi lingue fiorirò,. ' 
Ehhcr.Q il Fiacco suo , 1’ Angliche, muse ? 
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Troppo a me doni , e qual chi sua ricchezza 
'Scorge da immenso pullular tesoro , ' 

Per donar largo impoverir non temi. 
Com’io te non dovea con caldo priego 
Chiamar dai tuoi hei seggi, or che i promessi 
Devoti carmi, e dal desio tardati, 

Che uscisscr degni delle mie dimore , 

Alfin del mio Signor la nova prole 
Desta col bel vagire, anzi secar! 

Dal nero dente della invidia bieca 
Chiama nel puro aperto di , che primo 
L’ nnreo dei giorni suoi giro incomincia ? 
Scrivo , tu ben tei sai , scrivo a l’egregio 
Celebrato Roberto : a lui non sono , 

Tua mercè , ignote [a) del Meonio carme 
L’ eroiche forme, del tuo stil costrette 
Sentir le leggi , cd il felice impero , 

Per te [h] dei fiori d’ Eliconia sparso 
Filosofico ci corse alpestre calle 
Su i forti vanni del febeo concetto! 

Per te gli udì , come (c) d’ un crin reciso 
C'.n versi , che dettar le grazie stesse 
Potea cantarsi l’ingegnoso furto: 

E per te (d) quella infin , eh’ eterna piove 
Dalle liriche tue sonore fonti , 

Ambrosia beve, che gli Dei non hanno, 
Or se tu parte in me spirar pur n ioghi 
Del tuo bel foco, nè al mio labbro Parti, 
Che a te fur note, di piiicer gli insegni, •• 

(a) V egregia ver$io7ie. d' Omero in versi In- 
glesi di Pope . 

(b) KSaggio dell'Uomo. 

(c) Il Riccio rapito . 

(d) U altre sue liriche eccellenti poesie. 
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Dove me tanto paragone aspetto. 

Che osar mai posso ? Il ben avvezzo oreccbi# 

I degeneri versi a sdegno avrebbe . 

A questo mio pregar , cortese in atto ;,r, 

L’ Ombra sorrise, e lampeggiò tre volte 
Più che mai bella Intoroo : Indi repente 
Me rivolgendo nel suo vivo lume, 

Come se nuda di corporeo pondo 
Me ad uom non data agilità movesse, 

Seco m’alzò per vie che al bel tragiUo 
Ccdean lievi , e serene . Il breve solco > 
Che segnai seco pel celeste voto , 
Rapidamente precedean volando 
Le messaggere Dionee colombe . . 

Che con noi ratto là drizzando 1’ ali , 

Dove il nato giacca nobil Fanciullo , < 

Si posar su la Cuna , e pria versati 
Vagamente su lui dal roseo rostro 
B'ior molli, e misti d’ odorose foglie 
D’ Idalio mirto , alto silenzio imposto;,, 

II colorato variante collo , ."i , ^ 

Come intente ad udir, volsero a lui, 

Che riparlò 1’ armoniosa lingua 

^ Che sola parleriano i numi in terra , 

Odi o Figlio , a dir prese, odimi o d’ altro 
Padre delizia , e dono , e nato appena 
Questa tua gentil’ alma or’ or puitita 
^Dal fonte eterno delle pure idee 
Rivolgi al sacro ragionar dei vati . , 

Come prime parlaro al chiuso in fasce 
Magnanimo Pelide ; a te primiere 
Parlin le dotte Muse : ad esse Giove 
Sul primo varco dell’ uman viaggio , 

Le vite degli eroi diede in governo. i 
Questa ove nasci, e fai d’ un vago .Germ*. 
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Lieto il PATER^o generoso , TRONcn 
Alino Gakzon , non e, non è 1' inritta 
Patria che al tuo ÌVat al tlovea natura , 
Da te lungi ella giace, ove a Lei cento 
Ingegni . eil arti aolcemento in grembo 
Wudro Minerva, ove nettuno , e Marte 
Di ridono con Lei T onor dell’ armi , 

E lo scctro dell’ onde , t il l’ren dei venti . 
Ma della patria Cuna oh come il danno 
Ti compensar gli Del! Questa, ove nasci, 
E’ l’augusta Immortal d’ AuKiA REGINA 
Quella , che quassù parmi invia , e chiara 
Sorgere al par di lei , che sul Tarpco 
^edea donna del mondo, e del suo nome 
La sicurerza , ed il terror poneu 
Su la Romana Consolar bipenne : 

Quella , che per mutar lungo di tempi , 
Dai saggi Padri ne i miglior Nepoti 
G rande , e a se stessa ugual sempre rinasce. 
Sede d’ intatta libertà , maestra , 

• Di felice consiglio , unica in tante 
Degli agitati regni aspre vicende , 

Che a tutti cara per antico esempio 
D’ Imperturbabil te’ tranquilla resse 
De’ suoi destini l’ammirabil corso. 

Ma tu , Figlio , non sui , quanta prevenna 
Questi del tuo NatAL fausti momenti 
Fama del Padre tuo , cui tutta ferve 
L’indole patria, e il natio genio in volto. 
Mentre occulta ancor’ eri , e dolce speme , 

E dolce peso dal materno banco , 

Del Uè, che tanta del Ta nigi .spande 
Guerriera fama , Mess GGIE ao augusto 
l o aceolser queste avventurate arene. 

Che ancor tutte il suo grido empie , ed onorai 
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Quanta in tanto splendor di sangue, c d’ avi, 
t di supremo O^OilE in lui grandezza 
Vera di cor ! qual di modestia velo , 

Quanta di tratto , e di gentil costume 
Àrnabil grazia , clic spontaneo fea 
Il plauso uulversal venirgli incontro, 

K r ossequio miglior, che d’ amor nasce ! 
Qual candor d’ alma ! Qual pensar sublime ! 
QudI di l'acondia dono ! e qual d’ aj-ierte 
Ospiti soglie , e <li lodate mense 
Instancabile lusso ! e qual da mille 
Faci imitanti il di per le sue stanze 
Diliusa luce, e sfavillante gioia 
Welle gioconda notti al genio sacre I 
11 piacer delia vita ai saggi caro 
Seco abitar parca tra il nobil uso 
Delle fortune , e il signorll disprezzo 
Del servo, a i suoi voleri oro , ebe altrove 
'i iranno regna sulle umane voglie . 

Quale , e quanto però nel dì , [a) che solo 
Tutti illustrar potea , non fe vedersi ,■ 
Quando il ReAL carattere , onde impresso 
Dovea mostrarsi a l’ immortai Senato , 
Veslìa le sue parole, e il suo sembiante? 
Cinto di trionfai pubblica pompa 

. Mìrabil fu vederlo in gioviti chioma 
Coraggioso OraTOR, mentre in lui ferra® 

La meraviglia, ed il piacer tcnea 
De i gravi PADRI le pensose ciglia. 

Elette gemme di Nestorei detti > 

V ersar dal petto , e far parlando fedo , 

( a ) // solenne giorno dell' Ingresso, e del 
l^lico Ufficio , che fece S. Eee. in ^uulità 
di Ambasciatore Straordinario alla )Hepub~ 
blica di Ve arnia. 
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Che a^pettar gli armi nou è d’ alma eccelsa, 
^ agii di cominciar, dove son 1 altre 
Le vie di gloria di tluir contente . . 

Figlio , sin dalle i'iiscc intender mostro 
L’ onor di tanto PADRE, c a lui srirndi , 
Anzi a coiiuscvr la tua RI AL RE bella, ^ 
Clic a far più chiari di tua Cu^A i pregi 
bennata germogliò bATAVA , 

lm]iara , o FIGLIO, con geulil sorriso: 

La bella MADRE tua , cui dici* grazie 
Il rider parco , e il favella:' leggiadro ; ' • 

I)iè Teli il dolce scintillar, clic mette 
Dal vivo azzurro delle sue pupille ; 
Tersicore i bei moti; Fbe r intatto 
Fior della fresca età , Palla. de il seno, 

1 vezzi Citerea , Gi'ono il decoro . 

Al felice favor delle sue cure 
Ci escan gl’ imbelli tuoi giorni imniaturi 
K!>a teco s’ affida, il suo t’ istilli 
Tran([uil Io , accorto spirito soave. 

Come anrora in un lior molle rugiada ; 

I lu< i sonni Insinuili , il breve pianto 
Tronfili sul labbro c«»i materni baci,* 
Fornii te incejle veci, e i vacil’niiti 
Passi assicuri . Fila ver te da Guido 
Quei , ebe tanto somigli alati amori 
Volar vegga sovente , desiosi ^ 

Teco d’aver sotto il suo vago ciglio 
Parte de’ giuoclii tuoi, de’ tuoi trastulli. 
Poi quando te liorir di forze , c d’ anni 
L’ Anglico elei vedrà», prend, ariti in cura 
L' arti cultrici . Di natura i doni 
iScliiudansi in te , come in terreno aprico 
Si manifesta de' benigni semi 
La vita , r aura , e la virtù natia . 
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I tuoi grand’ Avi intendi , e poiché avrai 
L’ antica fama di lor’ alle gesta 

Di tante , e si lontane età raccolto , 

Volgiti al più vicino , e caro esempio , 
Studia il gran PADRE tuo , che può bastarti 
!l^er tutti solo, e d’ uguagliarlo agogna . 
Prendi dall’ oytre sue la viva legge , 

Che delia vita perigliosi e cinti 
D’aspre fatiche a te i sentier rischiari, 

E t’ additi fedel , come s’ adempia 
. Quanto attende da te, quanto aver dee 

II Re, la Patria , e quel , che chiudi , e volgi 
Nelle onorate vene egregio Sangue . 
Cresci, o nobil Fanciullo , e già presaga 

. De’ tuoi splendidi eventi al sen ti stringa 
La Gloria , nostrà , e a rispettarti apprenda 
L’ instabile fortuna . Oh quanta sei 
Giusta speme de’ tuoi ! Ma che più parlov 
Me la notte abbandona ; ecco dal sole 
Ornai, qual aureo innondator torrente, 

La settemplice madre dei colori , 

La nuova luce a scaturir vicina 
Me d’alto fere, e forza i lieti alberghi 
D’ Eliso riveder , pien de’ tuoi fati, 

Che taciturna ancor caligin vela . 

Disse, e in ciel sorse il giorno, e P Onabru 
sparve . 
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De’ Nomi, Cognomi, e Patria, degli Autori compre- 
si in questa seconda parte, con i soprannomi d‘ Ar- 
cadia 


^cquavlva ( Gian GiroI.iniD) Napoletano detto in 
Arcadia IdaJmo Trigonio igii 

Aldrovaadi ^ Ercole ) Bolognese detto Griseldo ^ 
Toledermio . 193 

, Degli Alessandri vedi Buonaccorsi . 

AlHeri vedi Strinati . 

D’ Ambra vedi Girnlami . 

Amenta ( Niccola ) Napoletano detto in Arcadia 


Pisandro Aiitiiiiano . a 5 S 

D’ Aquino ( Tommaso ) Napoletano detto Meliuio 
Mentronio . 

Astalli ( Fulvio ) Romano come nel T. I. 2y8 

Bellini ( Lorenzo ) morto nel i 8 o 3 in Firenze 
. detto Òfelte Nedeo . a 53 

Bentivoglio ( Cornelio ) Ferrarese detto Etello 
Epieno . 3^7 

Bigolotti ( Cesare ) da Reggio detto GUdemo 
Citrivio , ' U 

Bonini ( Enea Antonio ) Bologne^ detto Acaslo 
Lampeatico . 3G8 

Borghiui ( Maria Selvaggia) Pisana detta Filotima 
Ionia . IQO 

Brasavoli ( Carlo Ireneo ) Ferrarese detto Cresfon* 
te Caucoiiio . 3 i 4 

Brunamonti ( Francesco ) da Rocca detto Dante 
Prosente , * 3 16 

Buonaccorsi degli Alessandri ( Maria ) Pàtr. Fio- 
rentina delta Lencride lonide. aio 

Bussi ( Giulib- ^ Titebese detto Tirinto Trofeo . aGi 

Caguani ( Francesco Maria ) d’ Acquapendente 
detto Gustasio Ocio . 333 

Campeggi ( Ferdinando Antonio ) Bolognese det- 
to turenio Licio. 1S9 

Canti ( Jacopo ) Imolese come nel T. 8« 

a 3 
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Capi*ucchi^vcdi Gabrieli* i 

Caraccio ( Antonio ) di Nardo detto Licoue Crom- 
inizio . 1^4 

Caraffa ( Francesco Maria ) Princ. Napoletano 
detto Nicandro Tueboate. li5 

Caraffa ( Tiberio ) Napoletano detto Ebsco Eu- 
• teio . 3a V 

Carrara ( Pietro Paolo ) Fanesc det^ Clatimbo 
Palladico . 3oa 

Casarsgi ( Bartolommeo ) Genovese detto Eritro 
Fariseo . ' • 

Ceva ( Bartolommeo ) Napoletano detto Clarisco 
Egireo , Son 

Ciapetti ( Gian Batista ) come nel T. L ^5 

Clementi ( Francesco Domenico ) Romano detto 
Agesilio* Brentico . t 

De* Conti ( Francesco Maria ) Spoletino detto 
Leogisto Nemeo . 1 15 

Cotta ( Gian Batista ) come nel T. L 
Crocebiaute ( Carlo ) Triburtiiio detto Teone 
Clconese « a5p 

Ercolani (Giuseppe ) da\Sinigaglia dello Nera- 
Ico Castrimeneano . 33^ 

Fabbri ( Filippo Ortensio ) Romano detto Alin- 
do Scirloniano. 379 

Falconieri ( Paolo ) Pat. Fiorentino detto Fro- 
nirao Epiro . » 9 a 

Figari ( Pompeo ) Genovese detto Montano Fa- 
lanzio . * ^ 

Da Filicaìa ( Vincenzio )Senat. Fiorentino come 
nel T. L , ‘ ‘3fi 

Frugoni ( Ab. Carlo ) detto Cornante Eginetico . 343 
Gabrieli Capizucchi ( Prudenza ) Patr. Romana • 
detta Pietra Citeria , to5 

Gaetani v. Sanseverino . 

Gigli 1 ( Girolamo ) danese come nella prima' parte . • 80 
GiroUmi d’ Ambra ( Elisabetta ) Gentild. Fioren- 
tina detta Idalba Corinetea . 1^3 

Giusiiniani ( Carlo ) Romano detto Adelindo 
Sereiiio . 3 d 

Grillo ( Teresa ) Principessa Panfilia detta Irene 
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LavajanA ( Marcantonio ) Focenae detto Eia gilde 
Liicoiiio . 26 

(vDe Lemeue ( Francesco ) Lòdigiano come ne! 

T. I. ' 

Leonardi ( Donato Antonio ) Lucchese detto 
Eladìo Maleo , 3^9 

Magalotti ( Lorenzo ) Pat. Fiorentino detto Lin- 
doro riateo . 

Maggi ( Carlo Maria ) come nella prima parte • ^ 
Maidalchini ( Andrea ) Viterbese detto Coreso 
Evenziano . * 

Maj )li ( Biagio ) Napolitano detto Agero Nona- 
cride . . 7^ 

Marchetti ( Alessandro ) • Pistojese detto Alterio 
Eleo. 286 

Martelli ( Iacopo ) Bolognese detto Mirtilo Dia- 
nidio , . . . * ^ 

Martello ( Carlo’ ) Bolognese detto Mirtilide Lan- 
ginno . 1 ** 

Menzini (Benedetto ì Fiorentino n, i649* f >7o4- 
detto Euganio Libade . ‘ 3l 

Orsi ( Gian Gioseffo Felice ) come nel T. L 
Ottoboni ( Antonio ) come nel T. L \ 

Panfili V. Grillo . 

Paolini ( Petronilla ) Romana detta Fidalma Par- ^ 

tenide . „ „ . 

Passerini ( Ferdinando ) da Spello detto Olimpio 

Baetiliano . • j » • ^^4 

Passerini ( Francesco ) da Spello detto Lineo 

Telpusio . . ’r • 

Passerini ( Gaetana ) da Spello detta Silvia Li- 
coatide 

Pegolotti ( Alessandro ) come nel T, L 
Petrocbi ( Orazio ) Modenese detto Adalsio Me- 

toneo . ■ ^ , 

Poggesi ( Angelo ) Pisano detto Orsato Cidario. 
Recanati ( Gian Batista ) come nel T. L 
Redi ( Francesco ) come nel T. L 
Redi ( Ball Gregorio ) Aretino detto Anione Man- 
turense. 

Riccoboni ( Elena ) Ferrarese dgtta Mirtinda Par- 
raside . . * * 
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Richeri ( Gian Batista ) Genovese detto Eubeno 
Bunrastio . 

Rinaldi ( Pompeo ) Romano detto Coralbo Ase. 12 
Sabbatini (. Giuliano ) come nel T. L ^ 

Sacco ( Angelo Antonio ) Bolognese detto Lean- 
dro Oresteo . 

Salvini ( Antonio Maria ) come nella prima parte . 3 00 
Sanseverino Gaetani ( Aurora ) Princ. Napoletana 
detta Lucinda Corilesia. L3-I 


Sardini ( Jacopo ) come nella prima parte . 2 

Segui ( Alessandro ) Patr. Fiorentino detto For- 
tuuio Maloetide . 121 

Sevcroli ( Carlo ) Paventino detto Efesio Arueo. 3 1 7 

Soma! ( Angiolo Antonio ) vedi T. L 3 

Spada ( Bernardo ) detto in Arcadia Clorasto 
Eubeio . 3og 

Spada ( Leonardo Maria ) detto Elmiro Mice- 
neo . 3a6 

Strinati Alfieri ( Malastesta ) di Cesena oriundo 
Fiorentino detto Licida Orcomenio . 2i3i: 

Venerosi ( Brandaligio ) Patr. Pisano detto Ne- 
disto Collide . ^43 


Volpe ^ Gian Francesco ) Imolese detto Fiami- 
sto Termeo . 

Zampieri ( Antonio ) come nel T. L 
Zanotli ( Ercole Maria ) come nel T* E 
Zanotti ^ Francesco Maria ) Bolognese detto Ori- 
to Piliaco. ; 

Zucchetti ( immillo Riniero ) Patr. Pisano det- 
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De’ CA.P1VEUSI de’ componimenti dei piu’ 
CELEBRI autori OELL’ A.RCAD1A DI EOMA 
AGGIUNTI ALLO ZAPPI . 


Le Canzoni , Canzonette, e Madrigali son di- 
stinti con questo segno * , e gli altri compia 
nimenti sono tutti Sonetti. 


-A.bito eletto, e sovra ogn’altro altero Pag. 
A che sul tergo, Amor , si forti vanni 

* A Febo un dì cbiedei . 

Ahi ! che giovò di cento Regi è cento 
Ahi , che pur mi conviene : e al sen striiigca 
Ahi, come siede addolorata , e .mesta 
Allor , ch’il superbo Ilio, e l’alte mura. 
Alma , benché poggiando ascendi all’ erto 
Alma , che sei nella prigion de’ sensi . 

* Alme leggiadre , e pure . 

Al mio pénsier non s’ appresenta oggetto. 
41 prato, al prato, Elpin : flauti C sampogne 
Ameno è il calle , c di bei fiori adorno . 
Amor batte due porte all’ alma mia . 

Amor , che stassi ognor al fianco unito . 
Amor , s’ oltre misura arde il ujio core . 
Ape gentil , che intorno a queste erbette 
Aperte or mira il pensier mio due strade 
Aperto avea il parlamento Amore - 
Apri lo sguardo Alma infelice, è mira. 

A quel divo d’ Amor raggio possente . 
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An:er gran tempo in cìel d’ ira, e di sdegno . 
Astrea , dice talun , stava fra nui . 

* Astri fieri . 

Avanti agli occhi tuoi dell’ infinite . 

* A voi parlo, o giovanotte. 

Aura dolce , e soave , e dolce ardore . 

Aura gentil , se mai d’ Amor talento . 
Bambino ancor d’ accorgimento , e d’anni 
Bt Ila , leggiadra , e qual credeami , onesta 
Benché d’ amor nel vasto mare infido . 

Ben son lungi da te, vago mio nume. 
Bizanzio è in man dell’ Arabo 'Ladrone . 
Carlo morìo , e alla sua Tomba intorno 
Caro Tirsi , oh che bel giorno , 

Casto pastore di più casta agnella 
Cl>e fai Maria , che pensi ? Ecco il gran 
Padre 

Che guardi , e pensi, o Pellegrin divoto ? 
Che tirannia d’ amor ! volermi stretto . 
Chi è costei, che a mezza notte è desta . 
Chi è costei , che fa dell’ uom vendetta 
Chi è costei , che tant’ orgoglio mena 
Chi è , dicean le sovrumane menti . 
Cbieggio ov’ è Filb a ninfe ed a pastori . 
Chi fu, chi fu , che al barbaro Àuniballe 

* Chi mi porge una gran tazza . 

Chi ti dà a juto , oimè , chi ti consola . 

* Chi turba la mia pace ? e quali ascolto 
Chiudeva ì vaghi lumi in dolce oblio . 

Chi vide mai , o di veder presume . 

Coll’ arco teso Amor femmisi avanti . 
Collinetta aprica e bella . 

Come nocchier, che in mezzo al mar moli’ 
anni . 

Come vago Usignuolo in gabbia stretto 
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Conlrarj venti di fortuna e amore * 176 

Contrario air<;lto il or m’ assale , e stringe ^27 
Con tre liarnme innocenti il mio diletto 129 
Con un ine fuor di me detesto, oli Dio ! 232 

Con voce uinil per grazia , e per mercede i 64 
Cosi girassi mcn veloce , e presta 161 

Costei, che, o Pellegrino, in marmo scolta 269 
Che sperasti di fare , o ingiusta Morte 809 
Dal cie:o Amor che sovra ogn’arte -maga \ 
Dal nulla trar degl’ infiniti abissi 287 

Degna di nome , e d’ apollineo canto 34 j 

* Deh portatemi del vino 333 

Deh qual mi scorre, ohDìo ! di vena in veda. 278 
Del bel piacer , con cui lusinga Amore 7 
Del biondo Tebro in sulla destra riva 272 

Dell’ Arbla intorno alla fiorita riva . 2?5 

Del vago Adon per gelosia di Marte 
Dentro il mio seno addormentato Amore 
Dentro vaghe pupille accolte uvea 

* Diane fortuna pur gli ampi tesori 

Di bosco in bosco io vo sovente errando 9 
Di duolo in duolo, e d’ una in l’altra pena ioti 
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Di fresca gioventù luce vermiglia 
Dimando al pensier mio , come s’ intenda 
Di sdegnoso furor tutto ripieno , 

Disse un di la Pittura ; alzarsi a tanto 
Dissi ad* Amor , che tutto lieto io vidi 

Dolce è il sentir di placid’aura il fremito 226 
Dolce per.sier della mia mente figlio 74 

Donde il nuovo colore, e i nuovi canti; 827 
Dond’ bai tu 1 ’ armi , e donde i lacci, e l’ali. 86 
Donna gentil per voi m’ accende il core 290 
Donna reai , cui diè Senna la cuna 264 

Donne gentili , lo con voi parlo ; udite ^ 

pofe» dove, o pensier ? t’inteudo, il mi( 5 . Sa 
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Dov’ è Italia il tuo braccio ; e a die ti servi i3 
Dov’ è la bella età ^ che gigli , e rose . 

* Dove r aria intorno ingombra . 

Dov’ è) signor, la tua pietade antica . 

Due famose vittorie a gran litigi. 

Due iìer tiranni hai miser’ alma al fianco 
Due nate al dilettar chiare sorelle . 

D’ un limpido ruscello in sulle sponde 
Ecco dell’ uman germe , e pura , e bella 
Ecco, Erasto, il bel colle altero , e santo 
Ecco il carcere aperto , e il crudo, e stra- 
na . 

Ecco Libia jn Europa : ecco Cartago/ 
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Ecco r inclito Giulio : in questa riva . / 

Ecco nato . 

Ed or qual volta del mio stato indegno . 

E fermo il piè sulle superbe sponde . 

£ già madre Maria , ne prova 1 mali . 

Elpino , esce il leon fuor delle orrende . 

Empio tiranno Amor io dissi un giorno . 

£ osò morte cotanto ? ah del suo stolto . 

£ pur la cruda, ingiuriosa etade . 

Era ^ià il verno , ed io piangeva un giorno 
Era il primiero Caos , e dall’ oscuro . 

Erano i miei pensier rivolti altrove . 

Era ogni cosa orror, notte , procella . 

E sotto il freddo, e sotto il clima ardente . _ 

Estinguer mai non credo il grand’ ardore aq4 
Eterno genitore , eterna prole 58 

Eterno sol, che luminoso , 'e vago. 2 qì 

Fanciulla amante al genitor gradita . o5 

Ferisce Amor due Serafini amanti , 8? 

Fermare ai fiumi il corso , a’ venti il moto 3i6 
Figlio , se già d’ eternità il sentiero . U1 
* Filli, a lodar le sue bellezze altere. u# 
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Filli ti sacrai l'alma, e non fa mai, 3a5 
Forse celarmi in quelle piaghe io spero . 274 
Forse, chi sa ? benché per lor giacesse . 
Forte campion, che in sui bel Cor degli an- 
ni . 

Forte pensier ne’ miei desiri afCso . 3o5 

Frema pur di fortuna il mare irato , 3o2 

Furia , che all' altrui danno e tuo sei nata afì 
Già distendea questa del Tebro antica . ^ 

Giva Febo di se fastoso un giorno . 210 

* Giù deposla la faretra . M 

Gli astri più bei della superba mole. i33 
Gloria che sei mai tu ? per te l’audace . 

GonCo torrente di palustri canne . 

Gran Carlo invitto , eccelso , inclito Fi- 
glio . 

Greco cantor , qualora io fissò aperte . 

Idalgo andrai là , dove al sol nascente . 
il Pellegrin , cui folta notte oscura 
Il più vago Corellino . 

Il tempo io son , spegni la face amore . 
Impara di salire, anima mia , 

Incauto Peregrin , cui nel cammino . 

Inganni son le vanità^ che ai lami . 

In queir età, che al giuoco intenta, e al ri- 
so : ip 4 

Invidia rea di mille insanie accesa . 261 

lo ben l’ udia , ma non credea poi tanto . 3i6 

Io chiesi al tempo : ed a chi surse il gran- 
de . 
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Io già non F ofiFro indiche gemme ed oro. 33o 
Io miro , e veggio ampia ammirabil scena i84 
lo sono in mezzo a due forti Guerrieri . 100 

lo ■veggio ben , siccome acerbo e rio . 194 

Isola ‘bella , del valor più vero « 5T> 
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Italia , Italia , ah non più Italia ! appena . 

La beltà di Madonna entro il mio cuore . 

La divina pietà veggio ornai stanca . 

L’ alto fattor , che perfezion volea : 

L’ amar non si divieta . Alma ben nata. 

La mia bella avversaria un dì citai . 

La nubil donna, che con forte mano . 

Lanuvio è questo , e quinci il forte , e chia- 
ro . 

L’ arte, che intenta ad animar colori . 

Lasso , ben mille volte in tutte 1’ ore . 

Lasso , e quando fia mai , che un sol mo- 
mento . 

Lasso ! già in me di quell’ età primiera . 

Leon , che chiuso entro il n»tlo covile . 

* Lesbina semplicetta . 

Levami in alto un mio pensier veloce . 

Le vie seg;uendo del perduto averno . 

Lidi beati , ove immortai si vede. 

L’immensa luce onde veggiam natura 

* Lodato , Nise , il cielo . 

L’ onor , la lama , in un la gloria , e quan- 
te . . ^ 

Madre facciamo un cambio : eccoti il legno. ^ 
Mario che tante volte , e sempre invitto . 1 16 

* M’ avea la bella vision d’ Amore . q5 

* Mentre a’ Zeffiri molli il crin sciogliea 

* Mentre già sazio dalle piagge apriche. 
Mentr’ io dormia sotto quell elee ombrosa 33 

* Mentre penso all’ eiijpio ardore. 

* Mentre un dì mirossi al fonte -. 

* Mesto spettacolo . 

Mie deluse speranze ! io già credea . 

Mietitor, che alla falce agreste, e dura 
&lio cuor^ credi ed adora : eccoti ayanti . 
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Mìo Dio , quel cor , che mi creaste In petto 
Mira l’eroe, 'chetntto in se raccolto. ig3 
Mira , o signor , come sen’ giace afflitta . 

Mira , o tirsi , come irato . 

Mirtillo , entrasti mai per 1’ auree soglie . 

Moro, amici, tradito e il mio morire. 

Morta colei , che il mio destin mi diede . mi 

* Muse, in si fausto giorno. l2 

* Muse , voi , che tutte altere. 62 

Nave degli empj , che soverchi 1’ onda ^ i83 

Negli occhi di Madonna è sì gentile . 2£i 

Nel principio era il Verbo , tt '1 Genitore. 34» 
Nè per l’ auree sue piume altero sjilende 129 
Nettuno un dì , che diroccate in parte. iiÌ2 

* Ninfa gentil, che per gli afililti lidi. 68 

Nobil gara tra’ Numi in ciel s’ accese . i34 

Non anco avca le pene , e 1 prcmj nostri 338 

* Non fu tanto il grande ardore. 334 

Non la corona, che la fronte allaccia . 3i4 

Non perchè io giè scagliassi al tuo natale . 
Non scenda nò dal sempiterno regno . 298 

Nulla pesami il fral terreno manto .' 3i i 
Nume non v’è, dicea fra se lo stollo. 179 
O bianca amorosetta tortorella . Sàfi 

O boschi , o selve, voi , che tante , e tante 271 
O de’ fuggiti miei dolci contenti . 

* Oh della Croce offesa. 

* Odi , Nise , che vivanda . 

Odio , Invidia , vendetta avete vinto . ip3 
O , di vìrtute amica luce , e bella . ^8 

Odo nna voce tenera d’ argento . 53 

Oggi è il giorno dolente , e questa è l’ ora 298 

* Oggi , Pierie Dive. 21 

* Q bella , se ridete . • 6 q 

* O di Figlio maggior gran madre , e sposa i44 
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Oli gente d’ Israello afflitta , e mesta . 

Oliiinè , elle useio lo spaventoso arresto . 

* O leggiadra verginella . 

* Oltre le mete, elie segnò del mondo. 

Oltre r usanza sua un giorno amore . 

O Monso , Mopso , quella tua sì ardita. 

O Pellican, eli’ ove piu il ealle è incerto. 

O Pellegrin , elie muovi errante il passo « 

Or elle all’ Aqui la* d^ Austria è nato un Fi- 

glio . 

Or elle Glori sulla sponda . 

Or elle il rigor d’ una beltà tiranna 
Or che lieti chiusi i lumi in dolce oblio . 

O Ile de’ Fiumi , die in tributo accogli. 

< ) superbetto mio piccolo Reno . 

O tu , che del mio ben l’ alto sembiante . 3 o 3 
O tu , che gli anni preziosi , e l’ ore . 

Ov’ è la saggia nobile Donzella . 

* O voi , che amor schernite 
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Pallante , oh quanto è giusto il tuo furore 2^8 
Pender ve^g’ io cinta di rai donzella 04 

Perchè gli argini rompe , e i campi innon- 
da . . . , . . ^ 

■* Perchè, Licida mio, sì solitario; 2 i _5 

Perchè mai tutte 1’ onde a poco a poco l oq 
Per lungo , faticoso , ed aspro calle . 3qq 
Per non esser da voi infastidito 298 


Per più d’ un angue al fero' teschio attorto 01 
Per prender del peccato alta vendetta . 

Per voi dal primo dì , eh’ io vi mirai 
Piangesti, Roma, e in te si vide espressa . 

Più volte il piè rivolgo in altra terra . 

Poiché del suo fallire Adam s’ accorse . 

Poiché dì nuove forme il cor m’ ha impres- 
so , 
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Poicbè m suo caor da maraviglia oppressa. 
Polche la bella ebrea T alto pensiero . 
Poiché 1 alto decreto in ciel si scrisse 
Poiché la mia spietata , aspra sventura 
Poiché r emula irmnago al Un compita . 
Poiché superbia rea l’ alme più belle. 

* Pose il corno a' tori in fronte. 

* Prendi il fucile , e dalla viva selce , 

* Presso al mar la Dea di Guido. 

Prima d ogni principio a voi concesse. 
Prole di tua beltà nac<|ue 1* ardore . 
Pugnar ben spesso entro il mio petto io 

sento . 

* Pure ad onta del forte . 

Qual aprono al mio sguardo amore e sde- 
gno . 

Qual cenretta gentil , eh’ ora il desio. 
Qual mi destano in petto alto stupore 
Qual pellegrin, che dal viaggio stanco. 
Qual uom m n va talor , cui di repente 
Qual vecchio , e già stanco Nocchier , che 
a sorte . 

* Quando dall’ urne oscure . 

Quando di due bei lumi il dolce strale 
Quando di se , più che del sol vestita . 
Quand IO credea, che in me gli ardori 

Quando io penso aU’augel, che dal ciel 
venne . 


Quando la bella Europa , oh Dio J la 
sciai - 


Quante fiate mi dicesti amore . 
Quanto perfette sia l’ eterna cura ' 
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Quanto sei bella o Lidia ! io veggio il fiume. 

* Quella, che alzando fiammeggiante spada 
Quella , eh’ ambe le mani entro la chioma 
Quella, che in man di Titiro, concento 
Quel , che vedi colà languido Rio 

Quel dì, che tua mercè, cortese amore 
Quel dolce strale , onde piagar solea . 

Quel Giove aduneme , che potea di strali 
Quel primo sguardo, eh’ io rivolsi a lei 
Questa che miri di cader in atto 
Questa , cui lunga invida età fe guerra 
Questa dell’ universo arbitra , e diva 

* Questa di fino argento 

Questa è colei , «he abbandonata, e mesta 
Questa è la porta , ov’ io sovente entrando 
Questa mi disse Amore , è la catena 
Questa negli ozj suoi mole eminente . 
Questa vita mortai , eh’ altri sospira 
Questi è il grand’ Alessandro-: il ciglio 
' inarca . ‘ t 

Questo , che fa doglioso a noi ritorno . 
Qu(;sto , che vedi in rozzi panni avvolto 
Questore àParrasio bosco ; il nido è que- 
•. sto . 

Questo è il ruscello ? ah secchisi nel fonte 
Quest’ è r eroe, il cui gran braccio invit- 
ato . 

Qui. dove il cacciator , che mai non lan-^ 

Raggio dello splendor sommo immortale 
Ra gi.m tu porgi alla confusa mente ' 
Kajv-ce mano un dì , che amor dormia 
Re grande, e forte, a cui compagne in 
guerra .• 

* Rondinella pellegrina - - ' I 
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Sifntiflcata pria del gran Natale , 128 

* Schiere tumultuanti ' 168 

Schifar le rose ed abbracciar le spine' i 35 
Se cruda è Filli , e più s’ inaspra al pianto 1 33 
Se fui , sono , e sarò sempre costante 307 
S' egli, è mai ver , che per vie cupe e ascose 3 io 
Se in un prato vegg’ io leggiadro fiore i 55 

Se la misera incauta farfalletta 78 

* Selve incognite al sol ^torbide fonti 107 

Se mai non fu largo perdon conteso 33 o 
Sento in quel fondo gracidar la rana 35 

Senza che avessi aita , o pur consiglio 36 

Se pastorello innamorato scriva 88 

Se per opra talordel van desire. 279 

Se rio voler di crude stelle irate 80 

Sfoga pur centra me Cielo adirato 121' 

Siede entro vaga, illustre, augusta Reggia 3 oi 
Sì fòrte amor in sua balìa mi porta . 278 

Signor, che nella destra orror del Trace . i 54 
Signor, se irata contra te risorge ’ 106 

Signm:, tempra Taflanno , e al ciglio augusto 263 
Siri da’ primi anni, or vilipeso, or grato 126 
S’ io mi fermo a pensare in che fu spesa 820 
S’iovi bendo, occhi miei, non vi dolete 1 35 
So , che ai sen di. Maria l’ eterno bene 34 ó 
‘So eh’ io merito pena a'spra, infinita ii 5 
" Sognata Dea, che da principi ignoti' 268 
^ola cura -di Filli, e sol diletto 75 

Solo-, se non che meco è il- mio dolore 102 

' Sono, Italia, per te discordia, e morte . i37 

^ovra i sensi innalzato , infermi , e bassi 34 1 
Specchio vid’ io di bel cristallo eletto 287 
'-Spesso ragion cura di me si prende , - io 3 

* Spieghi le chiome irate . 38 

Spirto , che di. spirare in me si degna 33 j 


3 ^ . 

Spirito , che troppo di sua gloria altero 338 
Sposa tu pensa a me, eh’ a te pcns’ io 8o 
Stancato già di piu vedermi intorno 3 o 8 
Starami jeri a pascolar l’armento , a 54 

Starasi in due nrune pupille ascoso 38 

Su lacci, e reti Elpino ; al colle, al piano 267 
Sul Tebro 1 ’ ebbi e poiché gli occhi 
al vero . 107 

Superbetta pastorella. 3 18 

Tacciasi Memfi i barbari portenti. ia 3 

Talor s* innalza dal terreno limo 29 

Tigre selvaggia in chiusa ralle oscura 279 
Tosto, Ireno, a prender vanne ' • 1 3 1 

Tra i lascivi piacer deU’ empia Armida 328 
Tra Le vaghe due Ninfe Eurilla, e Glori. 58 
Tu , che immenso ognor tra ggi almo dilet- 
to. 127 

Tu noi credevi empia Sionne . Il forte . 248 
Vago Armellin , che di tua bianca spoglia . 3 iG 
Vanità de’ pensieri . 173 

Udiste d’Austria il fato acerbo, e tristo, 114 
Vedi, Iren , quell’ alta nave. i 3 % 

* Verdi mirti ed allori. 27 

Vergini al mondo Innumerabil sono , Sdo 

Vidi in un campo allo' spuntar, del giorno 07 
Vidi sul Tebro due fanciulli armati . 377 

Vivea contento alla capanna mia . a 55 , 

Un degli spirti , a cui forse dovea . 

Un giorno all’ ombra di due querce anno» , 

se . 3 i 3 I 

Volle virtude un di mostrarsi anch’ella 83 l 

Uom , che d’ l^om solo avea gli accenti , J 

e il viso . 123 ) 

IL FINE. 
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